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Dal Signor 118 
Chiaro argomento 127 
Se V.S. - 128 
Per hauer 133 
Io fuggo 146 
Se bene 213 


I N E. 


AL SIG. 
Ambalcia 


prel 


AL SIG. BARO ON X nAg } N DR R AT O 


Ambafciadore deľ Inui 
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ETTO mio verfo 
} surf ma sagin- 
nato da le bumaril ime 

offerte, chella al mio par 
tir di coftè mi fece, & af- 
fai più imolti rifpe tti che 
conuiene hauer è Signor 
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tale,mi ffimolano 4 ricor- 
darlela fernità mia. Che 
certo intutti quesli g giorni, che io hò tralafciato così 


A fatto 


De LA PrIMA PARTE 
fatto officio , fento d’haucr come nudrito in me fteffo 
vna continua, e ben molefta fcontentezza d'animo : 
ilche difidero che mi ferua hora, e nel tempo auenire 
per difcolpa de Verror , che facilmente commetto in 
tediarla con mie lettere ; nafcendo tutto da mera di- 
uotione; chele porto. In TENZA dî ciò prega 
DSi Ilnftrifima, che con la molta bonta fua, colla 
quale ella fi mofirò difpofta di fanorirmi,voglia am 
mettermi nelnumero di GOlOEO, che pe rfettamente á= 
mano, & offernano le fue nobiliffime parti, e darmi 
infieme modo aprala, fecondo le forze mie , ferui- 
re:che pure ogni fuo comandamento, mè, come dee 
effer , caro fopra qual fi voglia acquifto d’honore > è 
Ma ella, che con la fua prudenz. afi farà potuto ac-- 
porgere eRere libera , e netta d'ogni int tereffe l’inten- 
tion mia , con eui la riuerirò fempre, mi i dourà pari 
mente credere quefto colla femplicità ; collag quale io 
gliele rapprefento. Non vi fù dilatione , giunto in 
Patria , in far confeghar per fante à pofta la lettera 
di V.S. Illuftriffima a fauore del Reuerendo Padre 
Jacopo al Signor Propofto dî Vimercato..E per gran 
de , che fia Statal’inftanza, che fi è fatta, non fen'è 
infin hora potuto cauar l’effetto,che fi difidera perce 
Solatione di quefto fuo gentilbuomo : comeche il tut- 
to proceda da la natura medefima del negotio „che 
ha feco annefje difficoltà più; rilevanti di quel, che 
coftì fu à V.S.Iluftriffima riferito = Ma del fücçeffo 
non fi lafcierà di darle conto s ficome anche intendo 
efferfi fatto. E conogni dofiutarinerenza le baciò 
la mano. 
“Di Monza. 
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ALA SIGNORA SVOR PAOLA 


Pa 


Maddalena Soroldoni mia Cugina. 


Nel Monaftero di Santa Maria Maddalena del 
Cerchio di Milano. 


C E colmioto non mifurafi Panimo di VS. du- 
riputaffe poco amorenol 


RT Ac 
rd biterei chella nonm 
parente; perche, am mirando io continuamentele fue 
ta comparfo è vifitarla fua 


yirt, non fiavna vol 
perfona quando non mene era negata alcuna com- 
modità affatto toltami borasche mitrouo perimpen= 
fata occorrenza in procinto per pofteggiare è Turi- 
no, e dila a Roma. Senzache, hanendo io per rifo- 
luto che con niuno fieno quefte apparenze menne= 
ceffarie, che con effo lei; fpero chella non fi terra of- 
fefa per cotal mancamento iniose che anzi mi fcufe- 
rà con fe Steffa cortefemente > fapendo che-coftante- 
mente io l’amo,&-bonoro; ficomene þauraeuidente 
proua fempreche prenderà occafione di fauorirmi 
co’ fuoi comandamenti. Ma.contutta la frettascolla 
quale ferizo quefta lettera , non poffo lafciare di nor 
congratularmi con V.S. de Pelettione fua fantifsiıma 
di feruireNoftro Signore , € con fegno di tanta per- 
fettione; poiche,mon fatta fiima dele ricchezze, che 
bauca grandi în cafa, non de parenti, chele fono di 
non poca qualità; nè di marito, che baurebbe potuta 
banere nobiliffimo, s'è vinchiufa in monaftero con 
infinito fuo merito, e con particolar fodisfattione del 
Signor Cardinal di Santa Praffede di pia memoria, 
banend'egli notato in ciò la fortezza di lei ne lo faca 
A carfi 


De La Prima PARTE | c Bert 
carfî da quefte cofetuttez e ardor fuoinaccofarfià | bito qualis 
CHRISTO vnico fuo Sposo. Manon fola- | dichelddiosi 
mente io mi rallegro per vtile di F.S. per effer pofta | 
nela vera Frada di giungere con più ficurezza , C 
ageuolezza în Paradifo;ma per mio ancora per ha- 
uer ferma credenza, ch'ella non mancherà con Zelan | 
tese feruente:fpirito di porger prieghi per me à Past- 

l tiimo< Stia hora ella raccolta con tutto! penfiéro 

(i ên CHRISTO, C inlui viifea l'affetto del cuor ala mi 
Juo. Profternaglifi anche (peffo chiedendo che com | raor iman 
lo fplendore dela fuagratiale illustri anima; e fac | che non meno fi 
tialo pure importunamente , che farà grande argo= | Jono K.S Iln 
mento del difiderio;ch’ellanebabbia : Le dico, Si- || tolafupplicoa 
gnora Cugina, chella ba vnaeccellente occafione dè | graiia de 


echei 
3] 


uot i 
dinëtar vna amantiffima ferua di D1o,edonrà co- || è penfaresch'ic 
nofcerla , & abbracciarla per diuenir tale. Viua | aiun modo y 
V.S. fpiritualmente lieta , enon dimentichevole di || maniera mifa 
me, ficome di leito fono ricordenole fempre. | Batol comme 

Di Monza a} 3:d’cAprile 1585. | 


li 
A, n 
SPongafi 


AVL'ARCIVESCO VO DI TVRINO; 


Creato poi Cardinale da Sifto V. e chiamoffi it 
Cardinaldela Rouere . 


SH 


aij 


Di Roma è 


A` Turino. 


ALS 
V così fubita, & improuifa la partenza mia di 
da cotefta città , cheîo non bebbi punto di tem- H? tant 
po, comeche baiefi molto difederio d’inchinarmi a ben èra 
V:S Ilufirifima per fodisfare con la prefenza , fi- | memorig dela 
come fodisfeci con la volontà y è que termini dide- | tolto piacere 


bito 


LETTERE Del. Sie. ZeccHi $ 
bito, d' quali no abligasia la mia fe ruith con efa leta 
di che Iddio- så il difbiacere,e "rammarico, che io hè 

ni ; inia maggiore, qua ando 1108 
nto nota l’humantit ) [uap per innumera= 
scel a rn pis octe agi mene ha dati . Dt 

quì è ch op verfuafo di non baner per ciò da. cao 
derle inopinione d altr > feruidore st quel, che le fo~ 
n0 ftato , eche intendo d’efferle infinoche lo fpirito 
manterrà la mia vita... Daquelta fperanza affice 
rato,vò flamando defer ancor comprefo fra quelli, 
LIDL 10054 menc (incer: amente sche diuotamente riueri= 
Seono F. trifjima eper acquetarmene in tut- 
tolafupplico a confolarmi., & è fauorirmi con la 
gratta de fuai comanda; vergi ; fe però ella giunge 
è penfaresch'io fia per anriuare d operar c cofaschein 
alcun modo riguardi il fio feruigio': che in quefta 
maniera mifa evi andio credere d’hauermi condo- 
nato il commeffo errore , certo non volontario 5 MA 
2 ceceffitato ~- Perche Signor mi jo Ilustrifimo, di- 
fponzafi di me, che gr altra volta a viua voce me le 
‘607 i rrai , o hora fò con questa carta la fea of~ 
fer ta, in perpetuo la rat ifico. Et bumilmente ba- 
cioa Vis. HluftriFima la mano. 
Di Roma æ 4.di Giugno 1585» 


AL SIGNORE # PRINCIPE: 


K O` tanti oblighi con Vojtra Eccellenza, che 
ben'è ragione , chein me eternamente vinala 
memoria de la Tagob benignità fua : e mi dà poi 
molto piacere il poterne talhora moftrar fegno € 
4 3 mg 


Dr La Prrma PARTE 
maggioril vedere,che quello,che da me fi fà per ter 
mine di debito , fia da lei riceuuto per atto di corte- 
fia: che è vn'accrefcere il cumulo de le mie obliga- 
tioni, ladone io procuro , fenon di fcemarlo , non po- 
tendo per molto, che mi fpende/fi per lei, almeno 
d’apparir grato in alcuna parte de fauori fattimi . 
Fnfomma Voftra Eccellenza in troppa abondanza 
verfa del’humanità fua fopra la fterilezza mia:ma 
potrebbe forfe annenire s cheperla continuarugia= 
da dele fue gratie quefto mio arido terreno fruttifi- 
caffe qualche opera di maggior gratitudine, che an- 
cora non hà prodotto. Godo io hora infinitamente 
d’effertant'oltra ne la fernità di let ; e perche molto 
più ne goda, lafupplico ad eRercitar in me l’antto- 
rità fua. E riuerentemente bacio a Vostra Eccel- 
lenza la mano . 
Di Roma a gli 8.di Luglio 1585. 


AL SIG. BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino. 
A' Milano. 


ARMI d'effer'vn brawhuomo , hauendo 

efpugnata la rocca de la volontà del Signor 
Guido,che l’hauea così forte, che io ne fono rimafo 
matanigliato. Ha finalmente potuto più la mia 
patienza,e batteria, che la fua renitenza , & osti- 
natione. Si contenta egli di concorrere con'* fcudt 
per ben colocar fua forella,promettendomi di man- 
dar’ordine , che fieno conti i denari , tantoftoche 
venga aunifo , che fia conclafo il PARANA aur 

į cio 


Lemt 
di ciò ferittod) 
ta; malo non) 
la vittoria; per! 
(Cometa dla, 


Le parole gnane 
co conguet vitral 
minimal altr 
Shir S.quanto 
nelho richichta. 
tanto la perdita 
Putatione 
TI h 


RAvEI 

J fa, eme 
antmoperch 
fue di così poci 
lamore sel’ 
tosto fi dimin 
qualità e que 
ner per indubi 
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di ciò fcritto à V.S.M. Br 


ta; maio non puote farlo quella fera 


la vittoria, per Poccupati 
Í 


Unoro 


la fettimana paffa- 


, che ft riportò 


Rin DRA 
Ni, CRE m? JOPTAUENNEYO + 


Commetta ela, chela prattica vada innanzi; € 
ragguagliandomi dela vifolutione , to opererò che å 


le parole feguano gli effet 


z del negotio de Pami- 


co con guel ritratto de l’ingratitudine non fi geter- 
minera mai altro? $ gli feimpre accefo® Mo- 
ShiV.S.quanto fia fa, equanto ami me, che 
nel’hò richie efto gentil’'huomo non cura 
el denaro , quanto quella de la ri- 

rollerando che vn cotal pezzo di carne 

farlo cedere ; fara egli : tanto io 


> cha fi compiacera di 


` 


Saluto V.S 


STEN ORESTLORATTO 


Albano mio Cugino. 


d 


A` Milano. 


RAVEMENTE V.S.ofenderebbe fe Stef- 
Ga fa, e me credendo che io non l’habbia fifa ne 
l'animo;perche ella moStrerebbe che foffero le virtù 
fue di così poco pregio, che to non le confideraffi ; e 
Pamore el’honore; che lor porto; così piccioli, che 
tosto fi diminniffero : ma effendo quelle di tanta 
qualità , e quefti ditanta grandezza ; ba cla da te- 
mer per indubitato, che di le: ivbabbia conferuata 

3 A 4 conti- 


De LA PRIMA PARTE 
continua memoria : confeR6 bene , chein quello,che 
fhetta è’ complimenti iomene paffodi lungo ; ma 
mi fermo,ferino, & opero trattandofi di qual fi vo- 
glia fodisfattione degli amici, e de’ parenti. & å 
quefto miviferbo : intanto gli amo, gle honoro fen- 
zacelarmai. Hò volutociò far'intendere è 7.5. 
accioshe non fi (candaliza/fe di me, con l’occafione 
del Signor Agnolo , il quale le darà più particolar 
ragguaglio di quefto,e de le mille commemorationi, 
che babbiam fatto dilei. Baciole mani è V.S. cr 
a la Signora Gionanna fas. 

“Di Roma a’ 20. di Luglio 1585. 


AL SIGNORE 


fa 


sla eta 
s> Cia s 


hanermi fcritto, non perche non le tenga per ve- 

s ma perche con accettarle verrei è dimoftrar 
chella banefte errato : ilche nonè certo; anzi pia- 
cendole di confolarmi tal volta con fue lettere; io le 
ricenerò come effetti de la fúa cortefia , ficome rice- 
uo la prefente , dela qualela ringratio non poco. 
E conquesta occafione micondolgo cont. Sidela 
morte del Signor fuo fratello e per la perdita ftejfase 
per quell’affanno ; che le baurd cagionato‘; effendo- 
mene in prima doluto în me medefimo ; perche 
amandola io, e difiderandole ogni bene con quel» 
l'affetto, che’l difidero è me proprio ; non poffo fare 
che nonentri à parte del Juo difpiacere. Confolomi 
eerd conquefto, che fe conofto il travagliofo, e lagri. 

menole 


I O non ammettole fcufe,che V.S.adduce di non 
re 


memole fato 

Za, che lefa 

opporft:à ln 

rain quefteni 

fitamenele fi 
N 


modem. Pe 
potendi 


quefte amare 


‘Di Rom, 
AL SIG. 


üe NT 
Panimo 
chellahà f 
tioni molto 
minor fua bi 
disfare d gu 
direi infinit 
Ie qu 
fauare contei 
tes che conofi 
poter giammai 
Jono. Mac] 
Che non fiay 
babbiadara 
più chiaram, 
Così ella; fi 


Mandami, 
io non art 


Tor] 


cOn 
| 


non Poco. 


Con glom 
p, elagii 


mensole 


E 
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menole frato di 7.5. conofco ancorala fua pruden» 
za, che le farà imbracciar lo feudo de la ragione per 
opporfirà Pimpeto del fenfo n maniera , ch'ella vere 
rà in quefte tribulationi lodata per coftantese fauia, 
ficomenele felicità fù celebrata per temperata » € 
modefta. Perciò ella da me non afpetti altro con- 
Forto, potendo meglio bauerlo da fe fleffa. Contat 
fine bacio è V.S. la mano; difiderandole da Nostro 
Signore qualche dolcezza de lo fpirito , che mitighi 
quefte amarezze de la carnes: 
“Di Romas. 


AL SIG. CARDINALE SPINOLA. 


ANTA è lhumanità, e la gentilezza de 

Panimo di V:S.IMuftrifima, e talè Pamore, 
chellahà fempre mostro di portarmi con teStifica= 
tioni molto aperte , cheparmi di potere > anche per 
minor fua briga, tacere le cagioni de indugio rn fo~ 
disfare è quefta obligation mia di renderle gratie , 
dirci infinite, fei Filofofi deffero l'infinito nel mon - 
do, tutte quelie almeno , cheio poffo del fuo fpecial 
fauore concedutomi con cortefia così foprabondan- 
te, che conofcend’io il picciol'mio valore , defpero di 
poter giamai fare cofa ; che mi dichiari grato, come 


fono. Mache? Non debboio adogni modo creder 


che nonfiaV.S.IMsftrifima per pentirfi, anzi , che 
babbia darallegrarfi d'hauermi honorato tanto per 
più chiaramente fcoprire fe medefima è Sì certò e 
Così ella fi degnaffe di priuilegiarmi de fuor co- 
mandameti;ficome n hd ornato de le fue gratie; ma 
io non ardifco di fupplicarnelas. E reftando con 
ae TERA TT. neo 


DreLa Prima PARTE 
questo difiderio bacio à V.S.:1 Unftrifima con ogni 
verabumiltà la mano . 


Di Roma è’ 10.dì Gennaio 1 586. 


AL SIGNOR CARDINAL DEL 
Mondeuì. 


C OST particolare è la gratia di VS. Illu- 

nu ftriffima., che meno ban forza le mie parole 
per dimoftrar’vna minima particella de l’obliga- 
tione , che lene tengo; e più debole è il mio potere 
per lafciärne alcun Jegno dî gratitudine. Et altro 
non mi effendo permeffo, farò ben continuamente 
Supplicando Di o, che permea V.S.IUuftriffima 
renda per fomma fua clemenza cio,cheper grandif- 
fimo mio debito le baurei da rendere. ‘Con chele 
bacio. riverentemente la mano + 

“Di Roma. 

A:Li SEGAN: Os REE 


oa 


I fono ftate faette, che mi ban trapaffato il 
M cuoresnon parole , che han empito il foglio, 
quelle dela lettera di K.s. ragguagliandomi ella de 
l'infermità dela carne: e dela triftezza delo (pirito 
de l’amico, mercè: dichinè follena con mano, nè con 
folacon bocca, forfè per dar è me occafione di fare 
perfoanità amore cio,ch’egli non douca tralafciar 
per rigorofità di debito: &Mandoio per tarito quel, 
che è notato ne l’inclufalettera di cambio; e mi efce 
non daftretta borfa ¿ma daampla fornace d’amore, 
c078 


Pi 
con promifi 
tri fegmi di | 
fto pronto. 
no,e la oloni 


gli Angioli 
PADRE È 
VV.baciole 
Di Roma. 
UNE 


VANI 
Q Signor 
con quanta 
bia fanorito 
ficurato pei 
nignità, co 
divenga mi 
nore conferi 
conofcendo ci 
Perato più di 
senza nota d 
ene frail dif 
fuori deter 
Sira Eccèlle 
gradi del’); 
piezza del 
del uo fan 
aon mi fodi 


acon ogni 
lo] 


Mat 
pajj 
| 


st zhi 
Jogio, 


pralafciai 
gnto quel, 
emiefee 
| damori 
6078 
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con promiffione di effer non men prefto è moftrar al- 
tri fegni di beniuolenza, di quel, che hora compari- 
fco pronto. <Accetti l’amico idenari s che vengo- 
n0,c la volontà ; che loro non fi fcosta d’inuiarne de 
gli altriyquanto io fia anuertito per lettere,come già 
fonoftimolato per affettione. Il confoli F.S. aficu- 
randolo che fel bifogno il richiedeffe, fcenderebbono 
gli Angioli dal Cielo 4 foccorrerlo  bauendo not 
Pa DRE troppo clemente. Et ad amendue le SS. 
YV.baciole mani. 
Di Roma. 
AL SIGNORE * DVCA. 


Signor z mio parente î0 non fofti fatto certo 
con quanta volontà , & affetto d'animo elam hab- 
bia fauoritoiîn perfona di luisn'era di vantaggio af- 
ficurato per altre fignificationi bauute de la fua be- 
nignità cr amorenolezza. Non per tiò auniene che 
divenga minore la gratia,che to hò ricenuto per lho 
nore conferito in quel gentilhuomo, anzi maggiore, 
conofcendo che nel modo d'impetrargliele ha clia ó- 
perato pià di quello , che io non potena perfuadermi 
fenza nota di prefuntione ; von volendo , per grande 
che fiail difiderio fuo di gratificarei, lafciarmi tirar 
fuori de termini dela modeftia . Ha veramente Vo- 
Stra Eccellenza dimoftrato che è altrettanto altane’ 
gradi de l’humanità, quanto è riguardeuole per l'an 
piezza de lo Stato, ha obligato me à ringratiarla 
del fuo fauore : ma perche di ringratiarla parlando 
non mi fodisfo!, afpetterò di ciò fare feruendola. Et 
infinoche 


Q; NDO nè da Voftra Eccellenza , nè dal 


DerLAPRIMA Parte 
infinoche quefta ambita ventura mi fi prefenti;e da= 
poi ancora terrà io nela fronte dipinta la riuerentia, 
che a Fofira Eccellenza debbo, ene l'animo impref- 
fo l’oblizo,che le hò,bramofo ch'ella creda di non bha- 
uere Interpofta l’anttorità fua per perfone:, che fieno 


per fcoprirlefi più grati, di quello,che fiamo per fare 
el Signor mio parente,€$ io. Età Voftra E cocllenza 
fo bumiliimo inchino . 

“Di Roma. 


AL S. BALDASSARO ZVECHI 


nio Zio. 
\ 
A Monza. 


R EN penfatio, che. S. vuole Studiartroppo. 
È Che occorre chella impari altro, che è prefer- 
uarji è percioche quale (cienza v'è sch'ella non fap» 
pia? ma fappia ancor quelto , che la testa fua , che 
più vale , che mille tefte ,è affolutamente necefsaria 
à la Cafa, dla Patria. Sieno gli altri tuttauia fto- 
lari ftudiando, potendo F.S. effer dottore infegnan» 
do. Nè pofa tanto in lei il diletto de libri, che non 
preuaglia il difiderio de la conferuatione del fuoin- 
diuidzo , mantenendofi così molti altri , che, effendo 
ella fana, anch'effi fono vigorofi. Tra quefii fon to 
principale per amore , tuttoche infimo per merito . 

Hò detto affai, ma[fimamente con la lettione del pre 
Sente male , il quale forfe fi vergognerà d’affediarla 
più conl’aftalto di questi rimedi , fagri per venire 
da Roma , e potenti per effer ordinati da vn Colle= 
gio connocato da me di quefti eccellenti Medici 

TE rota 


Li 

LI 7 
Prego n | 
poorno wpn 
Di Rome 


PAR 
Sona meriten 
te: perciò di 
non per loce 
naglio; ma 
d'adoperarm 
filentio dopo 
cheio l'habl 
tacendo, ch 
uendo: clo/ 
doamoreè 
chepofta di 
lunghezza 
compliment 
Y.S. (ubi 
dio, il quale 
la sChétien, 
tone (ade; 
Bre i 
t quanto bri 
affinecheno; 
Sa tanto inc 
mi bifoone; 
Wellerdico 
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Prezod VS- Sivori Padre quanto bene 
poorno infini ici eli e lor bacio le dan 
Di Roma. 
AESSTGNOR 


3 , 
sha si 
= o To 


7 be dee V. S.riccorrere si tutto quello , 
Po: io vaglio e come amico ad amico,e come per- 
fonas meritenole à à chi difidera Jane PREI di cuo- 
Te: perciò diy topedo mè ftata la jua lettera , 
non per l’occafione del fuo fcriuere , effendo di tra- 


e ; ma pereffer à me data quejta comm odità 
d'adoperarmi per lei, & anche per efferfi rotto il 
filentio dopo tanto tempa, che fi è continuato : ben: 
cheio Phabbia fempre amata nel medefimo modo 
tacendo, che baurei potuto dimoStrar di fa 
uendo: clofleffo? mi gioi na creder di ilei; p perch quan 
do amore è fondato in vera affettione,nisna cofa v'è, 
che pofa diminnirlo , non distanza di lu ogbi 
lunghezza dî tempo , non intermiffione d vffici 
complimenti. Ma quanto appartiene å larichi 
di V.S.,fubitame ntem 'abboceai col Signor A! 
dro ,ilquale per D amici itia,the b sà feco, € eperq 
la; ha tien meco, opererà sì sche con nuona pro: s 
Fio, fradempia il difiderio di lei, e fi tolga ogni 
ombra di ; quello , ch e poteffe Jucceder di contrario; 
e quanto prima: € to gli farò quafi acuto frimolo. $ 
afinechenon vifi frametta tempo: ancorache il ye 
ga tanto inclinato per fe feto d le cofe fue, che non 
mi bifognerà ; credo, fpingerlo molto . E conofcendo 
to effer di cost pocorileno quefto „che non iftimo,per 
quanto 


yve feri- 


De LAPRIMA PARTE 
quanto hò fatto, e farò per V.S. che fi pofa appe- 
na dire che l þabbia fcrittaspiacciale di porgermi in 
anuenire alcun altra occafione , ond’ zo le dimoftri 
più chiaro,e con maggior fuo profitto l’amore , che 
le borto. Et dà V.S.miraccomande + 

“Di Roma & s.di Marzo 1586. 


ALR. P. F. SER AFENO ME L DI 
Guardiano del Conuento dẹ Capuccini 
di Monza. 


D; quanta confolatione mi fia ftata la lettera di 
V.P.per li fanti fuoi ricordi, & annertimenti y 
me ne rimetto al fuo giudicio, che conofce l’offeruan- 
zasche iole porto., & in quanta Stima tengo tutto 
quello,che mi viene da perfona,com ella è,mia amo 
reuole; epiena di tanta carità ; fol dirò chenonmi 
potena giunger cofa , che mi recaffe più fedele tefti- 
monianza de l affettion fua verfo me di quelsche bè 
fatto quefta fua lettera.To non ne fon già ftato matin 
dubbio; ma l’eRerne così affettuofamete certificato, 
hà in me raddoppiata la contentezza, e fatta me- 
glio in VP. apparir quella bontà , ch” ella fuol co- 
municare à chi non pur w è capace; maè lontano 
dal meritarla , cow to era,fe ella non bavee con ef- 
fa difpenfata la debolezza mia. L'afficuro chein 
buow amore non mi vincerà ella mai, aunengache 
m'habbia prevenuto con carta troppo ben creata + 
Ma che ella fi fcufi di non haner prima paffato con 
me gues? vfficio , godo per la foprabondanza dela 
fua cortefia; ma non per la maniera d'vfarlami 
quafi 


© 


quaftnon fap 
con fe medefi 
fi foffeincom 
ro men hon 
e farò nel jec 
è piaco, fo 
innate gentile 
uutegratie 1 
cuando le mar 
lga, e pregai 
fanti fagrifici 


Di Roma g 
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Į odeftà d 


(° Ef 
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nonlafciand: 
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quafi non fappia di poter il tutto conefso me come 
con fe medefima . Sia ella certiffima,che one bennon 
fi foffeincommodata per ifcriuermi, non l'haurei pe- 
ró men honorata di quel, cheinfino à quì bò fatto, 
e farò nel fucceffo de tempi . Ma poiche cosi à V.P. 
èpiaciuto, forfe per compire tutti i numeri de la fua 
innata gentilezza , ione lerendo cok cuore le do~ 
uute gratie . Per non più trattenerla quì taccio,ha- 
ciando le mani è lei , & al R-P. Apollonio Porce - 
laga, e pregandola à tenermi raccomandato ne” fuoi 
fanti fagrifici , e ne le orationi del monastero. 
“Di Roma & 25.di Maizo 1586. 


ATS EON ONR DOTT ORE 
| Giufeppe Zucchi mio Zio 
Podeftà dela Valfafina nelo fato di Milano. 


A'Entrobio. 


C E forfe V.S. per fare ogni feruigio poffibile 
al Signore Stefano; non ne hò io dubitato mat» 
nonlafciandomi luogo da dubitarne l’amoreuolez- 
za; chella mi bà di tempo intempo dimoftrata : € 
però io Stana più tofto afpettando nouella; del fe- 
guito per compita mia fodisfattione , che fufpican- 
do del contrario.Laonde ringratio V.S. tanto più di 
quef? vfficiosquato meno era neceffario,e fenga capi 
tale di mio merito(fe no è in riuerirla) come ancora 
de la buona volontà, che ha verfo questo gentilbuo- 
mo ; dandomi è credere che fe peranuentura il fa- 
uoreritarderà il fuo effetto , verrà poi con maggior 
pienezza 
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pienezza, e con grande avgumento de obligation 
noftra. Nonifcrino più oltra per non interrompere 
gli importanti affari , chefogliono accompagnare è 
Maeftrati de la qualità di cotefto di K .S.; mafcriue 
yò bene,e mi faticherò (enza ftancarmi,quando così 
la poffa in alcuna cofa feruire. Et a lei, o àla Si- 
gnora fua Conforte bacio le mani. 


AL SIGNOR CESARE ALCIATI 
Nipote del Sig. Cardinal-Alciati, 
mio Cugino. 


LTRA modo mè Stata cara la lettera dî 

V.S.nonl'afpettando to,nè la meritando;per- 
che affai mi era l’intendere da’ comuni amici , che ft 
prefernaRe fana s e vigorofa : ma ella per vincere la 
mia afpettatione , & i miei meriti , e per darmi à 
conofcere che in lei non è minore l’humanità de la 
natura, di quel, che fiala nobiltà del fangue, hà 
voluto fcrinermi,e con tanto affetto . Nel qual fauo- 
renon bauendoluogo fenonle qualita fue s conuiene 
che io lene fia molto obligato , nè ceffi di celebrarlo 
per meglio riconofcerlo . A V.S.ne bacio trattanto 
affettuofamente la mano, e la prego a farmi de le al- 
tre volte guftare de’ frutti dela fua cortefia , i quali 
non poffono effer più gratamente ricenuti da alcun 
altro,che da me.Et å V .S.mi raffermo per fernidore» 
“Di Roma & 14. diFebraio 1586. 
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AVEN D io gid à Voftra Eccellenzarae 
comandato il Signore % mio pa rente per loc 
cafione, chein que’ giorni paffana, e per qualunque 
altra; che fi poteffe prefentare, e fapendo anch'ella 
perfe Stefta,c he le qualità fi uenon fon tali, che hab- 
As bifogno dî questo. ter mine di raccomandatio- 
ne facend ofi da fe a baftanza raccomandate; douret 
horatralafciarcosì fatto v fici: : contuttociò mi fo- 
nor otito non pure di SICA ‘gliele ne la pre 

fente occorrenza, chella da effo intenderà å; madi 
yaccomandargliele colla maggior ‘efficacia s È cal- 
dezza, che io poffo ; non per diffidenza ch'egli non 
vimanga in quefto confolato, donendofi ciò al Sal lore, 
€ 4 je virtù fue; ma per mia particolar fodisfattio 
ne, e contentezza in fara lei fede con tale occafione » 
che così pienamente io conofco i meriti di lui,che par- 
mi non folo degno di quel, che hora pretende; ma 
d’affai più, che potrebbe pretendere . Perche a Fo- 
fira Eccellenza raccomando il difiderio del Signo- 
res non come fuo difiderto 5 ma come mio proprio F 
eche oltramodo mi prema». Che quanto (petta à lei » 
so m'afficuro che per leuar materia di credere che io 
von habbia fer uito il mio parente di buon’inchtoftro, 
e per a fu a Aei verfo a amen- 


noi ® 
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soi , che può Voftra Eccellenza difporre di cotefti 
Signori sì, che non fieno effi per won fodisfarle în que 
Sto . Ottenendo noi la gratia , non voglio mo/trar che 
Simultiplicheranno le obligationi noftre coneffo lei , 
ò che fi fara eternala memoria di quefto debito, per- 
che mi parrebbe col proporre ciò di Jcemare in parte 
l'humanita , e la cortefia fua : ben le diro femplice- 
mente , ch ella baura fempre il Signore 3: e me pron- 
tiffimi a feruirla conogni affetto ,&r a dar fegno del 
grato animo noftro. Ma tonon debbo poi nè anche 
diftendermi a fcufar lataciturnità mia intanto tem- 
po, conofcendo Voftra Eccellenza, che vani fono è 
complimenti oue vna grande offeruanzafupplijce în 
vece loro . Sd ella quanto io la riuerifca,quanto Pam 
miri , e vedrà parimente quanto babbia in difiderio, 
& ambifca d'impiegarmi in cofa di fuo feruigio tut- 
te le volte, chella mi proponga materia ,a la quale 
to fia atto a dare alcuna forma». Et a Voftra Eccel- 
lenza bacio bumilmente la mano. a 

“Di Roma a’ 23.di Maggio 1586. 
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TEN, fatti egli fi vede che la cortefta , €5 ifigliuoi 
i Jżoi che fono gli atti cortefi, bano in Y.S.il loro al 
bergo , Parenale poco di mandarmene vno incontr.*; 
eper ciò me wha ella inviati tanti, che whan pref, 
legato, e coftituito ananti a lei per vin gran desitore: 
es'ella non m'affolue,io farò coltretto a Starmene 
perpetsamente prigione , non ifperando di pee Jal- 
are 
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dare î conti. Quello che mi confola è l’effere inma- 
no nondi feuerobuomo ; ma dela cortefia feta, la 
quale bifognerà bene; che volendo degnamente Jo~ 
flenereilnome, mi fia cortefe >. Altro to non pof- 
fosche feruire V » S. fempreche ella mi efferciterà in 
cofa di fua Jodisfattione; non pretermettendo perà 
il baciarlela mano de prefenti fuot , e principalmen 
te del’animo , col quale mi fono Stati deftinati , & 
indirizzati . Et in fua gratia mi raccommando. 
DiRomas. 


AL SIG. GIV LIANO GOSELINI 
Segretario del Configlio Segreto di Milano. 


A Milano. 


F Ra lemoltecagioni,che mi fantenuto al Si- 
gnore Stefano , vna e principale è quefta sche e- 
gli ancora fia concorfo per farmi arricchire tanto fug 
ri d'ogni mio penfiero d’amico tale, qualè V. S. fi- 
come ne hò hauuto pegno con quefta fua feconda se 
cortefe lettera : che Valtra , chella actufa , doura ef- 
ferfi fmarrita ; non effendo infin hora comparfas. 
«Ma conl’efsermi ella data così di proprio fto mo- 
to, e fenza qualità , che n me fia es'angumenta mol 
to ilmio acquifto, e Pobligationmia con. effole? di- 
uien maggiore . E fenonche con vgualaffetto io. difi- 
derana l’amicitia dî V. S. come pare chella moftri 
di difiderar la mia, e cheînoltre Simeret di farle 
torto , quafi la pregherei a prefentar questo fuo do- 
no a più meritenole di me; ma perche io non voglio 
B 2 offen- 
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pid leż, la quale amo'tanto,nè pregiudicar’ à me 
Stefo, che hò in questo tanto d’inter e[fe,accetto ami 
citta fua col più caldo ve col più fincero affetto 5 che 
va; glio, e procurerò di Stringerlami con tutte lema- 
niere à me poftibili , non [olo come nuova'amivitia s 
ma come meritenole di fomma Flimazpercioche io hò 
Sempre honorata: apprezzata la fua perfona, per 
haucre atanti chiari fegni conofciuto Panimo fuo tút 
to volto al publico beneficio: colle fue rare opere po- 
Ste în luce, che portanoluce. Poteffecosi V.S.tro- 
sare a lo’ncontro alcuna degna cagione in me,ond "70 
baneffi da confolarmi i perl acquillo s ficome mi pre» 
gio per la gratia,che mi viene: pur îo sò chei corteft 
più fi compiacciono d effer liberali con quelli, che fo- 
noin camino per giugnere al merito, che con coloro, 
che di già vi fono arriuati ,e che ne fong in pfi 05 
fcoprendofi più efpreffamentel a nobiltà:con gli vni, 
ehe con git altri. Che però to fento molta contentez= 
za: e fenonhaurà F.S. fatto mai altro con l'offerta 
de la-fua amicitia , hà almeno meglio dimostrata fe 
medefima ancora in questo, Maio qual mi fia» 
eutto a lei mi dò , & in tutto potrà ella difporre di 
me, come del più antico, e veritiero amico,efernido= 
ve, che babbia : econ altrettanta confidenza io mi 
varrei dela fua cortefia quando m'occorreffe. Et a 
y.S.bacio la mano di enore. 
“Di Roma a gli 1x.dî Giugno 1586. 
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doneffe capita; ne la mia patria:così non bafterebbe 

nè anch'ella a penfare la GOIEMEZZA ariceuuta, che 
vi fia giuntazlafcio! hora P obligo, che miha ella cor 
quefta occafione impofto con la fualetteratutta pia 
cenoleze bella, € che pi uò feruire per defcritti ione deb 
l; sogosma parlo per Linfort etane data dime al Si- 
gnor mo Padre : auuengache fia ftata con tanto di 
Pao, che pe r vnaparte e eA Da unifo, che hò 
dèle cofesch'claè andata di me dicendo, per oftenta 
re (cred'io) l’eloquenza fua innarrarle; non già per 
effer certa infe fteffa di poterle fofentare: e per Lal- 
tra refto confifo, conofcendocheio non giungo » nè 
giangerò maia dimoftrarmi colle opere quale int ha 
ella predicato colle parole. (Conuien direilvero « I0, 
mi fono affatmarauigliato che fi fia V.S. lafciat& 
così tirare da l’affettione, ch’ella mi habbia dipinto 
per quell oche le ha figurato l’amore,enonrapprefem 

tatoilgz udicio» e la naturale prudenza fua. Mafe 
egli aliuerrà mai „che per fuo dire io perda ne. l'opi» 
nione de’ miet per non poterni coritpondere,} per ten 
pole protesto chene farò fecovn' acer bifsimo rifen s 
timento : Per boralaringratio de la lettera , e del.fa 
uore fati tomi col Signor mio Padre,e con altri;€5 ine 
fieme la prego a porgermi alcuna commodità dî (ere 
Hirlas + Nostro Signore IDDIO profpertV.S. come 
forme a molti juot meriti. 

“Di Roma d gli 11.di Giugno 1586. 
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be ilraccommandare alafua protertione cofa , che 
concerna il commodo , e l’intere(fe di quella: è ben ne 
ceffario darle conto di quanto paffa di contrario, per- 
che lo firepito de’ grandi fuoi maneggi non permette- 
rebbe chene le penetraffe agli orecchi quel minuto 
ragguagliò , che bifogna. Perciò fare concedami el- 
la quefto brene fpacio di tempo da raccontarle come 
dopo hanere il Signore 3 mio Cugino alcuni anni fo- 
so prefa moglie, ericeuute duemila fcudi per parte 
dela dote ` pin volteegli stefo, & hor con vno, g~ 
hora con altromezone chiefe al Suocero l’intero pa- 
gamento con ogni forte di piacenolezza , & huma- 
nita conueniente a vfarfi fra’ parenti . Et effendo 
egli fempre menato in lungo con dinerfi tratteni- 
menti , nonche datagli mai ferma (peranza dì fal- 
daril debito , egli di nuonoricorfe a’ fuoi termini per 
difiderio di non paffare per mezimeno cortefi , €$ 
amorenoli. Ma veggendo che fuo Suocero Stà tut- 
tauia ‘più duro,celando però con parole,e fcufe la fua 
durezza ; al fine perche ciafcun dee prenalerfi del 
Svoje penfare a le fue cofe,ha il Signor mio Cugino de 
terminato di prendere que’ partiti, che in ricupera- 
sione del fuo fono douuti per giuftitia . E perche 
verra quefta caufa innanzi a coteSto tribunale , miè. 
paruto bene di preuenire in accennare a VoftraEc- 
cellenza quanto infino a quì è fucceffose d’aggiunge 
rechenoi dubitîamo chel Suocero di quefto gètilhuo 
mo conduca tantoinlungoil pagamento , che la fi- 
gliuola fe ne muoia, per guadagnarfì i tre mila (cudi, 
ché cireftano , fecondo vna costitutione dela patria 
mostra sla qual vieta chèl marito, morta la moglie p 
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pofa chieder quello > che vinendo ella non hebbes 


Tl qual penfierötohò voluto dichiarare a Voftra Ec 


cellenza non perche vi fi babbia da far fopra alcun 
giudicio , toccando questo a chi conofte Abfcondita 
tenebratum; ma perche ella fappia quello, che po- 
srebbe effeiela principal cagione de la rottura, che è 
per nafcere . Imperoche quanto ale ragioni, ch'egli 
habbia di non pagarci sio non sò vederle : ‘sò bene, 
che qualanque egli ne produrrà; farà frinola,e fofi- 
fica anzi che nò,effendoni il contratto molto ben can 
telato : potrebbenondimeno effer che qualche fallito 
#unocato; per trarre a fe la fame col trarre a lo Suo- 
cero de denari,baneffetronata alcuna fottile (pofitia 
ne a le parole del contratto intorno al tempo di sbor= 
fare il rimanente de la dote, nel qual punto fara fon- 
datala lite: ma coftui, fecondo me, non farà poco, fe 
invece d'acquiftare feudi, non perderà l'honore ; e fe 
im ifcambiò di moftrar® acutezza d ingegno, non fi 
fard fcorger per ignorante.Ma penfi egli a’ cafi foi» 
Æ me bora reftarebbe di fupplicare Voftra Eccellen 
va a fauorire il Signor mio Cugino, e me in quefta 
fitura briga; maionon voglio far queStotorto a Si- 
grore:così integro, e così protettore di Qafa nostra > 
E inclinato da la fteffa fna grandezza a concederci 
dle gratie: sì lafupplicherò , che incominciata la 
cafa ella ordini che quanto prima fi effaminino le 
paole,nelequali farà fatto fondamento da la contra» 
riavarte. Che così fi farà maggiore il fauor di Y o~ 
Fre ccellenzase la noftra obligatione,laquale rice- 
Heranolto accrefcimento da alcuna commiffione,che 
dalemi venga, per fegno , che io fono realmente nel 
4 numero 
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numero de’ fuoi fernidori,ficomeinfin què fono di nò- | 


mefolamente per difetto d’occafione, enon di volon- 
ra. E conogni sinerenzale bacio la mano. 
“Di Roma. 


AL SSCONT.E DELA TRINITAS 


On hò prima fatta rifpofta a la lettera-di 

V.S.per banerne hausto divieto non- dicoda 
le occupationi, le quali bifognerebbe che foffero mol 
so grandi per farmi tralafciar quello;che fommamen 
te io difidero, cheè di compiacere alei în quefta pica 
cioliftima cofa di fciuerletal volta; ma da indifpofi= 
tione, che mi hà alcuni giorni tenuto oppreffo sì, che 
non è Stato marauiglia fenonhò potutoefjer di-me 
feffo, nè fodisfare al debito mio inuerfo lei +e creda- 
sii ella, che to:hò fentito qualche augumento di male 
per non eftermi fato conceduto il rifponderle, veden+ 
domene maffimamente înuitato da più fue. To fpero 
cheintendendo V. S. di propria bocca del Signor Si- 
mone, che prefenterà quefta, lamia infermità, & ol- 
trea quello, ch'ella hà potutofapere dal S ignor Mat 
zitio , mi haura perifeufato ye perla molta fua bow 
tà compatirà meco dela cagione del mio filentio 
Or emendo in parte il paffatomancamento ,ringræ 
tor. S. quanto poffo delafingolarbumanita fia £ 
del grande affetto, che ha verfo me fopra i miei m= 
riti, el’afficuro ch'ellanonèliberale de fuor fayri 
con perfona, che altrettanto non gli flimi, quanthà 
cagione di difiderargli, contenernele quell’oblos 
ehe fi può hauer maggiore» m'increfce bene, ve io 

ai. n3 
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di queftoappazata, et vo altro non mi truono per fcon 
tar parte del mio debito ; prenderò quefta occafione 
molto-volentieri , infinchemenenafca alcun'altra s 
che fia veramente di confideratione. Prometto a- 
dunque a V .S.che fubito rinfrancato le verrò più to- 
fio anota con lo feriuerfrequente ,che'fia per fofferir 
deffer riprefo per ifcriuerle di rado. Hò voluto infra 
tantofarle quefta per mio fcarico, e per fua fodisfat- 
tione. E con quefli caratteri vacilianti bacio le ma- 
ni aV S.r à la Signora Larinia Botta, Cernufcoli 
faae mia Cugina. 
“Di Roma al primo di Luglio 1586. 


AL SIG. FRANCESCOGVASCO 


A\Turino.. 


Pryn TO al'apparirdelaletteradiV.S. 
A mi fitolfero dattorno i dolori , che mhaneano 
più giorni oftinatamente affediato , e probibito il for- 
mare queste poche righe , che bora fò non fi può di> 
re con quanto piacere: onde è ragione, cheio mi chia» 
mi d'affaipiù tenuto alei; effendo rimafo alarrino 
dela fua quafi fano , cheella non dee effere ame> s 
comeche mi fignifichi che'l fimile le fia auuenuto per 
ta mia : percioche fe quela roza mia lettera pea co 
RI sì bel- 
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sì bell effetto ynon fi. ha da credere che questa fut s 
che è fcritta consì fcelre parole, cen sì nobili concebe 
ti , conmirabile tefjiturä, e, quello, che più io ap- 
prezzo» confingulareamorenolezza , babbia preffo 
di me baunta doppia forza? così era anche necefsario 
per fserfi ilmale fatto forte amiarnina: gratra,che 
amendue ci ammonifce a lodarne, e glorifcarne il Si- 
gnore , fupplicandolo che da quefto porto de la nostra 
Salute corporale ci conduca a fuo tempoa quello dela 
beatitudine «che felici noi mille volte s, Ma che cofa 
diceV.S.delnon hauermi trovato tofli è Dica ella 
pure yo dira il vero, che’ buon eferci affrontati è:fta- 
ta mia, non fua difaunentara , effendo in lei o ggetti 
molto più potenti, Grefficaci a mouere in altri difi- 
derto di goderlà , chein menon sò comprendere s. 
Ma quanto mi fowiopoi rallegrato, che fi fia ella 
in mia vece letto il Signor Baldaffaro Guagnino } 
perche ladoue tonon mi conofcena atto ad efferle d'al 
cun piacere , egli pienamente le Sodisferà „come gen- 
tilhuomo di pregiatiffime parti. E del amore del Si» 
gnor Annibale Padre dignifimo di V.S.verflomes, 
che fcriuerò ? che m'ingrandifco , cr a vn certo modo 
mi passeggio , fentendomi fauorito tanto da yntan 
vhuomo.Chegli renderò ioin iftambio è Ringratia= 
menti è Nonbaftano; ma basti , tuttoche non ba- 
Sti, vn giufto equiualente d'affetto, & pn grande ho- 
nore conuenicnte a’ fuoi alti meriti . Bacio a le SS; 
VI .le màni , pregandoloro dal ommo TDDIO inte- 
ra profperità, oquanta almeno fi può sn questo mon 
dobanere3 . 
“Di Roma @ 20, di Luglio 1586, 
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AL'SIGNO RE. 


nea 
L Signor Federigo ‘X ornato di quelle virtà , de 
lequali già ib mondo hà guftato, difiderofo dimo 
firareaV.S.IMuftriffima con opere il conto,che fa di 
lei, ficome con parole baura ella conofcinto,con Poc- 
cafione di mandar fuori certa fua fatica di filofofias 
è quanto a fe Steffo , vifoluro d honorarla del fuo no~ 
me con ifperanza di tronar’ inlei effetti di quella ma 
gnanimstà,ch ella trahe da fuoi genitorise che è tan 
tofua propria. Per questoto sò che v.s.Ilaftrifi- 
ma fi contenterà > è fi confolerà di tutto ciò eche fi 
porterà nel rimanente con quefto gentilhuomo ne la 
maniera , a laquale farà da fe medefima invitata: s 
che non potrà fenoneffere con molta fodisfattione dè 
lui che come modeftiffimo è per compiacerfi,e per te= 
nerfi fauorito di qual fi voglia atto di corteftas + 
E segli non fi trovafte hauer fatta molta fpefa ne la 
Stampa, credami ella , che fi ‘vergognerebbe (come 
prr fi vergogna) d’accennarle cofa alcuna. “Da Pal- 
tra partè io fon ficuro,che vwanimo generofo,e grá- 
to, com'è quello di V.S. Tlustrifima non comporte» 
rebbe giamai , che verun virtuofo , che a lei appog- 
guaffe le Sue fatiche fe ne andaffe remunerato: ¿lche 
nto più lietamente io m'interpongo in nome 
1 a chella fi degni di difpor- 
ile,dî farmi intende- 
lifrderando egli di non 


] " iz Fed - Dadi € is 

ardar piu laput zone perd. Out to potret, 

9, 5 7 . 53 sf 

Signor mio, entrare con molte ragioni < erfuaderte 
quefta 


A 


, De La Prima Panré 
questo, er a moftrarle che da questa dedicatione le 
tornerà grandiffimalode per l’impreftione, che fi fa- 
rane gle buomini, ch'ella fia per tempo protettrice,e 
fautrice de virtuofi.fenon temeffi d’offenderla,fapen 
do to, che non vorrà difcordare da fe Steffi . Quefto 
meglto fcoprira in auuentre perirouarfi bora con lar 
go potere di dar ferma , e perfettione a quei fuci no- 
bilifimi penfieri : e (pero ch'ella incomincierà con 
quella bella occafione, da laquale molti impareran- 
noper doue fi fale al’immortalità . Eta V.S.Illi= 
Jiri ima bacio bumilmente la mano. 
“Di Roma a’ 3.dî Settembre 1586. 


AL SIG: GIROLAMO ZVCCHT 


E la molta affettione di V. S. verfo we io non 
D pofo dubitare,effendone certiRimo è gran tem 
pose però zo mi era fenzai! Juo fcerinere imaginato il 
piacere, ch'ella harrebbe fentito de la recuperatione 
dela fanit mia + cariffttma nondimeno mi è fata la 
teftimonianza, chella ha voluto darmene con la fua 
leitera , de la quale , e molto più de la continuatione 
del buon'animo,che così largamente mi dimoftra , le 
rëdo ben mille gratie , pregandola hauere per coftate 
che inquanto miglioreftato io mitroterò, tanto più 
prontamente m'impiegherò in ogni occorrenza fua 
perl obligo del’amicitia noftra, de le cortefie, ch'ella 
mi vfa , e per lo merito dele virtù , che poffiedes. 
E fupplicando quel $ 1 N oR t, che ha liberato 
me del mio male , conferui V.Sig.ne la Jua falute, le 
bacio la mano. 

‘Di Roma a’ 20,dî Settembre 1586. 
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AL SIGNORE. 
veve 


EN SO di non hauere fatta alcuna perdita 
Pirga amore di V.S. per l'indugio mio in 
rifpondere ala fua lettera. E chi ardirebbe mat 
di penfare altrimenti , effendo sì grandela Jua bon- 
ta, che vi vorrebbono ben de falli a farmi ritorre 
yna dramma fola di quello,ehe mi hà donato in tañ- 
ta abondanza? Ilche fà che me ne Stia con minor 
trauaglio , che nonanuerrebbe fe di tutta ciò iv non 
fofi benifimo confapenole. Ma proponendomi bo- 
ra di ripondere , che altro poffo dire , fenon dico di 
riceuere confolatione dal vedermi commendato più 
che io non merito ? ancorache vi fr a il fuo contrape- 
fo del proprio conofcimento , ché cagiona che ni 
guarderò i0 d’accettar* animofamente quello, ch'el- 
Ta bumanamente di me difcorre. Ma fe io non pof- 
fo diragione rallegrarmi defer quale miha aV.S. 

dipinto Amoresgodo sì defer da let bauuto in così 
buona confideratione ; anzi nela ringratio quante 
debbo, baciandole la mano. 

“Di Romas è 


A LA SIG. LAVINIA BOTTA 


Cernufcolimia Cugina. 
A Milano. 


SEGNI, che afpetto da V.S.per conferma- 
tione, chella refi fodisfatta di mey non fono que- 


SEI, 


De LA PriMmA PARTE 
Fti,che mi dimostra ; ma akehi di nuoui comanda- 
menti, che dourebbe dimoftr armi. Non poffo celare 
che non mi fia fentito offefo dal’hanere ella proce- 
duto con effo mein riconofcere il poco , che per fuo 
ferzigio hò fatto, come è piaciuto ala fua , dirò im- 
moderata cortefia . Enonne hò io forferagione 5 ? 
Sonotanti fra V.S. e me è legami d’affettione, e di 
parentela , che mi farà fempre di i gufto, ch'ella mi 
fpenda doue uaglio, e per quanto io vaglio ; ma non 
Sono per confentire mai, chemi prefenti per l’opera 
mia. Pernon dire, the ftimandofi da ogw vno fa- 
sore molto ambitiofo il feruire Dama ornata de le 
qualità , chefregiano Panimo dî lei, io douea ancor 
per quefto giudicare (come giudicai in ognitempo) 
con grande > pfüraricõpenfato quello ; che io hanefi 
fatto, mediante la ventura bauuta în ciò. Perche 
io non fono perritener quanto mi ha V.S.mandato, 
anzi l’hò gia confegnato al Sig. Antonio fuo pro - 
curatore_>. La pregosì Strettamente, che compia- 
cendofi ella ; oltre'a nuoni comandamenti , di fauo- 
rirmi; il faccia con alquanto del pretiofo teforo dela 

Sfäazratia . Cheio bacio col cuore le mani a V .Se 
& ala Signora Deianira fua figliuolas. 

“Di Roma æ 12. Ottobre 1586. 
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tacon tanto cumulo de l’'humanita f fi ua, econ tanto 
accrefcimento dela mia obligatione : così Sela rine- 
renza, che le porto non mi ; baueffe da laltra ritenu- 
to , egli è certo., che io non mitrouerei con q 
mordimento di non hauer! le pagato quefio mic debi- 
to con lettere , ficome Phò gia fi disfatto colla SOR 
ta,ecollafferto. Ma nè anche hora me le prefen— 
terciale pon mi fentiffichiamar a quelt'vfficio da le 
generofe offerte da lei fatte al Signori: mio Cugino 
con dimojirarmi che troppo mancheréi non larin- 
gratian do e dele nuoue cor tefie y atea quefto g gen- 
tilhuomo , e de gli antichi fuoi benefici verfo meo. ; 
eche infiemenon fia or fallo ilti Lu gli vf- 
fici douuti co padroni,che” penippai „anihe imper- 
fettamente , comeche fi dia loro tal volta briga 3 € 
trauaglio: tanto più founenendomi invn tempo me- 
defimo, che nel filentio j fi corre vgualmernterifehio 
Peffer bauuto per ignorante , moftrando dî n co- 
nofcere i fauori; come fi ffà a [peranga defe etenn- 
to per modesto. Oxde per fuggire P vno,e l’altro di- 
fetto, vengo, ma conogniriguara do , ad. occupare 
Vasi Illuftriffima con qu efta mia lettera, humilmen- 
te ringratiandola de le coje poco få pala ate col Si- 
gnor mio Cuginos e de la gratia, che già cha fi com- 
piacque di fare a me; la i quale quanto più è ftata 
fingolare,confiderata la debolezza mia;la grandez- 
za di lei , e la conditione de tempi ; tanto maggior- 
mente conuerrebbe cheio alzaff lo Stile, & j fi 
parole più piue, <& efficaci. Ma io mi perfuaao 
ch'ella per.la molta faa cortefia Sappagherà di 
guefta ordinaria maniera di ringratiarla, e crederà 
dapçi, 


nefari- 


Der La Prima PARTE 
dapoi,che fe le altre cofericenono dal tempo diminn» 
tione, emancamento, babbiamo î fanori fuoi ad ac> 
quiftar pr efo di me maggior forza, e vi ‘gore, & ac- 
cendere in lei nuguo difiderio di comanda mi, € fa- 
uorirmi. Sperocheciò fia V.S Iluftrifima per fa- | 
re per degnarmi di continuo de frutti del’humanità . | 
fuase per dimoffrare ancora , cheio non le fia în. con- 

Il cetto sì baffo , che fe non ne le grandi, ne le mediocri 
cofe almeno , e ne le infime non mi giudichi babile a 
poterla feruire. Di quefta gratia rinerentemente la 
fupplico per le fuddette ragioni , e per accertarmi 
d’hauermi condonata la colpa dela paffata negli- 

genza Età V.S.Illuftrifima m inchino. 

- Di Romaa’ 25. Ottobre 1586. 


AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE, 
Figliuolo de l’Illuftrifiimo Sig. Bartolomeo, 
Signoredì Biftagno, e Monatfterio,&c, 


A Bologna. 


IE quefto punto io ho riconofciutala cortefe di- 
ligenza di V.S. nela preftezza di mandarmi le 
orationi del nofiro Signor Tomafo Correa, le quali 
jo attendeva non fenza im ds e fi è accrefciu- 
ta lamia grande obligatione col | fauore , chela. me 
wha fauo 7 Pa puella to la ringratio quanto pof- 
fo, non come richiederebbe il merito del donatore 
qui (A difidero che con offerirmi ella occafione d'a- 
doperarmi per fuo feruigio , fi diminvifca. Ma 
non afpetti y. S.cheiole dica alcuna cofa de le ora- 
zioni 
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tioni per non farmi notare d'inuidia, Ser 
parcamente 5 òd’adulatione > d dom 


iftendendomi in lo- 
darle s: Sua luce oftendine fe ipfe È, & (uo fpi- 
ritu;quante fint, fatis declarant.. Faj bmma ba- 
fiailfapereche fono del Signor Correa,da cui vften- 
do, non poteuano effere cheefquifite , e meriteuoli 
d’effer celebrate da'altra penna , che dala mias 

“Pi me fia V:S. certa, che nonla modestia ; ma la 
conofcenza de ie mie orze mi fece Ragni Pimprefa, 
chella di nuovo mi propone. «A l vltimo volend’io 
percom opiucerle manifeftar più tofto il poco mio fa- 
peresche col fare il renitente darle fenon 2 giusta, al- 
meno apparente ca gione n imaginare che tenga me 
fteffo în roppa fima: > le prometto che liberatomi da 
qu segli impacci, chella sà, per liquali io fon hora oc- 
OVERE, cupatiffimo, di fare efperimento fel vigore de’ fuoi 


rertarmi 


Crt 
icter 


ETA 
ONA comandamenti opererà che di me fi vegga cio , che 
olomeo 
aako k er me medefimo non haurei ofato di tentare . Ricor- 


r AA di me, € io le bacio la mano infieme col 
Signor Correa, 
“Di Roma a’ 25. d'Ottobre 1586. 


ni AL SIG. ABATE SFONDRATO \ 
Fatto poi Cardinale da Gregorio XIII 
uo Zio» 


A'Turino. 


ANTO in me poffono il comandamento dî 

V.S.IMluStriima, el debito mio , che mi fono 

fproni i rifpetti,che ritengonvaltrisonde fe per L vno 
€ e per 


DE LAPRIMA PARTE 
e per l’altro ella fard forfe diflratta da? fuoi dininî 
penfieri,n'imputi ilfanore , che mi fà in ordinarmi 
che con qual fi voglia occafione io le feriuna: ecol- 
l’auttorità chella: ha fopradi me gastighi l ardire, 
che è peraunentura con troppa noia follecito a fodi- % 
fareinparte ale molte obligationi, che fento bauer- È 
les. Perche e ffimolandomi il comandamento di 
V.S.Iluftriffima, esforzandiil mio debito sconla 
i tornata del Canaliere prefentatore di queta le bacio 
la mano , e le fò fede , che col paffar de giorni crefce 
an me il difiderio di feruirla , e d'bonorarla con sì 
vino affetto, che per questo folo meriterci d’effer 
da lei difpenfato di qualunque imperfettione , ò 
mancamento, che to potelfi commettere verfo la per- 
Sona fua. E perche K. S.IMuStriffima,; come fe- | 
ro, conofce a queSPhora l’intero de animo mio, 
dee confequentemente credere che quefto mio feri- 
uere non è dettato da (pirito di cortigiania; ma da 
vera offernanza mia verfolei, nela cui gratia hu 
milmente mi raccomando . 
“Di Roma a’ 3.diNonembre 1586. 


AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE 


A Perugia, 


PeR Phonore, chefi douea a meriti del SÈ- 

gnor Cardinale dela Rouere , e per la fernitù s 

che hò con Sua Sig.IlMuftrifima può V.S. far giudi 
cio di qual contentezza mi fia flato l’auuifo de la 
fua promotione al Cardinalato + Di quefto accrefci= 
mento 
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mento con lei io mi rallegro con ogni affetto; perfua- 
dendomi che fe bene quanto al fangue quello Signo» 
re non le attiene , effendo egli però dela medefima 
famiglia ella gli habbia particolar diuotione,c® in- 
finitamente goda in vedere il loro felice albero in- 
nalzato là doue furono tanti dela cafa . A`lo Stefo 
grado poffiamo fperare di mirar quando che fia 
giunta”. Ss. ancora,ficome le hò altre volte predet- 
to, promettendoci così la molta virtù fua , che le và 
pian piano facendola firada + Segua purella col 
feruore , e profitto, con che ha incominciato ,i fuoi 
fiudi, chea lei non mancheranno le dignità, & io 
m ii nome fenon d’indozino, almeno di giu- 
diciofo . Bacio a V.S.lamano  elapr. ego å non di- 
menticare la noftra parentela» . 
Di Roma a 17.di Decembre 1586. 


ASS EGN ORE 
nere cele 


O non sò che dirmi, fenon che troppo F.S. mifa- 
A efendofi ella , oltre a le tante cortefie 
vfatemi in cotefta cafa ; de le quali mi ba mandato 
a Roma carico „tolta anche travaglio di rallegrarfi 
meco del mio arriuo con una fua lettera ,e per buo- 
mo efpreffo. Signor mio; io mi veggo in guifa fo- 
praf atto dala fua gentilifima natura, che mi fi 
ting ono le guance di verecondo roffore per ricener 
più , cheio non merito „e sò di non poter pagare . 
Quel, che molto miricrea è la confideratione , che 
tutto questo mi viene per efer Pamor fuo uerfo me 
(A ben 


DELAPRIMA PARTE 
Benfondato : ilche aggiunto a cios che KF:S. con 
tanta liberalità mi dona, fà cheio Farò fio fempre, 
etenuto a feruirla con vguale prontezza al viso 
affetto , col quale ella mi và legnalando. E ringra- 
trandola fenza fine di queste dimoftratisni più da 
Padre, che da parente , le baciò la mano ,e faluta 
tutta cotesta benedetta cafa. 

“Di Roma. 


fi MONSIG. MARIO BELL’HVOMEINI 
Vefcouo di Bethelem,e Coadiutore di Caferta. 


A‘ Caferta, 


2 non haner voluto accompagnarmi co primi 

in congratularmi con V. S. Rener endiffim 2a de la 
dignità conferitale da Sua Beatitudine , è flati to fola 
cagione de hauere infin bora foprafeduto a prefen- 
tarlemi; comeche non fia fato inferiore ad aleum'al- 
tro în (entir con particolare contentezza cotefto fio 
accrefcimento d'honore ; anzi forfe con tanto mag- 
gio” affetto, quanto mi conofco Yaperiore a qua- 
lungue amico , e feruidor Juo tn vera offèruanza 
verfo lei, per le fue qualità, eperle obligationis 
collequali ella mi ha prenenuto colle amorenolezze 
dimoftratemi nel viaggio noftro da Bologna a quefta 
fua patriaze colle cor rtefie,che quì a fehiera a fehiera 
miraccolfero in cafas occafione da me Stimata ven- 
turofa, poiche ineffa riceneitanti fauori. E chi non 
sà chetuttociò mi anuene più per benigno influffo 
di qualche coftellatione , che per efferne to degpo è 
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Der 4 uefte cagioni di deb sbi se per ifcoprirmi grato 
ars „Reuerena Col rin alcuna cofa,vengo a pale- 
farle vna feintilla rezza , che hò prefa per 
vedere riconofciuto tn p r Bi meriti, & il fuo 
valore,alquale per principio d {i più alto grado non 06 
correua alrro ; uefta one : - peroche por= 
gerdella ben sofia materia, ébe gli buomintaperta= 
mente intenderanno', che affida y quello sì raro non 
può ftare lungo temporiftretto tn campo mene he (pa 
žiofo a maggi ore au ugcumento 4 li le, eo a beneficio al- 
trui. bn betiò faccedase che io babbia:da darne 
il douuto,e da me difidera ato fegno, accetti la prefente 
miacongratulatione; e mi honori tal volta col ca» 
mandarmi, ficura di veder contrafta re del pari la di- 
ligenza, e lamore in feruirla . Eta K.S. Reuereae 
diffima bacio la mano. 

“Di Roma a zodi Marzo 1537. 


cal 


AL SIG. OTTAVIO * CONTE. 


Ge: n° zocerto dela cortefia di F- S: c farebbe ella 
forfe chiara dela mia gratitudine, quando mi fæ 
sorzfce co’ fuot comandamenti ; ; perche alhora tø 
confideret di (erauar me, € di manifestar a lei,chel 
difiderzo,e l'affetto; slo le cofe di fuo feruigio,fo- 
nocapaci delefue gratie; e di queSta prefente gode- 
| rei in me fteffo di conofcerla tutt: ivi maggiore. In 
tanto fapendo V. S. che feionon la feruo è per non 
darmene ella occafione, con fe medefima mi fcufi, €r 
accetti la pronta volontà mia per quello; che farei 
ehe farà vn fanorirmi, & chieri di nuouo. Per 
C 3 fine 


DELA PRIMA PARTE 
fine la prego à imaginare che in ringratiarla di quan 
to hà ella fatto în quella occorrenza mia;mi fia valfo 
d’yna fingolar manieras AVS. al Signor Con 
èe Gio. Battifta bacio le mani. 

“Di Roma a 6. d'Aprile 1587. 


AL VESCOVO D’ALESSANDR IA, 


che fu poi Cardinale. 


In Aleffandria; 
IX FIN hora io fono andatofra me hefo efa- 


minando fe a V »S.Reuerendi[fima douea ferinere, 
ò continuare nel inio filentio. Da vna parte mi foune 
nina la fua cura paftorale, ala quale ella è con mol- 
sa vigilanza, e Zelo del bene de le anime commeffele, 
intenta : da l’altraiopenfana che quanto le bauefJi 
potuto, e faputo fcrinere „non era degno dî compa- 
rirle auanti , non trovandomi ingegno per far cofa 
sale, nè arte per abbellire quel poco di rozo, che pur 
mefce>.Hò ala fine giudicato effer più conueniente 
ferinerle, che tacere, non banendola fpectalinente fa= 
dutara dopo la partenza fua da quefta Corte. Che fe 
zo veggole fue occupationi ; debbo anche confiderare 
la prudenza , che vi và congiunta , colla quale ella 
Suol fare ogni cofa con pefo , e miftra . E non farei io 
snetto à credere che nonfapeReV. S. Reserendiffima 
eleggerfi qualche hora di ritiramento per poter più 
durarea le fatiche „e per confolatione di coloro, che A 
come fò io, Phonoranoè Se porla memoria del mio 
debil fapere dourebbe feruirmi per freno; ado gni mo 
£o ricordenole , che queSta non è la prima volta , che 
I gliele 
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gliele hò fcoperto, €$ che ella non folamentenonfen'è 
fdegnata; ma mi ha dato animo , e pregato dipi è 
prefentarlemi fonente ; haurei mancato, e non poco, 
fe con quefta non foffi venuto a farle riuerenza, maf- 
fimamente con Loccafione dicio, che le hò procaccia- 
to. Secolprocacciarnele più non bò maggiormente 
feruito d let, e fodisfatto à me, feufimi con quefto y 
che ivnon hò lafciato di farlo contutta la cura , edi- 
ligenza poffibile . Et infinoche mi occorra mandar al 
tro jnon mi neghi V.S- Reuerendiffima quefto fauore 
diricenere gratamente quanto hora le mando, e com 
efo animo mio. Ma fopra tutto ella non fi prenda 
penfiero di vifpondere a le mie ; fecondo il fuo folito > 
intendendo i6, che ciò faccia acceftortamente 3 € com 
occafione di comandarmi , ficuro , che feella lafcierà 
di (criuermi , non debbalafciare di conferuarmi ne ia 
fua gratia -E riuerentemente:bacio a V.S.Reueren= 
diffimala mano. 


“Di Roma æ zied Aprile: 1537. 
AL SIG. GIVLIO BARSOTTL 
A` Lucca. 


Ri poftefono, che tonon hò ferittoa V.S. per 
laberanza de la fua tornata; la quale faceua» 
sni crede che doueffe effer di corto il non hanere im 
santo tenpo riceuutefue lettere. Ma perche fono an- 
dato duttando di qualche infermità,ilcheT o DIO 
non vozla;ò chella fi truoni peraunentura occupata 
we le noze; cofa , che mi piacerebbe, mi è parura di 
E 4° pre 
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pregarla ad ausifarmi delo ftatofuos per poterint 
condoler con efjo lei,fe ella è indi/Pofta; come mim- 
pone la legge del’amicitia;ò rallegrar feco; feè am- 
mogliata , come mi detta il diftderio d’ogni fua.con- 
tentez». Questo farebbe per annifo mio il vero 
rimedio per attendere ad vna tranquilla eripofata 
vita. Iomolto più goderei,chi nolsà ? di pater què 
godere Y.S.che del fuo accafamentoznondimeno:co= 
me quegli, cui più preme l'vtilese la confolatione de 
l’amicosche la propria fodisfattione, l'efforto a frina 
germatrimmoniomonl’hauendo fatto.Intal modo ella 
riempirà d'allegrezza ifuvi, E haurà quella confi= 
deratione , che conuiene hauere del mantenimento 
de la fuacafa, che tuttaalei appoggia > Maò che 
W.S.habbia conforte; è nò, ò che venga à Romazò 
chefenrefti in patria, non permetta che lamor fua 

-verfo me s'intepidifta puntos Et io ben'il conofce- 
rò fe a le occafioniella fi varrà di me al folito, ficome 
šo alfolitolemoftrerò che fonfuo. 

“Di Roma a’ 7.di Maggio 1587 


AL SIGNORE 


te Ta ha 
Se ta Se 


CRIVETE vna letteruccia e parnidi farle 
forze d Hercole, enon ve ne vergognatetFatica- 
seni, e difagiateni, fend volete marcirne lotosi, che 
divétiate notofo a noi medefimo,erinutile a:l’amici, 
che debbono effere vw altro noi Steffi : altrinenti,che 
vale vnhuomo; che appena fappia d’efferimomo ; e 
che folo faccia numero, egrani laterra? Non ve- 
dete voi, chegli Stejji alberi, & i campi BEE 
cone 
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fcono de l'ufficio noffro , rendendo a’ douuti tempi 
quanto s'afpetta dalaro. Pi i 
non per-venderta di non bauere rij 

lettere « che ciò non mi preme : mapera ccertarmi fe 


RITIRI 
iz QUEJLO 


a ditantemie 


MMANZI 3 


í 
yi fiete dato (come odo) 4 yna viti 
ta sì fcioperata,; €s} dishonorata, Ch 
diate d'effer vino,non che di quels che vi fi conniene» 
Mace penfiero è il voftro è done il volgete? Pan- 
datemaitrattenendone la confideratione Peffer fol- 
dato fcrittonela militia di CHRISTO, ® has 
nere da portarni valorofamente in quefta continua 
guerra de la vita noftra,per non efsere cance Nato del 
«libro de’ viuenti ye condannato a le perpetue carceri 
de morienti, fenza mai morire? Paranni questa 
poco tormento è Quefte fon foife novelle è Deftateni » 
Signor nio,dal vostro profondo fonno,anzi letargo = 
raccoglieteuiin voi medefimo , erifolueteui di torut 
dal prefente Stato > Souuengani che I D:D 1O il 
tutto vedel tutto gaftiga.Gli ftefi Egittý volendo 
ciò dinotare, confegho ieroglifico dipingenano la di- 
uinità , cioè D 10, convnaverga in mano , € com 
ynocchio intima , dimoftrando per Pyno, ch'egli 
ogni cofa fcuopre,e per Valtra,che punifce.Egli è ve- 
ro, che fuole bene fpeffo quella diuina bontà afpettare 
ci molto a penitenza; perche,come dife Dante, 
Lafpada di lá sù non taglia in fretta». 
per vedere fe vogliam finalmente confiderare la mî= 
ferianoftra, ritinarcene , € far degni frutti di vero 
pentimento. Kot riconofcete così fegnalato benefi- 
cio di haner tempo di renderea D 10 tributo di fan- 
te opere, e di perfetto amore, Egli non vi ti butterà 
D (crede- 


mr 
flo 


ARDA PRIMA:PARTE 

VEDA: GET PRIA, FA, 
(credeteloa me )dal: fuo cofpetto 5 ma vi raccori as 
poiche come Signore d’infinita carità tutti chiama, e 
miun'efelude, er in qual fi voglia bora s il checi vie- 


m 
SAD 


ncrigurato nelVangelio conla parabola de gli ope- 
rart. A lui adunquericorrete; a lui chiedete per- 


dono, a lui moftrate le piaghe, & afficurateniche È 


farete da lu abbracciato, gearito, cumulata di gra- 
tie,criempito di fuori, trowandolo altrettanto libe- 
Taleinserfo yoi, quanto vot fiate Stato anaro inner h) 
lui. Nè potete fargli più grato piacere, che donar- 
glui affettuofamente, e egli fi donerà a voi: onde 
per quefta vicefitudine egli harrà cura divoi, epoi 
di lui, ficome Santa C aterina da Siena bramana +. 
Fi parra ftrano e malagenole lo sò, il lafciartante 
delitie , ilritrarui da tante Circi, €3.jl riueftiruidi 
coftumi degni di chi profelfa il nome di Chriftiano ; 
maricordateni che a la fine tutto questo non è tanto 
difficile, quanto aprima faccia apparifte. Perche 
voi haucie dal canto voltro da fare sforzo per vfcire 
di quefto fato, eda chiedere 4a D1 o, che non vi fot- 
tragga il fofanto atuto;e vinete ficuriffimo,che non 
pure ne rimarrete confolato ; ma farete profitto tale 
ne lo [pirito,che bauranno molti, che inuidiaruize di 
che prender ’effempio,efeguendo voi, da ridurfi ne la 
greggia del Signore: dimanierache non folamente 
Saluerete voi Reffo; ma farete cagione dela faluezza 
altrui. ba quandonon vi fofJe il principal rifpetto 
de l’anima voftra in follenarzi da tanta infelicità , 
hanete grandemente daffimare quello dela gratitu- 
dinecon D 1o per banerni dato Leffere , tante com- 
modità,e fatto nafcer nobilesa le quali cofe tutte nom 
; sò come 
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dre baciole mani . i 
“Di Roma a 14.dî Maggio 1587. 
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mio Zio» 


A` Monza» 


A moftro V. S. di non hauere in me l’autto= 

torità,che hà veramenteyvfando preghi in pea 
ce di comandamenti , e così mi ha fatto torto , quafi 
io non fappia quante obligationi hò di feruirlas 
Ma poiche tutto io debbo riconofcere da la molta 
fua cortefia, mi compiaccio di cio, che a lei è piaciu- 
to : mincrefce bene di valer poco , ancorache molto 
difideri di fare ch'ella fia confolata in coteta nuong 
occorrenza : ma fe ella fi farà ingannata del potere » 
dourà aficirarfi dela volontà , che maggiore non 


può 


puccino 
souerfo. 


Frate Fe 
lice Ca- 
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può effere di quella ; che è ne lo (pendermi per conto 
Suo. Così n haneffe elia hora fegno,che io wharrei par 
ticolare fodisfaziione per vedere che le mie parole n 
fieno fparfe in darno:benche debba stimare che quel- 
lo, cheile poffano operar, venga loro fomminiftrata 
dal calore de' comandamenti faoi: che tali faranno 
Sempre preffo di me le fue preghiere.Mariefca pureil 
compimento del difiderio , che per me intendo def- 
fer piùcenuto A VS. per hauer fatto col dar virtàs 
al mio dire,cheio confeguifta quello,che per me Stef 
So non baurei ottenuto ; che ella non haurà da efer & 
me per bauer efeguito cio,che donea : anzi la prego 
d comandarmi dele altre volte , e per ambition mias 
non che ie penfi dobligarla con quefta mia volontà : 
percioche imtal modo, col feruirla [Pefo,verrò à fare 


conofcer me di poter” alcuna cofa; e col frequente v- 
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lerui quel, che conc 


( È aime 
la, čr accompagnarla con quel di pin „che le pariè 


àV .Svnarelatione;ma breue, perche breue è ilten 
; eo. Hieristerzogior- 
no de la fant [fima Pentecofie, Frate Felice Capucci= 
no Conuerfo, (grauatofi di quefta storta! foma ; fene 
Jalì leggiero in Paradifo. Fd Ì di jeitant anni. 
Ignobil per natura; ma nobiliftinzo per gratia. Ha 
confumati,anzi bene fpefî ne là relizione,cafa elettà 
gel Signore pii di cinquant'anni. E con qual efercie 
i tiog 
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zio? di cercatore: O benedetto D 1 0. Quanto fi 
comunica Sua diuina Macfta a coloro, ‘che Non 
ambulantinmagnisnegu iein mirabilib is fup 
fe. Prima che procediamo più 0 2061 n 
dire , ò piu tofloin accennare alci ine Lai dela 
f ua yita, e verremo dapoi a lam morte. Et ineomina 

amoda quelle, chel hann iello, che è fiato. 
m era cosè dato al’oration n effa pafauale 
E intere e con nds ui dilagrime. Oratio= 
nesche fai è anzi,che non far va P erte fono f orfe fana 
tii Santi. Ogni mattina a la Prima Mefa, ala quia 
le egli i ferui ina, fi rg A conf fione di 
poco men chetusti gli buom ini ,che flimano che fi 
giunga ala pei fettion ecolcomunicarfi duesò tre vol 
tel'anno,e ID D 10 sé come. Cecità grandiffima. 
lee cafe noftre albergar’ vn terreno Re 
gua o citerreftim (49) cati. I Polfi AMORE: 
corre in noi elit Imper cadere del Cielo ogni. dì, € 
non ce me curia ndolo,quan ito villa amen 
teilvicentamo s fe appunto foffe vna cotal per- 
fona di contado : onde, chemaranigli at fe è fian no fem 
prei medefimi, e epeggiori? e tuttania non wè alch- 
nosche interrogato n va dica di apinan ala perfett io 
nese di pretend ere che per rigor di i giuftitia g glitocchi 
F Reset tà eterna. Manon digrediamo tanto. Così 
continue,così grandi erano del mio buon Frate Felî= 
ce,feliciffimo certo,le fatiche,che cegli durava inan- 
dar limofinando,che era fopranomat tol'Afinello del 
Conuento. vAfinelio veramente,che; portaua il vit= 
tomaterialeà gli altrie CARISTO, cibo disi- 
no, per r fe fteffos e nondimeno i iniandato come ga 


gli 
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] 
gli hefe, foleua rifpondere , Cuor contentose bifaccia I Santifimi[ 


an (palla: e ben parena di guftare di quella incom- 
parabil contentezza(arra del € ielo) che banno i fer- 
ui del Signore. Ma penfa V .S.che di tanta quanti- 
tà di pane sch'egli recana è cafa,haueffe prelo vn boc 
concino , fe prima non l’hauefe chiesto per amor di 
Dio aldifpenfiero? S Ignornò , perche volena far 
guadagno anche ne le picciole cofe. Vfana dapoi di 
sicrearfi alquanto ne horto colla Zappa , ò col far- 
chiello Quivi talhora (cofa maraniglinfa) come vw= 
altro San Francefco, fi trattenena in dolce conuer a= 
tione de gli vccelletti;che vi faceuano la lor dimora: 
percioche poftofi à federe, e porte loro de le bricciole 
di pane s efi vergofetti Scherzando, e cantando gli 
volanano attorno;gli fi pofanano fulla tefla, gr infi- 
no fulla barba, con gran confolatione de Fratii qua 
li (non aunertendoegli) ftanano da le lor celle ciò 
ammirando. Nelfopportare il freddo diurno e not- 
turno ò come era patiente. Quanto ne tolleraua 
egli è tanto s che le calcagna gli fi apriuano beraf- 
Sat; & egli squafifcarpe ; le cucina con forte (pago . 
Efe ID b 1o liberalifimo, per cui amore quefte 
cofe fofteneua,l’ha, e chi ne dubita è viceuuto nel fuo 
Seno, quanto crediamo noi (dimando to) che riunitoft 
il corpo À quella fant anima, babbiano da effere pre~ 
tiofe , e rifplendenti quelle crepature e cuciture s è 
Fnfermatofi egli finalmente 4 morte,e vifitato dice- 
ua,L’afinaccio è pure caduto [pallato. Nel maggior* 
ardore de la febre non facena appena fegno d’hauer 
male : così Stava egli vnito con lo fpirito con D10; 
ehe quafinonfentina i travagli del corpo. Riceuuti î 
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fanti[fimi fagramenti, el Viatico, depojitò per fem- 
pre ne le mani del Signore ‘anima fuascanta ando que 
fte parole ; che haai di continuo in bocca:, G 
GIESY * prendîi il mio cuore enol mel render 


E°Frate Felice vinuto inma niera , che in morendo 
ba lafciata coftante opin ione di fantità . Era ala 
Chiefa de Capuccini Monte Canallo(doue ftet- 


teil corpo due dì inepo lto 0 enan tale dela Città 
tutta, che leStrade Steffe vicine erano inacceffi ibili. 
La nela maggior innondatione del popolo le voci de 
gliinfermi, “ede gli (piritati fer jfanoil cielo. Io, 
come troppo amato da quefti buoni Padri, bebbi 
particolar ventura in pai rticolarle yogo di vederlo di- 


ficfo o fipra yna pouera È 


ra barra ,4 dornato di rofe 
incl attentamente confiderando fe alcu- 
na cofa poteva fferuare più che naturale , ò almeno 
più che ordinaria, Apr questa , che non fenti odo- 
re pur di principio di corruttioné , ancorache quì fia 
il caldo per la Stagione naturalmente grande; & at- 
cidentalmente accrefciuto ne Vhora duodecima , € 
per la moltitudine . Le carni fue erano frefche, qu afi 
a'huom fano ; molli, e morbide, e ne le congiunture 
dele dita pieghenoli,e trattabili: am jertenza fattafi 
in altri corpi avanti che fieno Stati canonicamente 
dichiarati fanti. Sonofi veduti alcuni miracoli, rac- 
contimi dal nofiro R. P, Frate Serafino Melzi Ca- 
puccino. E Sifto Quinto hà comandato che fi vfi di- 
| ligenza nela verità de paffati , e ne l’offeruatione 
de > futuri, facendone proceho. La morte ai Frate 
Felice feguita in quefti folenniffimigiorni, & in que- 
fto tempo del Capitolo generale de’ Gupuccini s degli 
Ago 
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tAgoftiniani , de Zoccolanti, e de’ Minimi di San 
Francefco di Paola ha contanta frequenza, con tan- 
to honore,con tanta lode commoffa tutta Roma in mo 
do ; che niun ‘altra morte anzi niunanatinità , ò ef- 
faltatione , ò coronation d’bhuomo banrebbe potuto 
commouerla di vantaggio.Sic mirabilis eft D E vs 
in Santtis fuis. Et è pur veriffimo, che Nimis 
honorificati funtamici tui De vs: nimis cone 
fortatus eft principatus eorum. Faccia fua divina 
Maefta che con l’efempio, econ imitatione de fanti 
dinentiamo fant Et a V.S.& al Signor mio Padre 
bacio di cuorele mani. 
Di Roma g 19.dî Maggio 1587. 


AULASCI-GEN' O: RE 
dere 

CE Y.S. non mi fcriuefse d’hauer poco men che 
n3ricuperatala fanità , mi farei contriftato molto 
più; che non hò fatto per l’anvifo del fuo male». 
Quefto , credami ella y mi fece fofpettare l’indugio 
dele fue lettere: percioche hanend’to provato quanto 
ella fia compita , non poteva perfuadermi che fenon 
importante cagione non le haneffe permefto il conti- 
nuarcin quello, che è tanto fuo proprio, e naturale. 

Lodato D1 o, che V.S.è vfcita di pericolo,&r io fon” 
entrato în obligo dolce, e caro di ralle egrarmi , come 
fo,con efo lei del lieto Stato,in che el afi truona,e de 

rari acquifti d’ habiti nelevirtà , che ne infermità 
baura fatti , non lafciandofi ella fuggir'occafione al- 
çuna di render più pretiofo il fuo interior teforo; pois 
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che non mi è nafcosto, che con quella ambitionesche 
gli huomini mondani accettano i fauori de Princi- 
pi) ellaricenele vifite del gran Signore del Cielo : 
Maceccomi a l’altra parte de la lettera da da 
la qualeritraggo chella non hà pe nfiero di fcoftarft 
da le cafe paterne , come anch'io giudî licai fempre 
efpediente, effen do ella di comp pleffione anzi debole; 
chend. Godafiin vna fanta pace fra fuoi; manon 
confenta che per lan fequeftratione fi vallenti il 
legame del’ amiftà nofira. Dont IDD 10 47/5. 
intera fanita;e pieno eff 


na 
Di Roma a’ 6. di Giugno 1587. 
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oftra 


o di cio,che ella difideraza 


AL S. ALESSANDRO PANIGAROLA 


Regio Senatore di Milano. 


A Milano. 


«A lettera di V.S. a Monfignore Reuerendiffi- 

; mo fuo fratello hå in modo corrifpofto al concet- 
to, che io mi þau en ornar nela mente de la cortefe 
fua natura , chee mirallegro ¥'hauer in ciò hanuto 
buon giudicio;e mi dolgo di non haner parole perrin 
gratiarla del fuo fanore:fterilià aagana dala con 
fideratione, che quefto fia collocato i in perfona, d di cui 
ellanonha ò ba poc anotitia, & in cu? i non fono ver 
rune deleparti, che ba vanno forza d ’allettare altruî 
ad amarmi, & $ confer ratie così fuperiori 
ata mia debole ZZi per lafciarmi pn cer 
to pegno dehumanita fua hà voluto fare. Maiomi 
confolo col piacere, che fento chel’infec odità de lone 
gegno mio nonmi fuggerifca parole da poter comple 

D re 
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re à questo mio debito per quella obligatione;che cos. 


sì mis 'aggiugnetantocara.E non debbo îo parimer 
te credere che V . S. nonn'afpetti [imil guidardone ? 
Così debbo;parendomi di fcoprire,quafi in terfifimo 
fpecchio mela bellezza del'animo fuo,ch'ella affai 
fi fodisfaccia di nobilmente operare,fenza attender- 
ne alcun frutto ò di gratia,ò di gloria: che rendereh= 
be men chiare, elodate l operesanzi 73 rimarrebbon’ el 
le priue di quel candore, che conuitne a Signor illu- 
Stre, e generofo. Laonde tonon dirò altr an ichey: 
niuna cofa per grande , che poffa effere , farà giamat 
bafteuole a fcemarmi vn minimoche delamemoria , 
che debbo portare imprefta del fauore sì favorito, 
chella wha fatto; reftando inqueftomentre con vnw 
èmpatiente difiderio di feruirla. Et a V. S. bacio 
la mano. 
“Di Roma a' 26.di Giugno 1587- 


AL SIG. TOROVATO.TASSO.! 
A Ferrara. 


E le lettere di V.S. [olite ad annunciarmi tan 

ti chiari giorni di contentezza, quante nericc= 
ueua,queft'vna, & vltima venutami hoggi innanzi 
contriftanonella,bà apportato al cuore pna nera nu 
be di dolore. Dolore,chi nol vede è ragionenoli;fimo: 
percioche fe non ci affliggiamo per lo male de gli 
huomini fegnalati, per chi ci i affliggeremo® Poffono 


ben cento de gli altri infermar e,emancare;mal part 


di K.S: babbo da godere vna continua fanità 
di mill’anni per potere conlaluce degli fcritti lore 
map- 
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maggiormente allumare il mondo. Io perme al pro= 
ormi folamente il rifchio,che fiè corfosche'l' Sole de 
la vita diV.S.ecclifaffein perpetuo, mi conturbo, e 
tremo: cagione,laquale fà chenon bastino quefte po 
chelettere formate del fuo nome a confolarmi col pre 
ferirla certezza del bene al dubbio del malese la fi- 
curezza prefenteal pericolo paffato. Et è pur veros 
cheioprifeuerer dintranaglio infinoche Y.S.con pie 
certo auvifo non mi renda tranquillo, elieto. Or sì, 
cheio hò fenfibilmente conofciuto d'amarla in ve 
modo,che non hà medo, bavendomi il cordoglio tas- 
to commoffo, perche ella fia fata per cadere : ma ie 
Sperò di non giubilar meno perl’allegrezza,che fen- 
tirò de lavicuperatione de le fue forze. Bacio a V..Sx, 
la mano innome del Signor Mauritio ((atanco, € 
mio,ele difidero dal Cielo yna vigorofa fanità. 
Di Roma 


AL'-SIGNO RE. 
earn 


AvREI più fpeffofcrittoa V.S Iluftrifi- 

ma dapsiche principiai feco la mia feruith ,e 
m'afficurai de l’affettione , chella mi. porta per fug 
bontà fe quantoil difiderio mi Stimolana , non fofi 
Fato altretantotirato addietro dal freno dela modes 
Stia; riputandomi anon minor lode il cercar occafio- 
ne di feruirla sche’ confeffare le molte obligationi s 
che me le fento hanere Etin quefto io mi fermava 
tanto più ,quantonè i meriti dele qualità fue ; che 
fono grandiffimi, nè l’oferuanza s cheio le hò ; che 

D 2 è injis 
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è infinita, la potenano mai lafciar cadere imdubbioz 
chel mio filentio foffe da altro cagionato, che da ri- 
fpetto. Nondimeno non effendomi bora -concedutosl 
moftrare a F. S. IMuftriffima con qualche efterior fe~ 
gno l’interior rinerenza mia ,& il vifitarla fecondo 
the to foleua mentre mi trattenni coftì y fenon veniji 
tn alcuna maniera a ragionare con lei, potrebbe per 
«uuentura nafcerlefofpitione ne Panimo, che ancora 
non continuaffi in hanerle quell’affettione , «&& bono- 
ve, che mi fono in ogni tempo ingegnato di farle co- 
Sareo. Per queto hò prefa ardire di fcrinere a V:S. 
Illuftrifsima , affineche così fatto vfficio fia giudica» 
to fenon neceffario , amorenole certo , e quafi teftimo= 
nianza delagratitudine nta . Diquefto fotò hò ca- 
gione di dolermi , cheio nonfia ritco di virtà , come 
fi connerrebbe a volere effèr degno déla gratia fua, ò 
mon mi truoni in iftato , che poffa pagare quanto le 
debbo. In ciò bò questo di conforto, che da vna par- 
te la cortefia , el'humanità di P.S.IMuStrifsima ap- 
parifce maggiore , fentendomi tuttania molto amato 
da lei e conofcendo l'indignità mia, e perconfeguen= 
za ditanto più hò da effernele obligato «da V’altraio 
non ceffo mai di magnificare le fingolari doti del’ant 
mofuo se di predicareleobligationi, che fento d'ha- 
verle». E tuttochenon fieno pervfcir da me effetti 
corrifpondenti a meriti di V. S.INuStrifsimaz è ad 
ogni modo giudicata in vna certa maniera vfficiofa 
la volontà mia; ta quale accompagnata d’abondan 
a di difiderio  fupplifceingran parte a’ mici man- 
camenti : intantoche î0 poffo ficunamente dirle, che 
fefraifernidori di lei, che fono tanti in numero, e di 
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tanta qualità, iohò forfe minor facoltà di fevuirla 5 
in amarla, eriuerirla però nai nferiore 4 nine 
no. Conqueltacognittone di me , e de gli infiniti do» 
ni di. fi Hluj i 16 HI “ale ye fopr anatur ali» 
prego Di0 4 chel lungbifs ienogi li ipeni eN 
neficio del noftro fecol ak uy e le bacia la 
MANO » 


“Di Ro? na a 


ALAS L Geil C CCARDE 


Prefidente agiftrato ic EEA 


A Milano. 


Bee 10 aV.S. da mano del bello, e compito fa- 


nores chella s'è degnata d’impetrar mi tale ap 
punto, quale io potena afpett are che la molta fua bon 
tà s zl Angola amore, ch ella mi i ha poftos le per~ 
fuadeffero louere otte nermi. Quanto a lelod i, colle 
que all VS. 1dornat miei fritti latini, di cio che 
to poffa per W to, che procuri di farlo con lapen= 
naz quando non bauefsi in questa parte affai piena 

Jcenza di mefteffosallettato da le lodi, & inua- 
ghit o dal ornamento m zi lafcierei portare troppo ol- 
n inpregiudicio de la prudenza ; € dela modeftiazo 
Ma poiche to sò che debbo ferr marmi nela creden- 
A mia dinon effer vedo , ch'ella mi dipinge, ripus 
terò chenon tanto mi lodi perche la muona la per itàs 
quanto il difiderio din questo fanore e d "inci 
tarmi d più ve elocement e correre quelto Armi dela 
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ved maggior perfettionese per poter più decenolmenz 
te feruire lei. Prego nondimeno V; S. a non effermi 
intanto parca de la gratia de’ fuoi comandamenti,co- 
memi è ftataliberale de la pienezza de le lodi, la 
sale fe io non accetto per non conuenirmifi , larin- 
gratio però de l’affettione , ondelle efcono per effer 
eos} mio debito . E le fò riverenza». 

Di Romaa 18.Luglio 1587. 


AL SIGNORE 
Sede 


I 6 hò fattotante prouede la cortefia di V.S. che 
debbo credere ch'ella mi ami , e difideri farmi 
muoui fauori : che perciò io fapena , ancora tacendo 
élla, che fe l’officio foffe Stato in mano fua , baurebbe 
preferito il Signor Lorenzo ad ogn’altro fuo fernido- 
re per dimostrare anche in quefta occafion’ il conto, 
an che tiene lemieraccomandationi , quali elle fi fie- 
no. A mehoratocca di rendere a V.S. gratie e de 
Popera fase de l'animo, chella hanea che quel gen- 
silbuomo giugneffe con gli effetti done era giunto 
gol penfiero. Malafperanza ch'ella ci dà di douerfi 
ricordare de’ meriti di lui , e dela mia raccomanda- 
Bione in altro tempo , fà che noi confidiamo d'ottene- 
re col mezo fuo cofa, che non farà inferiore al difide- 
sio,ch’ella ha di fauorirci: dimodoche ci leuerà il po- 
gernela a bastanza ringratiare;ma non ci torrà l’ef-- 
Sernele grati quanto conuiene. Et amendue baciamo 
@V.S.la mano. 

“Di Roma a° 23.di Luglio 1587. 
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AL SIGNOR CESARE ALCIATI 


Nipore del S. Cardinale Alciati,mio Cugino. 
A Milano, 


ANTI fegni, etantocerti hà V. S. veduti 
dela mia affettione verfolei, che per lanegli- 
genza miaintifpondere a la fua lettera non giudt- 
cheràellamai, che babbia patito alteratione , per 
won formar nuono giudicio , € contrario a quello, che 
formò delamia coftanza; ma dee ella anzi credere, 
che oue baneffe potuto il mio fcriuere efferle di ferui- 
gio, farei ftato prontiffimo a ciò per fuo commodo , e 
per mio piacere; ma perche potena tralafciarfi ri- 
mettendolo ad opportuno tempo , io l’hò tratafciato, 
e rimefto a quefto, che parte per coftà il Signor Fa- 
bio,il quale per effer buomo ditanta eloquenza, poco 
v'è anche mancato che io nō l’habbia pregato a fup 
plir per me . Loftimolo,che non Pha permefto è Stato 
yn dubbio di non dar'aV.S. occafione più apparen= 
te,che vera di fofpicare che per grandezza non fac- 
cia copia de le mie lettere : comeche io non vegga da 
che pcffa quefta grandezza cagionarfi , conoftenda 
me di poca confideratione,e le mie cofe degne di Staw 
rene le tenebre , non di compartrein tanta luces, 
quanta è quella del giudicio dilet . Scrinendo tò 
adunque a V .S.le rendo gratie del vinoricordo;c] ?el 
la hà dime, l’afficuro chel medefimo bò dela fsa 
perfona , la faluto, e la prego infine a darmi licer- 
za differe trafcurato quandonon vî fia bifogno ci 
moftrermi vigilante per occorrenza di cofa , che fia 
D 4 rinol- 


De .-LA PRIMA PARTE 
rinolta è qualunque fuo intereffe - Ella non mi ftri ine 
gaadaltio, per non apportare occupatione à fe, & 
è me He aprofitto. Amianci in vn vener A 
lentio , € ella penfi pure di Starfene nel cuor mio fi- 
guoreggia ando , che io ancora Stimo d’effer’'în quello 
dilei offeruandola. Con cheja V.S.a la Signora Des 
ianira, & ala Signora Lawinia bacio le mani, fup- 
plicando D 1 0 , che lor doni il colmo d'ogni grane 
dezza>. 
“Di Roma al primo d’ Agofto 1587. 


AL SIG. IACOPO RICCARDI 
Prefidente del Magiftrato Straordinario 
di Milano. 


A Milano. 


OGL Io più tofto porgere a V.S. materia 

di ftimarmi importuno, che mal pagatore de? 
miei debiti ; perche in vna parte ella nonz si 
mai fenon molta affettionese ne l’altra grantepidez= 
Za; È banendofi da fallare, io m'eleggo che l'errore 
fia in quella, nonin questa,credendo iv cl ella non fo 
lamente mene terrà fcufato;ma non indegno di quak 
che augumento dela fuagratia. La cagione dinno- 
ua moleStia è la nuowa grandezza di Monfignor® 
«Alano,mio sì amorenole s pri omoffo nel Conciftoro dî 
quefta mattina al Cardinalato,come Signoresche hà 
an molte occorrenze dimostrata nel’ Inghilteri ‘ala 
fua virtà, e dottrina. contanto grido» e fama, che fi è 


con ragione la Maesta del Re nofiro mofsa è fup= 
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IicameSua-Beatitudine. Quefte fono, St ignor mios 
lericompenfe,chea poni ope perazori fi d danno . Et 103 
quandonenmi fi di ici ffe, e non dubitaffi ancora dè 
noneferebauuto per ufinghiero; mifurando le tanto 
gionenolij fatiche altrui, pronofticherei bew alsun] fe- 
lice fu ecceffoz mafaccia IDDIO , che pi ‘ima fe- 
qual'effetto sche fi oda l'augurio. EtaV.S. bacia 
la mano: 
“Di Roma a’ 7- Agofto 158 


AL S. GIO. BATTISTA y CONTE. 


E tutte letardanze de le rifpofte a le mie lettere 
S yeniffero accompagnate datanti fanori,da quan 
ti questa di V .S.è venuta,în vece di riprenderle „Jom 
mamente le loderei <` Ma fe ciò di quelle de gli altri 
Zonon poffo fare, sè lo debbo de in ias commendan- 
dola fopra modo. Hà V.S. non folo raddolcitala 
mia amaritudine cagionata da l’effere ftato vn pex- 
zo fenza vdir alcuna cofa dilei; ma mi ba data nua 
na teltimonianza delaj a co ontinnata aff frey 
done io temena ‘che fi foffe in parte diminuita: fi è 
inclinata è rendermi ragione del indugio de le fue 
lettere, ladouea affaî ri era ch’ ell dla npl līcemente1 miri- 
fpo ondeffe ; e miha dimoftratò che to fono pa affato fra’ 
fu où nobili fimi pei alfieri > e tantevolte, Siimo, quant ti 


"5 
fonoi gen: de'la bon td, dell bumanità „e dele altre 
piitù fueyche fono injinitt, ladoue mi farei contenta 
i me fi foffe talhora ricordata. Onde non è 


to che d j 

maraniglia,shefia V.S. datuttilodara;& effaltata 
per Cavaliere,che he abbia pochi pari, eniun fuperto- 
re in 


DELAPRIMA PARTE 
re în ogni termine di cortefia, e cheio parimente cres 
da qua'che cofa di più di me per vedermi tanto favo 
vitodalei: ben'è maraniglia, che perle molte gra- 
tie , cella mi fà con quefia fua lettera > to non mi 
tuoni almeno poche parole per ringratiarla come 
debbo. Ma appaghifi V .S.che in cambio d’appa= 
Tir grato col dire appaia col fare quando vi fia occa= 
fione,che io poffa feruirla ; che mi farà ella în quefto 
modo nuoro farore,e m'imporrà nuoua obligatione, 

Ella non mabbandoni colla gratia de amor fuo, 
nonriguardando me,che nol merito sma fe fteffa, che 

mec la dee concedere per efer fempre a fe fimile. Eta 

V.S.bacio la mano. 

“Di Romaa I S.d'Agofto 15 87. 


A MONSIGNORE AVLARO 
Refferendario di N.S.& Arcipretedi Monza. 


A' Monza. 


Ono davnpezzoinqua fato afpettando ot- 
S cafone di fcrinere a V .S.Reserendifima per ri- 
novarmi ne la fua gratia, epernotificarle il mio dift 
derto di fernirla. Nèla forteme whà prima d’ho- 
ya tomplacizto; ma però con tanta pienezza,che mi 
chiamo Jodisfatto de Pindigio. Vengo non pure è 
far amendue gli vffici nel miglior modo, che connie- 
ne; ma à falutarla altresì in neme di Monfisnore Re 
serendifitmo d Aleffandria , ilguale trogancdofi nel 
nouello carico dela Nuntiatura fuaa gli Suizzeri 
in procinto a la partenzasè in maniera oppreffo da le 
9CCH= 
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oparimente ch gecupationi, che non ha tempo di refpirare,monche di 
termi tanto fah far questi amorenoli complimenti , che fra gli amicà 
perlemolte gih fi fogliono. Sò che F. $. Reuerendiftima haura per 
tera 10 nont z(cufato quefto buon Prelato , e riceuerà pot con quel 
S ratiarla co cuore queStafalutatione , che per parte fuaio lefò » 
ambio d'app che fe egli proprio gliele faceffe. Ma di me non oc- 
ndo vi fiaoccà corre dir'altro per non fare oftentattone di parole, € 
a ella in quela perche ella può da fe penfare che io fia volontorofiftà 
4 obligation mo d’adoperarmi per lei. Di quì hò da fcriuere fola- 
del’amor fad mente, che Monfignor Panigarola hà in quef vlti- 
a fefte[fa, chi mo Conciftoro hauutala Chiefa PASH con molta 
fe fimile. Et4 mia confo'atione, nontanto perche egli amame, & 
io riuerifco lui; quanto per vedere in parte rimerita= 
J. toil valored’vn così fingolar foggetto . A‘\V.S.Re- 
| uerendiffima, & al Signor mio Padre baciole mani, 
| VLARQedifidero che con vna raccomandatione al Signor 
edi Monza» | Gio.Iacopo Ghilini mio Cugino gli rinfrefchi la me- 
moria di me. 
Di Roma a’ 19.dì Settembre 1537. 


4 AL R.P.FRATE STEFANO CECCHINI 
ma per ni Romano, Cappuccino. 

il miodi 
1 A Ronciglione. 


Z donodelecortefie, del quale la P.V.mifagra 
tia , è fopra le qualità mie , e conforme à la bontà 
RA dela fua natura . Quando îo non fofi certifsimo , che 
da leî fogliono (peffo vfcire fomiglianti effetti, me ne 
marauiglierei più , chenon fò ; ne la ringratio nondi 
A ameno come debbo , e me ne dimoftrerò anche mag- 
gior- 


y 


DET RİMA PARTE 
guormente grato, nonpotendo con altro, con Phaunend 


neti e memoria . Tale parimente TEN de’ ricor 


Hy 
Cie 

bea avril: cri aleun termine di perfettion Chriffiana dk 
EvolfeTpDp1o; anzi ivolefzi zo animofamentedi È 


fpormi d babbraccizi quanto in quelli mi propones 4 
chenona andrei femp re ferpendo. Sforzerommi da quiha 
avanti di deftare la mente è più) fublime confiderali 
tione, e h porre la mano in più alt’opera 3 che non 
he m peraunentura fattoinfin hora : & aiutato dal 
calore ; e'da la forza dele orationi dela P.V -io cana 
fido di procede r mole oltranela vias che cii ndiriza 
zadlavera Gierufalem patria de’ veri operatori è 

vaciole le mani, promettendole difalutar quefta fe 
rail Signormio Padre in nome fuv; com'ella mi com- 


ni! 


D 


mette 
Di Romaa*25.dì Settembre 1587. 
AL 


mio Cugino. 


A Milano. 
> E R molto, che V.S.intern etta lofcrineresnon 
fi diminnifce particella del jei. ede Pof- 
feruänza mia verfo lei, bancndo elle fitte leradiciin 
altro terreno s che -in quefto dele clrimon zesedele ap- 
parenze.D Nele; fingolari fue vfon'effefondate, e 
tanto tempo vi | faranno, quanto € ella feguirà il fuo 
nobilifimo inftitu tod’ eflerviamo fa cofa, che douen 
do clla far fempre zio ancora non difcorderò mai da 
me 
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hatme medefimo. Nonpoffo ad ogni modo negare che 
ric a ferimendo P: S.frequentemente, a dimoftrerà vinamen= 

rela fua cortefia, e raddoppierà lamia obligatione , 
H ficomoè bora'auuenuro co n A } 
nted tioj pjm lettera , de la qual 
cd per! otranaglio prefo se per late 
geromis lag la mi da dela m i di me 
me se confide uore dela bonta Sua ; che per forza d'alcuna degna 
che n ca chein me fitruoui. Fo quantunque ne coni- 
j iti mi porti affar freddamente ; nelľamore, 
la PF toca Ae: re però verfo g eli am ici, E iparenii,. fono 
} { fernente del pari , e più di qualunque fi voglia. Per 
eratori} quefto, per accrefcermi VA 8. i fasnori , concedamici 
queta, A an vn fagra filentio! ‘ami, l'ammiri, P offer ui; ferz 
amon che Phabbia da noiare colrauco fuono de le mi 
role ; maoue alet tornia propof fito il prometterjz di 
me siopa urlero , & 0 quanto farà a in mio pote- 
| | reper fuo commodo = diche non dubiterà ella, ol- 
LONIER gendofi addietro a conj fider are quali iolefia flato, efi 
f fermerà a penfare quali, e quanti fieno i fuoi meritis 
| EtaV.s.baciolema i col Signor fuo Pa adrea. 
‘Di Roma a’ p ttobre 1537. 
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AL SIG ABATE SFONDRATO. 


A' Milano. 


A NT ON voglio credere che conVeffere F. S. Ilu- 

Mi sirysima paffara da Turino a Milano, e da vu 

aere foreftiero alnativo, babbia volto ta altri amo- 

re del qualemifece sì lar ga copia; perche questo 

farebbe tropp vo filfa elettione 4 e contraria al fuo na- 
turale, 
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turale, & ottimo giudicio da me in ogni occafione duevolte fat 
conofcinto,e provato : ma anzi crederò che’l non hapur tioppo « 
uer rifbosto ale vltime mie fia anuenuto per le occu=\M ‘giungere, 
pationi de le vifite în cotesta fua tornata, fapend iolpncor fo al 
con quanta fefta, & applaufo farà ella riceuuta, per / “Di Ro 
proprio fuo merito , perla fempre viua memoria del 
Signor Barone fuo Padrese pei lo (Plendore dela Ca- 1 AL SI 
Safua. Ma fpero che quando fara a V.S.IMuStriffi- 

ma permeffo, mi fara ella cortefe dela gratia dele (Y TOvd 
Sue lettere, la quale fe per altro aRolutamente non i Xi telal 
merito , parmi di meritarla în parte per procurar || dodlttanto, 
d’habilitarmi å riceverla, perlaftima, che fò di lets | ua non faper: 
per la rinerenza , che le porto, e perle lodi, che ino- Ih ngn di 
gui occafione , che mi fi prefenta di ragionar de la dimento; che 
Sua peifona,nonlafcio mai di predicare:così valeia [che pofo più 
tanto ne l'eloquenza che poteffi e lelodi,&yîragiona \\k fuoi fauo 
menti molto più adornare ; comeche il folo fuo nome (Enine e n 
gli illuftri per modo , che non debbono difiderare al- partedies 
tri fregi, ecolori retorici. Gradifca V.S.IMuStrif- | uerendifim 
fima quefto , ancorache poco, ficura; che col crefcere || perricenere 
de gli anni , in me crefcerà il difiderio d’effer più de- || mol confi 


gno de’ fuoi fauori,che bora non mi conofco, fenon per \lvidellzi, k 
benignità fua. Dinuono quefto poffo direche Do- (fio powder, 
menica paffata abiuraronoin Santa MARIA fopra ffonio che fi 
Minerua dodici heretici,ne cui proceffi s'vdirono di | nife che iù, 


quelle (communicate cafe s che da gente tali fogliono 
vfcire. Quattro de più oftinati n’hebbero punitio» 
ne; perche il giouedè feguente furono in Campo di 
Fiorefu[pefi,&rarfi. Fra costoro il più maluagio ; 
e sfrontatoera vn'infinto Patriarcha ; che difpenfa- 
ua indulgenze; e-dignità ecclefiaftiches. Greco, 
due 
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ogni occ of due volte fatto Chriftiano ; di venerabil p L prefe 
id chel nonba prr troppo contraria a’ fuoi costumi. E fer 
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aggiungere, baciod V.S.IMuStriffima le mani, come 


nata, fapend'j ancor fò al Signor Cont Her cole fuofi atello . 


Di Romaa gli 8.di Nouembre 1587. 


AL SIGNORE & VESCOVO. 
na asidamene 


ry 0 veduto non che volontieri 5-1 
tela lettera di V.S. Reuerendiffima, hauen- 
doellatanto de l’attrattiuo , che menti re tola legge- 
D li 


ua dar SI far per lunga, chefi fje. nelle 
Í NE , edel g 


gatione, e ne Hd A p emor 
parte dî fe Steffo. Fra quesi a ri mi 
uerendiffima on torto,e grande, in dubiti 
per ricencre il fuo ferinere a ato hanend 
molta confolatione, € a fpetial ventu ra. Noni 
già ella in cortefia di degnarmi, de le fue lette res che 
io rifponderò loro Sempre con non minor gufi 0, di 
quello ; che fento inleggei le. Che fetal volta anue 
niffe che incompire il mio debito pareffi poco dili- 
gente, sò che ella come giudiciofa,ne affegnerà laca- 
gione a qualche accrefcimento d’occupationi,manon 
mat aà diminutione d'affetto , e d’offeruanza , amen- 
due douute alfuo valore , per tacere le altre fue qua 
lità , chele bannoacquiftato quafi vn regno ne glt 


animi de gli buomini e 310 incomincio a pros LAY. MG 
gliora- 


echeivfia 
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glioramentotale , che bò abbandonatoil letto, cog 1 pima veni 
fperanza di ridurmi în breue col dininvainto ne lo: 8 lo, che nor 
Stato mio di prima vigorofo; e forte Manon ka-4 teordinari 
uea V.S.Reuerendiffima da ii ender quella gran la fettima, 
parte di difpiacere del mio male, chemi ferine, non | todi fanit 

effend’îo pur meritevole , chella fene doleffe, nonche Y miodebir 
fene doleffe in questa manieras. (Ella ‘è in effetto fatto conn 


troppo dolce, e troppo teneramente ama gli amici, viunto, i 
eri feruidori fuoi : del qual fauore io le bacio rivez | dovitada. 
rentemente le mani, e lafupplicoà mantenermi în I g0D10, 
questa poffeffione de la fua beninolenzaze gratias.. « | vemle,fi 
“Di Roma g 28.di Decembre 1587. derle lung] 
Cala, 6 4 í 

AL SIG. GASPARO ZVCCHI © || mlifi 
mio Padre. | tache am 
feamento d 
A` Monza. da mettere 

co durabil 


L Signor Dottore Marc Antonio Stortiglioni da quel vigo 

cAlefandria, E3 il Canonico ChrisSkianidaMon= || bacio le 
Za mi diedero con diligenza troppo diligente l acer- || fratello. 
bo annuntio de P infermità di V Sil quale mi fopra- Dik 
guunfe în tempo, cheio ancora mi truouanain mano | 


| 
di febresanzi di fpi ietata fiera ; auvengache per vbi- IAT: SoC 
direalei io mi sforzafi di mandarle la relatione 
SU 

per non porgerle materia di fofpettare di me conta- 
gione quello , chella fouente fuote fenza occafione z Var 

Sarebbe quì fouerchio ferinere a V.S. i dolore , che eh 
#0 n 'hebbi, potendo ella per fe medefima penfareche | tebbe pe 
folle così acuto,che mi pafa ffe Vanima,e che fia Sta=-Ẹ teche 


tomarauiglia , che fentendo mancarlei , tonon fia 
prima 


gnor ara 
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prima venuto meno . Lafciato adunque di dir quel 
lo, che non occorre cheio dica; banendo col prefen- 
te ordinario per lettere di Cafa intefo che ella , dopo 
la fettima,chelatrauagliò molto,hà guadagnato ta- 
todifanità, chenonfe ne tiene più dubbio,vengo dal 
mio debito auuertito à rallegrarmene feco,ficome bò 
fatto conme ; poiche farci fenza lei infelicemente 
viuuto sd più tofto morto , riceuendo à vn certo mo- 
do vita daleilo (piritommio . Ionon folamente pre- 
go Dio ,chehauendotrattaV .S.fuori di così gra- 
ue male , fi degni per fomma fua clemenza dî conce- 
derle lunghi anni per fua fodisfattione , à prò dela 
E Cafa,c& d mia contentezza;male rendo infinite, & 
bumiliffime gratie di questa vifita ad amendue fat- 
ta,che à me ba feruito mirabilmente come di rinfre- 
Scamento de la fragilità mia „ perche to non habbia 
da mettere confidenza ne la robuftezza, eftendo po- 
co durabile, e nel fiore de gli anni, perdendo tofta 
quel vigorofo afpetto, che pare inefficabile. Con che 
bacio le mani à V.S.& al Signor Baldaffarofuo 
fratello. 
“Di Roma a 17.di Gennaio 1588. 


AL S. CONTE RENATO BOROMEO. 


A Milano. 


Van Do 70 havefihauuta alcunafernità, 

€ introdutioneconV.S. IMuftrifima , mi fa~ 

rebbe peravuentura fiato lecito di pretendere il fauo 

ve ,ch°clla mi ha fatto conla fua lettera prefto il Sie 

| gnor Cardinale fue fratello z e perl effetto, che n'è fe- 
E guito 
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guito conforme almio difiderio,pereffere Stato Lof- 
ficiotanto vino, efficace,baurei conofciuto il debi= 
to mio di ringratiarnela,e potuto infieme darle qual 
che fegno di grata volontà. Ma perhauermi V.S. 
IlluStrifima gratiato per mera bumanità fua fenza 
concorfo di mio merito,e quelloche è pit, ad vna fem 
plicerelatione del Signor Bernardo Scotto mio Cu= 
ginostal’è l’obligatione,che mele fento banere, e tale 
mi fi dimoftra la fua benignità,che io non potendole 
render legratie, che vorrei,e dourei, cleggo più tofto 
di ringratiarla col filentio,e con l’affetto:purche chia 
intanto fermamente creda,come ne la prego,che que 
Sta occafione,che mi fLofferifce di farmi conofcere per 
Suo, è fata dame bramatamoltotempo primas. 
Degnift V .S.IMluftriffima di riceuere volentieri que- 
fa mia teftimonianza, e di conceder luogo a mefra” 
Suoi dimeStici,connumerandomi non fra più nuovi ; 
ma fra più antichi,comele fono per prontezza di fer 
uirla: che per talem baurà ella da riputare, e di> 
fporre de la perfona mia in ogni occorrenza, ficura di 
trouar effetti di vero feruidore, e di grato riceuitore 

d’ogni fanor fuo. Prefento in quefto mentre è K -S-I 
luftriftima la mia affettionata volontà „la prego è 
monminezarlafuagratiasele baciola mano. 

“Di Roma a’ 28.di Gennaio 1588. 
AL SIGNOR' IACOPO RICCARDI 


Prefidente del Senato di Milano. 
A Milano. 


N quella fieffa hora, che mi fù renduta la lettera 
di V,$.IUuftriffima, colma de la folita fua corte- 
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fiazche la fà condefcendere verfo meco ad atto di rig 
gratiamento di quello , che per molti capi io hò obli- 
| gatione di far feco; hebbi ancor aunifo de l'elettione 
fatta dilet al fupremo grado del Prefidentato di co- 

tefto prudentiffimo Senato . Per quefta lieta nouel- 
la mi fi riempì l'animo di quella contentezza , che 
mi fa ragioneuolmente fentire la fernità mia con Y. 
S.Ilufrifima;s ela molta fua bontà , collagualemi 
bà ella fempre fatto ogni fauore , e tenutonel feno de 
la fua protettione. Nè haurei ivinfin’ bora indu- 
sig far quef officio, fenonche penfando a le fie- 
quenti vifite, & à le congratulationi di molti Signo» 
yi,monmi parue conueniente il concorrere con efso lo 
ro. Manoncredo però,che quefto mi fi imputera da 
lei å poca offeruanza , ò & mancamento.d’allegrez- 
Zama (pero douerne effere anzi commendato di ma 
defto;poiche Stimandomi io de gli vltimi fuoi ferui- 
dori, hauea da procedere con differente modo. Ma ho- 
ra,che l'animo di V.S.IMuftrifstma farà alquanto al 
leggerito, vengo con tutto l'affetto a rallegrarmi dè 
coteSta prefidenza,conla quale è lo Stato dî Milano 
ficuriffimo, che nonfolamente ella debba corrifponde 
re al conceito altamente impreffo nele menti de gli 
huomini de l'integrità , e del fuo valore; ma di grar 
lungatrapaRarlo,effendofi ne gli altri fuoi honori in 
guifa portata, che fi può con ogni ragione far questo 
giudicio.In confermatione di ciò, quando non vi fof- 
a) fero mille altre cofe,quefta fola bafterebbe,che con ve 
niuerfal fauore, e fodisfattione di tanti faggi Senato 
iualalettetà | “viellaè fiata dal Catolico Re nostro promofta è quel 
sjua coite f la alrezzamnela quale è al prefente mirata;e riuer» 
fis Ba 2 tá: 
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ta : chiaro fegno, & euidente prona dela molta opi- 
nione , che quella Maesta , e questi Signori tengono 
di leî,come di perfona , eos è già fatta conofcer dale 
mele publiche, ene le private occorrenze, che per la 
nouella dignità foprabonda vni serfalmente i in ogn = 
vio lallegrezza À ficome i in me in part icolare $ 
non tanto per la fer ruith, che hò feco, quanto per 
vedere peruenuti la i meriti fuoî , I mi per- 
fuafi fempre s che doueffero arrimare 5. E bencheio 
Sappia chele attioni di VP. S. Illuf 
brano per loro determinato fcopo Phonore , nè l iige, 
come hd la magior parte de gli huomini ; malavir= 
tù fola , dela quale ella fi compiace sì, che i 
mente pafcendofene, dimentica in vn certo modo 
Veffer quella , che è : poffo io nondimeno fenon gran— 
demente godereche le fieno accumulate quelle cofes 
ch'ella poco cura, etiene în uil pregio ; perche po- 
tranno anch'elle feruirle per fan rilucere tuttania 
maggiore raggio de la magnani mità de l'animo 
fuo , onde da lei apparino gli altri quali fieno le 
uie , che ci conducono al tempio dela vera immor= 
talità . Di me, Signor mio Ilustr ijjimo , poffo di 
re che mi duole d'eftere in parte così lontana; 
perche me ne Abi fubîtamente venuto , anzi 
volato coltà per fare colla sh quello, che mal mi 
È conceduto colla penna. gli ftefi oceh 

che per ecceffina Poe hazrebbono 
dato da V. S. Tiluftrijfima ampla teftimonianza del 
piacere, che tutto m'occupa per cotefta meriteno— 
le fua effaltatione. Supplicola accettare cio, che 
to pofo in vece di quel, che vorrei, e contentari 
- che 


ma non bab- 


2LEVTOT= 


Pi 


Le 
chequefta: 
| edi tinere 
fi cuo faret 
Ì A 


| 
| 


Le uiy ti 
a 
Seruanza: 


| 


f Voglia: ali 
chela m 
dignità fi ta 

DiR 


\ 


AL SIG, 


If dir me fen: 
l colaree del 
de la buone 
gnor Ricca 
flatas a 
più ad addeni 


| fime 
Sente pur e 


LeTttERE-DEL SIG. Zy ccHI: 35 
che quefta mia letten ferna: per quell atto d’honore3 
e di riuerenza; che(com’ ïo diceua) in z luogo più vi- 
cino faret semo di olo è fi rle in perfon: a; es 5 appref 
So di jai credere che ebene io non hò alcune 

de le Li Gli i mouer gli buominia l'altrui benë 
de schemi facciano de degno de l'amore di lei,’ of> 
rca a pero, ne laqu aleľhò inogni tempo hauti- 
ta se'l continuo difiderio d’impiegarmi per fuo ferui= 
gio, mi douran fare in parte meriteuole dela fug 
gratia, di cui più mi contento sé glorio , che di qual 
fi voglia altr o grana le acqui ifto. E cont pregar DI DA 
che lungamente conf erui V.S. IluStriffi ima ta cote, 
dignità fua hi nm entele batio la mano. 

“Di Roma 38, di Gennaio. 1588. 


AL SIG. ALESSANDRO DENSO 
Regio Senatore di Milano. 
A' Milano. 


atiamenti di V. S. per quel poco ; che is 
fod defi fua iofeci, non veggo come mifi con 
nengano,hauëdo tant obligo di fernirla; anzi ło dous 
rö ringratiar pai eche ella fi difporrà di valer- 
fidi me fenzarijerua : così hora la ringratio in parti 
colare e de le cortefi offerte , chella mi fà; & anche 
de la buona nuona , che mi da de l’efaltatione del Sie 
gnor Riccardi , la quale svinerendolo io.tanto simi è 
Sata di (ingolar piacere , e contentezza. EV.S.che 
più addentro conofce il valor di cotelto Signore , ele 
noviliffime maniere, colle quali tira ciafcunos: chel 
Sente purricardare , ne l’amorfuo credo che meglio 
ETA giudi= 
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giudichi l'intero de la mia allegrezza ; di quel, che 
so fappia efprimerle s. £ Sua S.Iluftrifima io fi- 
gnificherò la parte, che potrò maggiore 3 ma nondi- 
meno doppio fauore mi farà quello di Y.S.fe colla pri 
ma vifita le farà testimonianza de lo fteffo affetto . 
Et offerendo hora per femper è lei quanto èinme , le 
prego da Noftro Signore il fine de' fuoi honorati difi= 
deri. Elebaciola mano. 

“Di Roma & 28. di Gennaio 1588. 


ALS. FRANCESCO SADOLET O 
Fatto poi Vefcouo di Carpentràs. 
À Modena, 


NTECESSARTO moneracheV.S.conqueft' 
N vltima fua mi faceffe fede che con la fua me= 
moria và fauorendo il mio nome , hauendone ioin p- 
ma continuatione d'anni bauutetante dimoftrationi 
certe, che non farei mai caduto în dubbio, che nè 
lunghezza di tempo in vifitarci, nè distanza di lno- 
gbiinfepararci baneffero potuto fare chella miha- 
uefe dimenticato. Mi è nulladimeno fommamente 
saro , chella è uolta è volta mi honori co’ doni de le 
fue lettere ; affineche col gustare de la lettioneloro 
non fenta tanto il danno di non potere goder de la con 
serfation dilei. Se questo mi farà da F -S.concedu= 
to, io l’afficuro chel cumulo de le mie obligationi fe- 
so crefcerà, ela grandezza dela fua cortefia meco fi 
Sarà maggiore , ficome e quello se queflahannorice= 
xuto augumento per li faluti , ch'ella mi dà contanto 
duo affetto; ma non perlelodi, che mi afcriue con 
tanto 
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santo mio roffore>. E farebbe ftata facil cofa , chelle 
m'hauefferotirato è qualche pericolofo fcoglio in que» 
fioOceano sin chemi hà ella posto, fe con la confide- 
ratione di me Steffo , quafi connauicella; non mi fof- 
fi immantenente raccolto nel porto de la mia piccie= 
lezza. Quì miftò fermo , e nonoferò mai d’yfcirne s 
quando bene foaniffimo foffe il vento, che pirate di 
moderate lodi ; non che foffiafie così impetuofo di fo- 
uerchie, come fono ftate quefte di V .S. de le quali fe 
ancheio non intendo di ringratiarla, è per diftorla af 
fatto da l’imprefa>Ma lerendo certo gratte,e mol- 
te per bauermi sì cordialmente vi itato, e falutato» 
“Di Ruma a 14.diFebraio 1583. 


AL SIGDOTTORE GIROLAMO 


dela Rouere. 
A Perugia. 


Q: gli effetti ci cò ducono ala cognition de le lora 
cagioni,il non hauer da V.S.rifpofta de letre me 
vltime in tanto tempo , chella è costa , mi fà cono- 
fiere la poca memoria;che conferua di me.Sò che al~ 
cun mie merito non hà forza d’indurla a corrifpon= 
dermi inamore ; mala bontà di lei, e la fteffa legge 
de l’amifla l’obligano a rifpondere å le mie lettere. Ec 
e lamutationesche V.S. hà fatta cou la fua parten= 
| Zada Bologna, done eratutta volta a penfar de gle 
\ amici È è Perugia 3 doue pare che gli babbia affatto 
| dimenticati, Contentomi d'affoluerla per hora da? 
| paffati mancamenti con questa conditione e pena a 
| E 4 cheba 
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ch'ella ricompenfi ogni mio danno:per la prinatione 
de fuoi ragionamenti . ERendo ella altrimenti di- 
fpofta» e volendo continnar în pofeffo del fuo filen» 
tio , gidio annullo la gratia, la rimettonel primiero 
fuoftato dicontumacia , e le dinuntio che feellanon 
prouede à fe medefima, le fopranerrà tal piena che 
non faprà come ripararfene 3 e[fend'io rifoluto di far 
contra lei vna dele più acerbe inuettine , che fi fia 
mai vedúta:ond’ ella conlo sfuggirdi fcriuer alcuna 
volta qualche verfo per mio gufto,farà con fuo difgu= 
Sto sforzata à fare per fuo honore de volumi; «E 
penfando to,che debba à V. S. baftare quefto fempli= 
ce protesto, non procederò pix oltra , che in baciarle 
la mano. 

“Di Roma & 19.dî Marzo: 1588. 


APRS T GENIO RUNE 
Rei 


ER contentezzamia d'intendere fe le due mie 

AL lettere fieno capitate co$tì intatte da Nettuno; 

afpettaua che V. S. mene feriueffe ; pecificandomi 
Sele fodisfeci ne la fna richiefta „e che cofa di più vi 
baurebbe ella voluto; non: contentandomi io di far 
feruigio à gli amici, fe nol'fò loro compito quanta 
per me è poffibile>. Vnicenno adunquedifidero da 
Z.S.per auuifo fe le lettere fono giunte, fe iol'hò fer= 
uitase feclla è così immerfaz e fommerfa ne gli fcudîs 
che non poffa ferivere almeno yna risa fearificata= 
mente,efe n'indormi è noi altri; i quali in vece di 
pafcer l'occhio del corpo;procuriamo di pafcer DAN 
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del’animo, e forfe con cofa più foftantiale>. Ni 
curiam punto; chella ci babbia per Diogent,ftando- 
cene noi più appagati ne le noftre botte fdogate, chel 
la non fà ne palazzi profumati. Scriua V. S. al- 

rimenti l’haurò per vwanima perduta in tanti rå— 
dunamenti z ma facendolo, penferò ch’ella fiala me- 
defimainVinetia,chela conobbi in Roma. Amimni 
ella fopra tuttose nel reftante mi rimetto à la [ua cor- 
tefia. Io mantengo à V. S. vwanimo da fratello; e 
me le raccommando vinamentes. 
“Di Roma è’ 19-di Marzo 1588. 


A' LA SIG: CATERINA ZVCCHI 


mia Sorella. 


Nel Monafterio di Santa Margherita di Monza. 


A lettera vostra mi è ftata d’intera fodisfattio- 

ne,per venir da voi, che amo del pari di me ftef 
Jose per conofcere ineRa il profitto, che fate ne lo fpi- 
rito:di che io non hò mai dubitato dapoiche fiete fia 
tante buone ferue di CHRISTO , lequali vi prego à 
voler imitare il più,che potete,con certezza di doue 
re peruenir,così facendo, & grado di molta*perfettio- 
ne. Trale virtù, cheio difidero che in voi fi Stabi- 
lifcano , fi è l humilta fondamento dogm altra. Se 
queStanonfarà in voi, credetemi che lerimanenti ri 
ceueranno notabil danno , fentendofi mancare il loro 
principal foftegno. In quefta ponete fommo fiudio, 
C ingegnateni di faruî gran progreffo. Vi incon- 
treranno de le difficoltà, enon picciole, e vor con mag 
giore sforzo donete procurar di fuperarle per confe- 

guire 


DELA PRIMA PARTE 
guire molta mercede di contentezzain queftase dé | wfepare 
gloria ne l’altra vita. Peracquiftar compitamente È inordine; 
così pretiofa virtù, ottimo rimedio parmitl proftrar | alaMag 
ui peffonelco/petto diD 10; e'lricorrerea l’oratio= È todi Seg 
i ne per chiederne gratia ala Macftà Diuina;con que- È to: tuîte 
! | Sa aunerienza però di ciò fare con feruore, e confi= altriyilgi 

enza; che vi fi babbiano daleyare tutti glitmpedi- | feiandoli 
menti, che perche non profittiate,fi poffono fraporre. Sadampt 


; Se così farete, diuerrete humile. E Phumile che cofa quanto fie 
pofiede ? vna pianta , che porta ilfrutto d’ogni vir- medefimo 
tù,la cui radice è nel più baffo luogo del mondo, ira- durre inna 
mi ci frutti fono in paradifo. Intorno pot al gouernar days. 
ui nel refto de le attioni voftresio non yo glio dirui al- È taocafim 
tro, sì pere(fer ne l’humiltà quafi comprefi tuttii pre più fimo 
cetti , che fopra di ciò fi poffono dare ; sì pernonmo=- | ton lo Sk 
Strare di faper quello che non sò,e per effer voi anche Sua Mag] 
in luogo; done harretei neceRari ammaeflrameñti. tela fa} 
Di me non occorre feriner cofa alcuna, effendo voi cer liini 
ta fenza fede di mie parole di poteruene promettere Daccrefe 
tutto quello,che conuiene a fpettare da vn cordial fra- & l'hauere; 
tello verfo vna amatifima forella. A voir ala enel Con 
R.Madre Priora mi raccomando quanto poffo. Supplicoc. 

Di Roma & 19.4 Aprile 1588. more,che; 
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effe parer nuouo queftvltimo, non per termine; ma 
inordine;ch’ella mi hå fatto, perche io foffi nominata 
ala Maeftà Catolica del Re nostro perl’officio vaca= 
to di Segretario del Configlio Segreto di cotefto Sta- 
to: tuttauia conofcendo quanto questo auuanzi gli 
altri;il giudico e nuouo,e non proportionato da me,la- 
feiandofiindietro di molto le qualità,ch'ella, perfusa- 
fadatroppa affettione, crede che in me fitrouino ; € 
quanto fiew elle deboli etenune, fallo I D D 10, io 
medefimoil fento. Ma comeche non fi fia potuto con- 
durre innanzi quefto negotio tanto alutato,e portato 
da V.S.IUuftrifima, perche io non hanefi con sì fag 
ta occafione ad abbandonare gli ftudi,e la quiete,che 
più ftimo d'ogni honore; debbo però rimanerne å lei 
con lo Steffo animo grato, con che le rimarrei fe da 
Sua Macftà fe ne foffe confeguita la mercede median 
tela fua fauorenole relatione» Oriole rendo humi- 
li,& infinite gratie del penfiero,ch'ella fi ha tolto de 
l’accrefcimento mio, del’opera fua in ciò (pefa , ede 
Lhauere interpofta la fua aut torità col Signor Duca, 
enel Configlio Segreto. In vn medeftmo tempo la 
fupplico che poiche hà ellain parte fodisfatto å la- 
more,che mi porta, dia ancor à me occafione,non di-e 
co di pagar quanto to le fono tenuto ; ma di lafciare 
yn picciol faggio almeno di quella gratitudine, che 
m accompagnerà mentre haurò vita. Questo (pero , 
E per non apportare maggior occupatione å V.S, 
Illuftrifima, refto baciandole bumilmente la mano. 


“Di Roma d”2 5.0 Aprile 1588. 
AL 


DE L'A PRIMA-:PARTE 


AL S. GIO.BATTISTA HOMATI. {| 7Sdino 
A Monza. rana : per 
non hauer 


Er far dolce concorrenza d la cortefia , che | “edly 


` K.S. mofirò dla partenza di M. Francefco con renderlo 1 
yna fua , anch'io conla tornata di lui le fcriuo que- Sto, chen 
Sta mia; non volendo che fe io non fono a lei infe- nuon, D 
riöre in amore , fia ella è me Juperiorene termini di nel medeli 
complimento.E non è egli verosche oue quefti foffero © anche | 
cofe e[fentiali per conferuatione de l’amicitia nofira, quanto fi fi 
continuereid vfarli più fþefo? Cosìè. Maio stimo quea conf 
che le vere vnioni di beninolenza ftiano fondate ne Jentoda l'a 
gli interni dè cuori, non efpreffe Solamente in carte 3 N fra, 
chetalbora il vento fele porta. Onde feiononfono | Earcr mon 
alcuna volta con V.S. così éffatto cortigiano ; non fupplire c 
giudichi ella nondimeno , che fia fuo men affettiona- Srifimin 
to, Di ciò e[fend'io ficuriffimo, & altro non bauen- chera acc 


do che direyme le dono;c ridono tutto, 
“Di Roma d 25.d’ Aprile 1588, 
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CE lalettera, che Z.S. dice hauermiftritta, mi 


afi Be così fi delmente fiata recapitata S ficome è 
aunenuto di quef? vltima de gli 8.del prefente,con la 


lean De 
SS ARUENI[ 
C fi 
Mi 


fieffa preftezza , che fon bora per rifpondere å la fe- 
conda , baurei alhora rifpofto à la prima . E poiche 
per difaunentura miaio fono re Lato prino de la con- 
Solatione , che da quella haurei ricenuta, a me. con- 
niecne di torre in pace di vederla îta in finifro , & è 
07 VCI TINOO V.S.di 
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V.S.dinon bauernebauuto il cambio,ch'ella difide- 

rana: perdita , che miè di maggior difpiacere per 
non hauer potuto intendere l’effit j 
tie, del quale mi hanea elia fi 
renderlo minore, e diricompenfare il dann 
Sto , che non ne hò potuto canare,annifar 
nuouo. Diqhefta futura cortefia io la ringratier 
nel medefimo modo , chela ringratio de la prefe 
<7 anche de Phaser gi capo à me per ottenere 
quanto fi fupplica nel mer emriale Ma fe i vi canto 
que ta confidenz Za di V. S1 i tiene molto contento ; 
fento dal’ altro non poco rimordimento per la grande 
fperanza , chella ba fopra DEI debo! lez za mia. Tro- 
curerò nondimeno , ladoue io non potrò co meri iti, di 
fupplire con opera, e cò preghi prelo questi Illu» 
Striffimi miei Signori . In fomma da menon sì mai 

chera accioche ella fi chiami in parte fodisfat 
che mi fi moftrino în quefto negotio difficolta non 
ciole. Andrò deftramente taftando quello,che fene 
pofa fperare, prima che e tamente ne tratti ; ela 


f 
ragguaglierò deltuttoa i baftanza. N 
EZgUAL 


che vede il cuor mio , vede parimente che vorrei in 

7 po ; DA sire ancor più afai, 
ffineche T.S. CAI eda pentirf 
atta c di me per quefto fua fer À 
adi, CD ‘ella fi doleRe del fuo gi 
Li dilgenza , che fog] lio 

E quelli principal Imente , i ci 
antichi, e bu nella è 74 laquale mi raccomatt= 
do e prego da Dto ogi ni profperità. 


Di i Roma è 25.d'Aprile T583. 


AI 


De ra Vania PARTE 
AL SIG BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. 


A` Monza. 


‘OL riputareV. S. chei fuoi fauori mi rechino 
noia , fà troppo modefta fe Steffa , e me più del 
donere d’auStera natura «Grate mi fono,efopra modo 
pretiofe le fue lettere per l’affettione , che v'è fempre 
fparfain abondanzase perla leggiadria,con la quale 
ella le vå teffendo : rifpetti, che mele fanno veder vo 
lentieri, e leggere con piacere . Non vorrei gid ch'el- 
las'andaffe allargando da queftorfficio de lo ferie. 
re fotto colore di difturbarmi ,e di moleStarmi ; per- 
che.le cofe fue non generano fastidio fenon à gli 
fuogliati , e feruono ne le occupationi per grato rifto- 
ro , e per opportuno follexamento . Però non oc- 
corre sfiggirlafcuolas. Quefto vaglia per vn gene- 
val protefto , e per haner fignificato è V.S. per ogni 
tempo, che le fue lettere mi faranno giocondiffime , 
e che affaime neterrò fauorito. Chela Signora Lucia 
profitti molto , to ne prendo grandiffima confolatione; 
perciocheim'afficuro più,chela vocation fua fard più 
accetta à D10, il quale poi co riempirla di maggio- 
re [pirito,e col bagnarla conlaruggiada dela fua gra 
ia opererà ch'ella non fi pentirà mai di così fanta elet 
zione. Etin vero , che fi può ella ftimare felice ,ef- 
Sendo vfcita di queSto labirinto , doue fi prouano no- 
Stro mal grado tanti difgufti, fi banno tante noie , ft 
portano tanti travagli, e doue non è contentezza fen- 
za contrapefo di quadruplicate , anzi centuplicate 
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feontentezze. SÒ che V.S.come tutta cortefe,rici 
tal voltae cotefta se l’altra mia Sorella colla fua pres 
fenza. E fenza più s bacio le mani å lei, & alsi- 
gnor mio Padre con ogni yino affetto. 
“Di Roma d' 12.di Maggio 1588. 
mirechmo 
me più del AL S: DOTTORE MARC ANTONIO 


pra modo Storriglioni. 

“è fempre 

yla quale In Aleffandria. 

veder vò i “e 

via, ch'el- overcHia éflatalafaticadi V.S.1m pur 


garfi del fuotacerespoiche bafiaua chella per ef 
ficace fcufa di non bauer potuto fcriuere haueffe ferme 
plicemente detto, Vxoré duxi , ficome pur diffe colui 
del V angelio per fcufa di non poter'interuenire al con 


loferiue. 
mi; per- 


non d gli 


pratonijio* i dite 2h OR 
AMET De andandovi congiunte cagioni,e fen kala beio 
AYBEN- e haureiageuolmente perdonata qual fi voglia negli 


EA, genza in quefta parte: ond'ella haurebbe in poche 
e Ò A yvi{tye+t 7 > sha = 
dif parole viftretto gran fentimento : carifitme ad ognt 

TEO modo mi fono State le molte , che ha vfate, per bauer 


jora LUCIA È A a 

folatione; fatto maggiormente apparire quelle parti , ch'ella 
| 7 (and più traffe infino da la culla . Rallegromi con V.S «di co- 
o prete DE tefto fanto vincolose fe ciò dico col cuore, fallo chi tut 
p to så e tutto feuopre : cofa,ch'ella,la qual conofte che 
(le Gy io Pamo vna finceriffimalega d’amore,credera fu- 
sifa fe biramente>. Ma confolazione non de le ordinarie 
f enre ER hþaurei ioriceunta, fe haueffi potuto effer prefente è 
kx ehd le fne religiofe feste. SÒ benio, che quando lo fpatio 
f MA | nonfoffeStatocos) amplo, nonmi baurebbono ritenu | 
pRzi ‘gp | dotate le catene del mondo., che non hanefi poSteg- 
lil giato 


feon | 
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giato infin.coStà a feruirla. Vna volta „il mio dol- 
ciffimo Signor Mare Antonio,ci goder ‘emo; ma oue 
quefto debba effere s è incerto. Non più per non ac- 
e: ancor più il difiderio . A\7.S.€ dla Si- 
gnora Spofa bacio le mani. 
“Di Roma. 


AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE. 
A` Perugia. 


Ysy RA „che K.S. mi paga dela tardanza del 
fuo ua , e dyna mia lettera, è tale sche 
žo mi chiamo per amendue molto più fodisfatto di 
quello, che io non afpettana,non ch'ella mi douea . E 
veramente bauendola io in ogni tempo conofciuta ge- 
nerofa  credeua chenon haurei fatto minor acquifi- 
to, e consi gran contentexza mia che fon per fen- 
tirla parecchi giorni e per la cofa inf Stefja „e per 
l'affetto, che npagna, Ma io non penfo già 
diringratiar V.S. di quesla fua gratia, perche ella 
resti preffo di me intera, e fia obligation mia con 
effolei maggiore: fenzache io sò beniffi mo , ch'ella 
non ède fuoi doni liberale con difegno d’ efferne loda- 
ta , eringratiata  aftai lodandofi, e vingratiandofi 
da fe tutto cio, che efce da gentilbuominifuot pari- 
Nonlafci ella di degnarmi dele altre volte de’ fuoi 
Fanori ; lafci sì di fofpettare che io mi querelaffi di let 
per dubbio d’efferle caduto da la memoria ; & anzi 
perfuadafi che ciò io faceffi per la gelofia „che hanes 
. ua dela Jua perfona -ornata di tante virtù , e da me 
tan- 
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tanmoffernata. Mitratterrei quì alquanto, fenon 
mi bifognafterifpondere a l'altro capo de la lettera dî 

| F.S. , cheparladel’epigramma del Signor Baldaf- 
faro Anfidei, chella miha mandato : bello certa- 
mente ; nè vi fcorgo altro diffetto, che de le lodi , che 
attribuiffe è me,tanto più fonerchie, quanto non fa- 
pendoegli chi mi fia fuoriche per mexo di lei ,veggo 
chelle Stanno più fondate ne la cortefe relatione del 
Signor Girolamo,che ne la effiftenza de mici meriti: 
quindi è che io debbo riconofcerle da la bontà, € 
bumianità lorose Star annertito di non lafciarmi da la 
propria prefuntione rapire in alto ; perche în guider- 
done di ciò non faceffi a la fine vna caduta fimile è 
quella d’Icaro , che tofto s'accorfe di non effer quello 
che fi pensò da principio . Sò chenon conuiene che 
mi foleni da terra se che fe bò da rallegrarmi del fa- 
uore s colquale fono honorato , non hò da accettar le 
lodi , che non meritanoî miei (critti latini . Ringra- 
tio ad ogni modo fommamente quel nobilifstmo fþiri- 
to eV. S. e difidero chella fia mezana a farmi con 
giunger feco in amicitia Entri pur mallenadore per 
me : cheio l’afsicuro di non lafciarla fotto'l pefo de le 
promifsioni . Io l’amerò con vero affetto , PoRernerd 
quanto debbo , & il feruirò fempre con molta pron- 
terza: - Con chea V. S. 7 al Signor Baldaffaro ba 
cio le mani. 


“Dj Roma & 20.di Giugno 1588, 


yo st 


De-LA PRIMA.-PBARTÉ * 


"AL SIG.TACODO ‘RICCARDIÌ 
Prefidente del Magiltrato Straordinario. 
di Milano. 


A’ Milano. 


S; N°10 così certo dela buona volontà di K.s. 
Jllustrifsima verfo me, © ella in modo ha da ef- 
Ser] ficura de la debita ofternanz samia verfolei > che 
#0 hèp penfato ejjer mennecell: trio per confer uare ad me 
Lyna, e per ricordare leil altra il frequentemente 
Scrinere; a quefto me afsimamente aggiung endoj q le 
occu pati ioni, ne le quali ella fta impedita del conti- 
nuo a beneficio vniuerfale di cote fto Stato, per la mol 
ta penuria deltempo, che dee à me ragioneuolmen- 
te-perfuadere , chel’haverlo da confumare in vdèrno 
nc le dta più toftogranezza , che ricreatione3; 
non ostante che to habbia prouato non vna fota vol= 

ta, chele mie lettere, quali elle fi fieno troni ano prefr 
Sodi leżi facilmente luogo : ilche tuttoafi riuodlanas 
tural bonta fu sá Ora, “che mi fi offerifce degna a ma- 
teria , piglio accalione di ferinere, che è din 
il ritratto del Beato Di iega, il gue bosg i falle Mori 
horefi è è canonizato COR s nobilif e folén 
nità molto grande se folita d cirimun e fona 
de le più fegn alaté,che fi celebrino né efa. 
Fopilo Signor Nostro, che è Stato così largo de 
le fue gratie a queto campione, comparta anche è 
not tanto de fuoi diwini favori, cl che è poffiama ù iqi nal- 
che grado arrina:e dowegli è falito, e goder quello, 

6h ‘egli g gode „g7 è per godere fenzatermine , e pre- 
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cute . A e tzr 7 Da P A 1 S 
trittione ditempo s Et a V .S.Ilustrifima baciola 
Mano 
“Di Roma & 2.di Luglio. 1 583. 


A LA SIG. SVORANNAMA RIA: 


Zucchi mia Sorella. 


Nel Monafterio di San Martino di Monz®& 


C On la vostra prontezzaprefente hauete can- 
cellato Verrore dela paffata tardanza , di- 
chiarandomi , che è l’yltimo dopo tanti intoppi s€ 
tante difficoltà fiete giunta al fin vostro A me 
certo , per compita fodisfattione de Panimo mio , fa- 
rebbe piaciuto che mhauefte narrato l'ordine, ui 
termini offeruati in queStonegotio ; ma non dimeno 
perfuadendomi che ciò non babbiate voluto fare,pet 
non occuparsi in cofe di poco rileuo,mi debbo conten 
tar di quanto m hanete ferito ; € ringratiaruene ap- 
preffo,perche conofciate fe mièflato caro. Maque- 
fto non mi bafta,che voglio anche rallegrarmi con ef- 
fouoi, non folo perche fiete doue fiete ; ma perche y$ 
fiere arriuata con tanti fegni di coStanza;e di ferno= 
re di [pirito : cofe 3 che chiarifiimamente dimoftrano 
che non hanete voluto rinchiuderui im Monafteto per 
monacarni folamente,e per compiacerut in quei fan- 
ti habiti che vi circondano; ma come tolta dal mon- 
do,per poter attedere ad vnirui tato più firettamite 
conN.S.ilquale da l’altro canto è per conferire in 
yoi de fuoi celefti dont. Andateui pure annanzanie 
doogni giorno, perche ne la via del Signore il non pro 
“ceder ananti è ontornare addietro. Qui inftus eft, 
i F 2 “ifife~ 


DELAPRIMA PARTE 
fultificetur adhuc. E perche in quefti principi par- 
ticolarinente il demonio fi sforzerà di farui (gomen- 
tare col proporui per grandi quelle CE perit ; 
fon picciole, econn mille alere fa tioni ; voi fald 
più,chetorre, difpregiatele, € uratedt che vie 


4) 


DIO hon perme etterà chefi fiate tentata fopra le yo- 
fire forze. Solena dire il Beato Efren in quejto pro- 


pofito,che fe è gli buomini fapendo così poco; fanno con 
tuttociò quanto pe fo pofa ogni gium: Sd are, CA 
me quanto ne poffa è Ol mu AI o canallo; e chè fean- 
che il vafaio sà quanto fpatio di tempo conuenga ti~ 
Sciare i vafi ne! fuoco, accioche te ASIA troppo, 
non s'abbrucino,e e poto , non fi disfacciano, nè pofara 
no poi vfarfi : quanto maggior mente ID D 10, li 
tui fapienza è infinita, faprà di quali tentationi, 
proue habbiano biforno l'anime , che è la DEL 
Maefta fua vogliono piacere ) nè permettera che le 
babbiano maggiori di cio,chela loro vtilità richieg- 
ga? Laonde niuntimore vi perturbi di doner effer di 
Sonerchiooppreffa; anzi con allegrezza fonticns raur 
fempre, che le tentationi vengono per vtile , no a pe n 
danno noftro, e felice chi per tali le conofce, & in cffe 
farma per meritare. Mit piaciuto e vilodo, che 
nel mutar il nome habbiate prefo quellodi nostra 
Madre,la q: sale fe imiterete,affai farà. Per ciò f: = 
re douete ricordaruene ogni giorno; cr ella magg: 
sente vi ainterà conle inter celfioni fue prejse il. ce= 
lefte Padre noftro , doue le fue gran virtù -mi i fanno 
credere chella fia.In vno fleffo tempo riduceteui ala 
memoria,che Anua fi chiamanala Madre de la Ver 
gine Jantifima,a la quale haurete particolar ditiotio 
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el'altro .di questi fa mi : il cl 
che bauete di conformarni, per 
debolezza voftra, dle attioni 
legna de panni,de' quali vi vefti» 


è af FI SLA 1% a 1) 71. 
te. Manon vorrei peros dimenticafte la vostre 


S PARE 
dino l opge 
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Santa Lucia, che certo vi può anch'ella effer di mol» 
to profitto. E mi vi raccomando con le Signore ng» 
fire pi 


T nama A Pons Ji 292 
‘Di NOMA a dall Lugao 1500. 


A MONSIGNOR PANIGAROLA 


Velcouo d Ahi 
In Afi. 


A, TOn per difetto digiudicio in conofcere il dea 
bito mio ; ma per timore di non apportar è 

.S. Reuerendiffima occupatione  îo fono indata 
mendo di fcriserle qualche volta di più, che non 

atto ; non dimeno ella mi fauorifca di perfuaderf8 
cheio:hòin queRto filentio penfato del continyo di leî 
così intenfamente , chemaraniglia non è Stato,fe pa- 
rendomi d’efferle prefente , babbia lafciato da parte 
quegli vffici, che con gli affenti fi vfano : Taladan= 
que non è quefto error mio, che mi faccia degno di pa 
nitione;ma forfe di lode;percioche fe con lo feriuere è 
V.S.Reuerendiffima alcuna volta haurci moftro at= 
to di oferuanza, coltacere Phò moftro dirinerenza s 
edi rifpetto, non difturbandola con mie lettere... Ol 
ira che cha sà , che hora io non incomincio ad offere 
Mr” #3 uarla; ` 


Dr rA PRIMA PARTE 


Za, che quandoiotarda[fi gli anni, non chei mefi è 
farne fegno,non potrebbe arguirfi mai, che mancaffi 
inquelto mio debito verfoSignortale. Ma quati= 
do W.S. Renerendifima giudichi che io non poffa 
paffarmela fenza gaftigo, perche douea in tutti i mo- 
di mandarle iltributo d'alcuna mia lettera; io mi; | 
Sottopongo al giudicato fuo , e riceuerò per fanore 
i qual fi voglia pena , che wimponga: & ella à Pin- 
contro accetti per teftimonianza de la memoria, che 
bò di lei il ritratto, che farà da quefta accompagnato 
del B. Diego d Alcalà conuerfo de l'ordine de’ zoc- | 
colanti; ilquale @ 2. del prefente fù canonizato con 
fplendido apparecchio;e folennità conueniente è vna 
dele più importanti celebrationi , che ne la Chiefa 
Santa fi facciano . E pregando V.S. Reuerendiffi= | 
ma d fignificarmi con occafione di comandarmi, fe 
bebbemat vna mialettera latina ; le bacio bumil - 
mentela mano, 
“Di Roma & 9 di Luglio 1588. 


ALS HIPPOLITO VISCONTI. 
x A` Paàuia. 


O erdaRaitenuto a V.S.per la molta affettione, 

chele piacque di (coprirmi per propria fua bontà, 
Senzache bora mi legaße più ftrettamente con que- 
Stalettera; che mi fcriue 3 ne la quale,quando to non 
banejji la perienza, che bò de le fue cortefi maniere , 
me fi moftra così al vinola fna bumanità , che mi 
«biamo fortunato per vn tanto acquifto de l’amicitia 
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darla s ma che è molto tempo, e consì fatta tostan fas the far 
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x . La 3:36 
toccà a quefti eftertori con 
più fondati in vane ci 
nulla importano , non Val 
pufefione d'amico simon ae 
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Di Roma a 16. di Luglio 1588. 
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con quer 
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maniere p] 


A' Milano. 


j che mt 
Pamicitià 


| fi 


$ 


nuta ron tutti quei termi: 
E per ben'affodarla ; 
, piegon .s-a yalerfi de l’opera mia oue le torni com= 
modo; rendendofi certa , che ciò mi feruira non meno 
licio de l’amorfuo. Che quanto 
limenti, efendo per lo 
, rin cofe , che per fe 
do;come quegli , che fò 
ortigia nostuttoche mt 
ironi indiolto fino è gli occhi in queste pratiche 3 
ma nondimeno non farà mai poffibile ( cofi mì prefus 
ivo) chelle babbiano luogo preffo di me, fe gli elei 
: cofa , che not 
pitendoeffere ; nè to fon per mutar genio e farà fem 
pie quale gliele dipingo . To poffo poto,e vaglio me> 
ni per quefto non occorre che V.S.friccia di me tan= 
focapitale : chefe pur fofi qualeella prefuppone , io 
faeinel vero da più di quelsche non fono; & alhora. 
«bbe qualche cagione @'ambire (per vfar la ftef= 
fava parola) defer conferuata ne la miagrattaz+ 
CHa tütto ciò fi come derina dalcuore , così to col 
cuve accetto , e mi godo del fuo inganno, che in me 
fa refter l obligos & in leila cortefia Ele bacio 


ALS. GIVLIO CESARE MARLTANE 


D le molte lettere riceunte queta fettimana , 
'niuna hò io tanto guftatosquanto di quella di 


44. 


PS: 


DELA PRIMA PARTE 
V.$.efprimendoni in guifa con la folita fua cortefia 
l’affettione; che mi porta, che m'auseggonon pure 
non efferfi fcemata per diftanza de luoghi , e per sè 
lunga pafa; ma accrefciuta in maniera, che mi fiè 
fatta auanti più accefa,che mai: ond’io la ringratio 


con ogni affetto di questo acquifto non'meritato da 


me, ma concedutomiinvirtà dela bontà di lei: da 
l’altro canto di me le fo fede, chele fono quello ftejfo 
amico dî primae per debito di reciproco amore,e per 
lo merito dele qualità fue: ma non mi fon curato,sè 
curo tuttauia di darnele alcun Saggio conle parole, 
riferuandomi 4 darlo con le opere. Quanto al Signa 
Canonico Chriftiani, fe egli inraccontare quelle ma» 
rauiglie haueffe hauuto per ifcorta altro, chemolb 
affetto to fon ficuro che farebbe andato più riteny 
to,enon hauriaempito V.S. di gran cofe, à le quai 
come faprei io mai corrifpoudere in vna millefima 
parte»? Ilcheferua per isgannarlei, e che fe ell 
Stata amorenole a credere , fia ancora giudiciofa m 
difcredere col deporre l’opintone prefa di me. Io ò 
bene dî non eftermi ingannato în penfare , che none 
diftrattioni di Pauia, ma gli studi habbiano cage 

nata tanta fcarfita de le fue lettere. Perloqual i- 
fpetto più volentieri io ammettole fue fcufe s effn= 

do ilmancamento proceduto da-cagione così lde- 

uoles: V.S.mi continui il juo amore, ch'io le bcio 

la mano. 


“Di Roma & 16.Luglio di 1588. 
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LETTERE DEL S-ŻyccHI 4$ 


AL SIGNORE 


ste sla sla 
Chd s>» l'ad 


S VIAMENTE þa 7.S.fatto à non entra- 


re à raccontar le qualità mie , perche non veg» 
go come le foffe felicemente riufcita Pimprefa, cono- 
Scendoto Steffo non folo di non hauerne quante ella 
Stima; manè anche vna parte fe per forte non hauef 
fe voluto con la fua facondia dar grado di merito à 
cio, che non è degno di mezana confideratione , non 
che di efpreffa lode : benche baurebbe ella a la fine 
acquistato nome di eloquente,più tosto, che di poten 
te,non hanendo forza di fare fenon apparentemente, 
che le cofe nom fieno quelle , che in fatti fono; debolize 
di poca flima. Gusto però per le lodi, de le quali è 
piena la fua lettera , non per l'oggetto , al quale fono 
indirizzate ma perla perfona, da laqual vengono, 
riputando à molta mia ventura Peffer da vn fuo pa- 
ri lodato . Maccorgoche Y. S. fi muone a celebrar 
me per l’innata bontà fua; € io per Pamor mio ver- 
Solei giudico di poter tormi questa ficurtà di avuet- 
tirla, che fia men facile nel formar concetto sì alto de 
gli amici ; perche , come gelofo , ch'io fono de honor 
Sito; non vorrei che foffe bauuta per tanto affettiona» 
ta,che ne veniffe dapoi riprefa di giudicio. Pur per 
queftavolta ringratio V.S.de le lodise la prego d ti- 
fpþarmiarle per l’innanzi per chi fauno più, che per 
ge, E le bacio la mano. 
“Di Roma & 16.di Luglio 1588, 


AL 


DELA PRIMA PARTE Lë 


tanto quel 
A L_S EGEN'OCRO® CARBINALE | gnore.Lao 
vee de | del presēta 


che innon 
CE soon abbracciafi le oecafioniy che mi DENTO- | natore nel 
+ nodi.ricorrere à V.S:1U uftrifftima,moftrerei da. | ejere di $ 
-Slenermene.ò pernon entrar con lei in oblighi mag= 
giord, ò per diffidenza di nonticenere Pintento mio. jg! 
E poiche in vna parte io non fono di così poco cuore, | "dore, è 
‘che vadasfuggendoi legami de legratte di P.S.H= f Momo 
masfentendo nel riftringimento crefcere in me DIR 


“La'contente zza : ene Paltra sò per proua ch'ella nel 
e SN z a x ha y A Toe Le si 3 De an 2 
fodisfate altrui non ifla dentro a termini de meriti; 


ma fidilata comele detta l’humanita,ela bontà fua; | 
con molta rinerenza la fupplico con queStache fi dë- 


o 
‘“gnedi fanorir con la caldezza medefima, che farebè> A? ? 
“be meil Sig. Fuluio X% il quale per baner coftà vna li prindi 
tedimolta importanza , e contra perfone potenti, ha manita, 
bifozno d’vna efficaceraccomandatione col Gouer to mio di 
“natore; innanzi al quale effa pende, dubitando egli, || lononfar 
‘ehe dle fue vereragioni non fia lenara la virtù loro, | titoanche 
-Grd le pretefe de gli altrinon venga aggiunta quel= | toda quel 

la; che non hanno, come fi fuole pefo vedere. E per no del pi 


ciò to.follecitato da luî è preStargli in queSto l’aiuto, 
“che pofo maggiore, comequegli;che caviffimamente 
‘Pamo, e che difidero il fno, come ii proprio mio bene, 
y 7 £ T d y } E 
a le:S.IUuStriffima mi prefento ; econfido che lanta 
e_N “n Hia i hi 
‘torista fna varrà tanto, che ft potrà quifto gentil brio- 
mo gloriare d’ottener da lei quello ; che dourebbe da 
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lagiuftitia ; & iod’hager così vtilmente impiegate te ne foy 
quefte poche righe,le quali (pero che prefodilerban | lr ficie; 
47 ranno | 


INALE 
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LETTERE DEL SIG. ZVCCHI» — 46. 
ranno quella forza che può venire da sì benigno S? 
gnore.Laonde F: S.IMluftrifs.fanorifca me in perfona 
del presètatore di quefta mediate yn fuo gët luomo, 
che in nome fuoraccomandi la caufa di lui al Goner- 
matore nel modo; che le parra , che non potra fenon 
effere di gran gionamento ; accioche ella co’ termini 
de la giuftitia, non fecondo le voglie de gli auverfa» 
ri fi pedifca . Et à VS. IlMuftriffima restando io fer» 
nidore , è difiderofo de fuoi comandamenti y mele 
inchino. 

Di Roma & 18.diLuglio 1588. 


A STE NORT 


ded de 


APENDO do, chetra levirtà dele SS. VI, 

princi paliffimo luogo tengono la cortefia  el’hu- 
manità confido ch'elle non mirando al mancamen= 
to mio di nombanerle in tantotempo falutate , non fo- 
lo non farò del’amorloro Stato fraudato ; ma compa 
titoanche per le occupattoni, ‘che m'hanno diuerti- 
to daquelto dounto vfficio; accioche 4 la prinatia- 
no del piacere, che haurrei prefo inragionando feco, 
non saggiungatl dolore pereljere caduto da la lor 
gratia: fperanza ; laqual cagiona , che hora, che mi 
trúono alquanto d’otto più volentieri tolga la penna 
per confe/sar feng alira fcufa , che ciò non fia Stato 
per colpa mia, per chiederne lot perdonanza', e per 
pregarle à creder sche tra sì lungo girar di mefi io 
me ne fon continuamente ricordato: cofa , che farà 
lor facile a perfuaderfi;fe; per gonerofe hs fieno 3 

È) iri- 


DELA PRIMA PARTE 
frridurranno.in mente le amoreuolezze da merice 
vuutene la lor cafa ; fe peravuenturacelle non mi hana 
no per sì poco grato eper sò ignorante, che io non 
n auneda ye non mi ricordi de l’obli gation mia : 00= 
sì mi fi faceffe auanti alcuna commodità per dichia= 
rare ela mia gratitudine ,e la memoria ye cognitio» 
ne, ch'io ho del mio debito ; che alhora più pronto 
mi moftrerei, che non fò ne lofcrinere, ma & in que» 
flo ettandio tale mi fcoprirei , quando ne poteffe lor 
venire qualche feruigio , ò fodisfattione >. E per fa- 
cendato, che to fia , mi sfacenderei ( per così dire) 

per rifpetto de leSs.Vy.: percioche mi parrebbe di 
compenfar’annantaggiatamente quelle bore , che le- 
nafsi & le occupationi mie. Sieno' elle contente di co~ 
mandarmi (peffo , e liberamente : che mene faranno 

piacere, c-fanor fegnalato. Et con falutarle „e ba= 

ciar loro le mani ben mille volte y fupplifco è quello y 

che per l’addietro donea fare >. 

“Di Romaa 29. d’Agofto 1588. 


AI: SIG: LELIO:GABRIELLI:. 
A’ Lucca. 


AMICITIA noffra è [empre , in quanto 
à me, fata tale, che io non hò nai flimato che 
cagione alcuna ,ancorache grande , haue f e forza nè 
di violarla, nè difcemarla, non che cofa disì poco 
momento , com'è di non havermi K.S. fcrittos perche 
fando faldo Pamore tragli amici, lo fcrinere nones 
per creder mio , articolo tanto neceffario, che trala= 
LILIAN DIET È = è it Ba a 
{ciandofi taluglia, fi cîmetta pur vu leggier errore s 
CO 
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da merice LETTERE DEL Sie. Zvcc 
Í con tutto ciò le dico che di Sommo ] piacere ni farebba 
no State le fu s ma non me ne hauendo Janó rito pri— 
manon me ne fon tenuto offefo, come quegli , che in- 
terpreto le cofe de gli amici con ogni buon fentimen- 
| to: nel qual cafo parmi i che Lfofpetto | [uo fia affai più, 
che Pingin riamia. Ma fia come F.S puole “Dal aftan 
domi di fadisfarle in quefto: e feella bå'gindicato di 
fallare „è perla bumanita fua . E poiche perdono ne 
dimanda , fialedato; tanto più, chemi fifa incon- 
tra con jigana þumilta da intenerire vn L eftrig TONE y 
non folome , che DL quell’affettionato, che dee fa- 
pere. Sopra tutto ill ibrô, Zl uale ela mi ha fatto 
gratia , baurebbe virtù dij liate yn dannato, non 
pur dirimettere vninnocenteo . Et altra penitenza 
dalei non voglio, che quella y ch “ella fefia fidi im- 
pofta ; di deg marmi de componimenti voi non fen- 
Za molto m io fauore, il qua e ea maggio 
| re sla pregoa mar idarminon folo ifi atti jma quelli, 
che di mano in mano andrà facendo. To fon tutto di 
he V.S.con xe fono frato, e farò fempre se dinoto d le ra= 
ELLI. rifimevi th fues. 
“Di Romas. | 
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AL SIG. GASPAROZVCCHI 


mio Padre. 


A'Monza. 


N On bd dubbia, chefelvolere , èl potere ane | 
daffero del pari, K.S. più Jernia, Suor An- 

ma Maria pii contenta, & 10 più Jodisfatto fare fi» 
mo 


DELA PRIMA PARTR 
mo o rimafi de la licenza dimandata, e che quefta.Con 
gregatione non IR con cedere per non derogare d 


gli ordini del Signor Cardinale, di pia memoria , €. 


per non contranenire al particolar decreto fatto fopra 
ciò da questi IUuftr ifsime $ Segnori. Quando io ha nef- 
fi giudicato che il chiederne fauore da’. Cardinali 
mici patroni, ci folje Stato gionenole , con quanta 
prontezzal’haurei to fatto? ma effendo informato 
che questa effa gratia fupplicata da molti Baroni 
Napolitani, nonè Stata lor conceduta , bò. Stima- 
to donere ogni opera mia riufcire inefficace , e vana . 
Laonde tolgafi Suor Anna Maria ciò in pace, e vifi 
mortifichi , che neriportara non poco merito . Et à 
V.S.bacio hbumilmente la mano. 
“Di Roma. 


ARR PADRE CARLO REGGIO 
Predicatoredela Compagniadi Gresv. 
A` Palermo. 


TON per mantamento di benizolenza io bhò 
Ni ifferito di vifitar la R.V.con lettere, confor- 
me à obligo mio; ma per rifpetto dinon diftrarla co 
mefuori di propofito da’ fuoi fanti penfieri. Da Lal- 
cito arte to Stimo che nel mio filentio ella vegga qua 
to honori, enel mio non falutarla, quanto, e quante 
sole e tacitamente la faluti col cuore. Ma volendole 
åo interamente fcoprire il tutto non potrò negare, che 
quefta tardanza di fcriuerle non fia anche aunenuta 
per. qualche negligenza cagionata dale diligenze ? 
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DEtAPRIMA PARTE 1 
AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE, 


A Perugia. | 


“Che affatto V. S. ha deposta la memoria dî 
me, ò che il noniferinermi procede da qual- 

che fua indifpofitione . Se nafce da la prima cagio» 
ne la priuation de le fue lettere , me ne dolgo, e molto 
più fe da la feconda. L’ambitione,ch'iohò de la fua 
amicitia,mi cagiona quefta pafsione , &Y il difiderio 
di vederla fempre mai in Stato lieto,me laccrefte s. 
Non rifoluendofi V.S.di canarmi di dubbio d'amen 
due,veggo il mio male irreparabi'ese ridurfi è difpe- 
ratione di falutezla quale fe le fara,come credo,a cuo 
re,fonficuro,ch°ella non differiva la medicina ficomè | 
tonon differifco di pregarnela ; e d’avuifarmi anco- 
ra fe lecapitaronotutte le mie,à lequali rifpondendo 
ella, mi terrò io molto confolato , e fano ; poiche non 
confifte ilmio male in altro, che in temere d'alcun ft» 
nistro ne la fua perfona , & in vedermi dimenticata 
da lei, che tempo fù pareva che mi volefetutto’l ber 
Juos e meritamente certo per riamarla to,e per efer- 
le Padrino di vantaggio. Et à V.S.baciola mano. 
“Di Roma a’ 21.dî Settembre 1588. 


A' LA SIG. LAVINIA BOTT A; 


Cernufcoli mia Cugina. 


A` Milano. 


On 7.S.laqual sà l’affettionmia verfolei, e 
che col fuo alto intelletto conofce nel molto mio 
tacere la vera vffernanza mia, fono fonerchie le (cufe 
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LETTERE DEL Sic. ZVCCHI 49 
di non hanerle feritto per lo paffato : c sì non neha= 
nefi hora materia , che aflar più mi contenterei dê 
continuar nel filentio,che di feriner di morte,e di mor 
te tale, che ciempie di eftremo dolore, ficome è fata 
quell a del Sig Cefare gi ciati , buomo di tanta qua- 
lita se marito di tanto í a Sig. Déiantra 
fua figliuola. Quefto c ifamentez 
edamealimp pron ifo intefo;mi ba Siordito inamanie- 
ra, cheam je cos sal Phauranno fentito piv'adden- 
] 3 4 percivche non folo mi 
pr worte d fare, ma del ramaitco di 
lei, e de glia dà rent serio ticolare dela Sig. 
Deianira , come di quella ; ch'è restata priva dyn 
yenti huomo , che fuifceratam nana come 
conforte, hauea cara come il maggior bene di qu e= 
fio mondo. Era egli certo cortefe s beni; gno, pieno 
d'affabilità, etale s chein aala fuaattione, in 
qualung que gefto, emouimento dimofirava chiara:la 
nobiltà del’animo fuo e defer vero N. ipote di quel 
gran Cardinale Alciati; il cni ‘valore; é bontà piue- 
rafempre ne la memoria degli bzomini. Mato non 
vorrei che mentre fono intente à le cofe cadute in que 
fto fol capo, dimenticaftero la prudenz. za loro colla» 
fetarfi trafpornare dal dolore più oltra , che non cone 
uicne. Egliè prona di animo grande il mantenere il 
decoro dela perfon anele au neifità e la fcoprirfi 
contrai colpi di quella ; che già chiamanan fortuna, 
forti, ecoftanti. E fe è vfficio d de la ragione ben re~ 
golata lo febinare ilm vale one Sia per fopr arci, è 
quella anche appartiene d emendarlo alhorache ci 
bà nociyti ye mofirarfi con patienza inuitta 3 e ge» 


nerofa. 


DELA PRIMA PARTE 
nerfa. Oneftoelle faranno, fe rafcingherannole la», 
grime, sbandirannoil dolore; e fi conformer anno col 
voler di DIO; i qualefe hauea fatto nafcere il Si 
gnor Cefare , Eai anchead ogni voler fro ue 
marloin Paradifo. La diuina Mae/ fla fuan actom 
modò á tempo la Signora figlinola di V .S.;non gi lele 
concedette per fempre . «Etuttochene fiarimafa ve- 
doua più tosto, che Peta, eldifi derio fuon 1074 COMA 
portauano,e ella nondimeno; e tutti fi hanno da confo- 
lareconlaconfideratione, che quanto più prefta è 
Statala fua partenza da queftomondo ; tanto mino» 
reò horalalor paffione , che non far lia in tile 
trotempo; nala sale gli animi fi fariano maggiore 
mente congii inti in amore, Co in più Stretti leg gami dt 
beniuolenza: Ma fe quefto non bafta per ti rangnil= 
lare la turbation del animo di F . S.;bafti almeno il 
penfaresche conl addolorarfi fuori di modo „fi dà fë- 
gno ditroppa difcrepanza da la volontà divina 5 e 
di reputar per men giuste, e perfette le fice edi bofisio- 
ni;che tutte però fono. fante, e perfette in quel, grados 
che fi può imaginar maggiore: Tutto cio, che pro- 
cede da tanto Signore , eproneditore , dobbizmo not 
accettar volentierise ringratiarnelo di piùse di quel» 
le cofemaffimamente,; ches'addimandanofctagure y 
le quae prefe con prontezza di cuore , ci fi conserta» 
no fe mpre in profperità,che ne follenano pot ins;p 
goa quelle( per così dire) che hanno in cielo l'anime 
nel godimento del fommo bene; done mi giona di [pes 
Far: che fia hora il Signor Cefare à parte: anzi par- 
mid’vdirlo inftantemente pregarci, che bonsai raf 
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ogni moleftta „e chelfilentio piż dolorofo, cheilae 
menti; vi rammarichi fiefti , fi cambi in affettuofe 
lodidi D 10; chefiè degnato di vifitarci, € di por= 
gerci occafione di meritare nel cofpetto fuo ; e dt fia 
bilire ne gli animi altrui l'opinione de la prudenza 
loro: Ma io non intendo d’allungarmi più oltra 
in materia di confolatione : che non vorrei parere di 
non iftimar V. S. con gli altri del valore, del quale 
realmente gli tengo . Ondepregandoli tutti vnitar 
mente d ricever quefto mio fcriuere con affetto; ba- 
cio loto le mani aficurandogli , che mi recherò afar 
nore chë fi vagliano di me come di parente dyng 


gr 


AE T S N E 
ran volonta diferuirgi fempreo . 


Di Roma d'.14.d Ottobre 1588. 


AL SIGNORE 
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: a MICITIA, chepaffatra noimifacota 
probabilmente crederesche V .S.-haneffe da ti- 
fpondere à lemie, & à compiaceimi di quanto i9 
richiedena:che à lei il cõcederlominon farebbe didir 
furbo, & dime il non ottenerlo era di moleftia per 
gliftimoli , che di quà fempreio finto» sò che ella 
è flata indifpofta; dichemi fon doluto ; ma sò anco» 
ra, chein quel tempo, e dapoi hà fcritto ad alcuni 
che in amarla non fonod'appareggiarfi amez» 
Può ella tuttavia confolarmene ; che fara come per 
amenda del’errore , e per vu contracambio de am 
mor,ch'io le portò, e porterò fempre; e le opere stefe 
gliele dimofticranno in auucnire,come ban fatto per 
6 2 lo 


DE LAPRIMA PARTE 
lo paffato: Iltantotardardi VS. fuori mi fà pens 
fare ch'ella babbia tronata la ventura, checercana 
da me molto difiderata, accioche ella fi burli vna vol 
ta di quei fuoi afcendenti; e vina in iftato ripofato , 
e degno dilei. To mi truono în queftò punto contur- 
bato per la morte d'on Nipote del Signor Cardinale 
Alciati mio Cugino,che fia in gloria, per effer feani 
ta quafi in vn fubito , perla perdita de la perfona, e 

er lo cordoglio di tutta la cafes, Così FD DIO 
ci và vifitando quando col' profpero , quando con 
l’aunerfo. Ma io fpero,che ficome dala Macha faa 
viene la piaga ; così verrà anche la medicina © Età 
W.S.miraccomando & offero. 

“Di Roma & 14.d'Ottobre 1588. 


AL SIG. ABATE SFONDRATO. 
A Vimercato. 


Vericrosa lettera di .S.Illuftifima 
dopo effer andata attorno vn pezzo, mi è final 
mente capitata , e con [omma mia fbdisfattione, non 
tanto perche ini rinuoui la memoria di lei , che poffo 
converità dire , chein me fia così frefca, e continua y 
come conuiene à la vera offeruanza , ebe le porto ; 
quanto perche con molta bumanità mi porge aperti 
Segnali di ricordarfi di me, e di riconofcer la fornita 
mia. E comeche ditutto questo io non fofi in dub- 
bio alcuno ; mi è nondimeno fommamente caro d'ha- 
ner hauuta queta nuova fede de le (me lettere». 
Quanto a lelarghe offerte, che V .S.IMuStrifimami 
fa sione le rendo quelle gratie;che debbo maggiori ; 
ma 
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mano pretendo col far feco quef? vfficio dì ringras 

| ciamento; di liberarmi però del’obligo „che debbo è 
lafuavirtir se cortefias cche anzi il fento crefcerin 
me del pari con l'impotenzamia; dico che da la fo= 

| made fuot meriti mi fi cumula non altrimenti quella 
de’ imiei debiti; Ma poiche îo veggo chella vuole 
efercitarmeco gratiofamente affatto la fua benigni- 
tà ; laviceso gratamente; ecol farne ogni capitale 
afpettoà valermene in queltempo malfimamente in 
cui hò tanta probabilità diveder federe nel più alto 
luogo dela\Republica Christiana quel perfonaggio» 
che potrebbe da douero tacconfolarci : che farebbe 
felicità de lemaggiori sche qua giù poteftimo haue- 
rese leofferte dilercon tanta pienezza potrebbono 
effettuarfi quanto non farò îo mat atto è meritarle 
inalcuna partes Ma al prefente io mi rallegro con 
V.:S+Illuftrifttma dela penfione hauuta dala Mae- 
fia del Renostra s nonper quefto femplicemente; ma 
per lagrata memoria s che mostra confernar di let 
sì gran Principe Reha ch'ella venga hormaiin que 
Sta città d farfi conofcere perquella , chey rà fat 
chiaro ilmondo quanto bene fia inlei impiegato que 
fto sefardogni altro aumetito di bene». E bacio è 

E.SIluftrifima la mano. 
DiRomad' 20.d Ottobre 1538. 
AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 
mio Zio. 
A' Monza. 
ç tale iofofi , qualel’elognenza di V. S.mi bd 
rapprefentato nela fua lettera, haurei cagione 
G 3 dż 


DELA PRIMA:RA RTE 
di piacer più à meftefto, e d’accettare ancora libera? 
mente quello, che così largamente ella‘ m'attribui- 
Seco. Ma conofcenduivin quefo piùla bontà di lei, 
ela mia felice ventura che alcun mio merito > non 
debbo follenar me fopra me medefimo;ma perla gran 
de affertione ; ch'io fcuoproin lei rin grattarlaeffica— 
cemente de le fue lodi ; le quali più conuengono al Si 
gnor Baldaffaro lodante,. che Bartolomeo lodato. 

erto è che io non leaccetto; tuttania m'è giocondo 

Peffer da V.S hauuto in qualche confideratione,, ego 
do anche del fuo cortefe inganno: ma confolation mag 

giore riceno dal fuo comandamento di mandarle la 

miarelatione,qual’ella fi fia, non che ne fentanoia y 
some dubita con vn poco d’offefa fua , e mia, penfan= 
do di faftidirmiinfino co’ fauori, e moftrando di non 
banere in'tantotempo conoftiuto, che in feruirla hò 
particolarifimo piacere.Ma del Signor Cefare che pa 
red HS? quello; Stimoiosche pare à me; cioè fira- 
sagante, ch'egli non fia founenuto non per rifpetto 
di fua Madre, cheè afai granata ; ma del Signor 
PompeofioZio , chepoco men che fenza incommo+ 
darfi potrebbe vfargli:quella cortefia 3 che dee, e dar 

Segno de conofcer quell’obligo; che gli ha per più con- 
ti. Nè mi fi dica, chel figlinolo non fia caminato co- 
me il Zio baurebbevoluto ze come à lui farebbe cons 
menutos hasendofi da confiderare i paffati falli de? 

giouani con compalfione , per difiderio di ridurgli de- 

Sramente da’ mali fentieri ; non con afprezza , per 

non porgli in difperatione . Io non lodo ta troppa in- 
dulgenza, nè mi piace anche) anzi biafimo la molte 

rigorofità;ma commenda che fi tenga yna via di me 
13 $ X03 
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maliberdà | zo, dimodo:chefi proceda con vna rigorofa indul- 
v'attriblu- | genza econ pna indulgente rigorofità . E poiche & 


ontà dilei, | lecofe fatte non é pin rimedio , e chel giouane è pen- 
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foche albuono dela ragione d'altri, echeè difpo- 
mo di laftiare la propria volonta , e difeguitare 


arlaefica= | Staff 
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gono alsi intutto guella del Zio herci bene il pren- 
S Ù È o cJ pi G prs * 24 È A, + A. 
co lodato» derloîn queStadifpofitione , e procurar di mantener- 


loui con amorenolezze>. Non hò voluto feriuerne al 
Signor Pompeo ; fapendo che io non otterrei con mol- 
te parole quello, che V. S. confeguirà con poche + 


È giocondo 
ione, ego 


ation mag 


andarle la Però ella per benefi cio del giowane, per honor del Z103 
Cata noia, eperamor mio contentifi d’interporfi con l’auttorità 

penfan- fua, cheegli fia trattato come merita la prefente com 
sdodi mor pofitione del’animoJuo ela Speranza di molto ben 
grina hò futuro, per effer di quell’ingegno se di quelle buone 
fare che pa maniere , che migliori non fi poffono difiderarein vi 


ciot fra- gentil huomo, etali in fomma , chel Signor Pompeo 
per ripeti figloricra ala fine d’ hawer porto mano al nipote 1 
4l Sinot tinto bifogno . E per veder come le cofe paffano,quare 
del Dig o V.S.reputi neceffario il proporre ch'io torrò ad af- 
fenrarlo che non fi haurà da recare à pentimento dë 
gello, che farà s non laftidi proferirgliele , che me 
ii fauorirà molto; difiderando to infinitamente il be- 
nedel gionane , il quale fi raccomanda à lei, & in leù 
mra hauer poftatuttala fperanza Jua, perfuaden- 
dòj che non fard in darno. Non tengo più lungamen 
fe }.S.ma con baciarle di cuore la mano.finifco. 

Di Roma & 28.d’Ottobre 1588. 
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DELA PRIMA.PARTERO lr 
AL SIG. SIMONE BARAONA, biadilettati 


A Firenze. ella lafciat 
3 mentel’ hà 
i, CILIEGI 
«A lettera di Y.S.hd dichiarato qual’ella fia, € bio 


qual io debba efjere, veggendo ne lafuacorte= f genza se 


fia di rifpondermi l’obligo mio di farle fernigiocor la vermi fuc 
prontezza medefimasche feci conofceffimo di vistas ia 
come ci conof cianso per lettere. Ma perche mio coftite verghedi 
i menon è di empir’altruidi promef]e , riferuandomi qual fato 
a le opereftefe non dirò altro, fenonche me le offeros Ha hron 
e raccomando. con Di 
“Di Roma a’ 12. di Nouembre 1588. fe dita 
voallegifi 
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fua humanità nel volermi per debito conceder I 
quellosche io hò dariconofcer da la bontà fua, fapen: 
do ella veramente quanto mi fia fuperiore ne'-termi» 
nidi tutre le cofe s fuorichenel’amore bauendone ic LS 
da vicambiarla in più doppi. Nel rimanente „fenti 


ta lap 
ne l'atto fteffo del cederle grán contentezza 3 percio: Stume di 
che ficome le contefe amichewoli fia gentilbuomin limitano 
fono fempre accompagnate da generofe attiont 3 co? modo fer 
ba vittoria del’vno rifilta d gloria de l’altro s maff= ne tanto d 
mamente quando în alcuno di loro fono parti di cois che în que 
fideratione,come in lei molte fe netronano.Percheo f ferda lei 
debbo vantarmi d'effer foprafatto da. Sseringa- fa inme 
starla de la maniera,conche mi hà vinto:che pera» i gradi de. 
de me le rendo. Né potrei piegarle quanto mi kbe RAY 
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bia dilettato eccellente relatione , per non bauerui 
ella lafciato difiderare yn minimo che : sì compita» 
mente hà diftefa; manonè però ftata fenon quale 
me l'hanea formata ne la mente s conofcendo la dili- 


| genza; e’ giudicio di lei. Continui ella pure å feri- 


scrmi fucce[finamente i progreffi di cotefto huomo mi 
vacolofo , accioche nonpotendo noi palpare de le fue 
verghe d’oro s ne godiamo almeno in aftratto : per la 
qual faticato le farò obligato , come Le fono per qus- 
Sta prefentese ne le bacio con affetto lamano,refada 
con difiderio di potere renderle il contracambio in co- 
fe di froguffto. CAV .S. miraccomando,& augu= 
vo allegriffime fefte , € il buon capo d'anno, miglior 
mezo,S ottimofine_ » 
Di Roma al primo di Decembre 1588. 


AL SIG. GASPARO ZVCCHI 


mio Padre. 
A' Monza. 


I L Sig.Maffimigliano Pusterla, ched V.S.rende 

rà la prefente, cagiona ch'io continui nel mio co- 
Stume di farle riuerenza fempreche le occafioni mi ci 
inuitano, conforme al debito mio. E fe così bauelfi 
modo per dichiararlo con altro ; che con fignificatio- 
ne tanto debole,in quello non men pronto farei,di cio, 
che in questa mi dimoftro . Ma to sò nondimeno ef- 
fer da lei accettato quelt’vfficio contanto affetto, che 
fà in me crefcereicumoli de le obligationi ; & ineffa 
i gradi de la cortefia. Tonon mi propongo di pregar 
V.S. à volere humanamente ricenere quefto getilbuo 
mo, 


DE LA PRIMA PARTE A Li 
mo, per non pregarla di quello, che è fuo proprio, "è | fofiuerchic 
e naturale: divolle bene, che eccedendo con effa lui | propria; e 
tn alcuna cofa di più de ordinario; farà à me fpe- | fuol feco p 
cial gratia ,ereputerò chel tutto fia collocato nella | altro iono 
perfona mia, bauendolo non folamente per buono, | tompatife 
ma per virtuofi[fimo amico. Con che bacio à y.s | compenfa 


con birmiltà la mano. i conl'acce; 
“Di Roma a’ 2.di Decembre 1588, È Signor se 
éon leda 
A MONSIG. PANIGAROLA DiR 
Vefconuo d Afi. 
In Alti, 


SE N TO nelcuorela morte del Sìg.Aleffandro, E con 
che fia in gloria, per veder mancato vn Signore ftreser: 
ditanta bonta, e valore ; la cui memoria mi resterà tore fore, 
ne la memoria eternamente im prefa. Ma il dolore fanto, che 
di V. S.Reuerendifima sò che annantazgia il mio | imp. 
per efer la perdita d'vn fratell osalquale non fi faran | che vimo 
nopotutenegar le lagrime: tributo debito a lana | babbizy f 
-tural pietà < nondimeno diyn animo così religiofo, | lant'buomo 
e compoftoscomè il fno fi dee credere chella në hau- continuo tr 


` . . 
rd permefto chel colpole penetri più oltra , che fin 
dove nel primo incontro di queSti accidenti non può 
sì fubito arrivare vna inuitta fortezza 3 fe bene to 
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sorio, è | 2o fonerchia yabondando V. S: Renerendifima delg 
n 3 . 9 lr ` . . 
ini | propria; e con effa prenerra tutti quer rimedi , che 


faol feco portare al tempo : onde con queStalettera 
| altro ionon pretendo, che dimoftrarle che di cuore le 


i I o : 3 > . 
no, | compatifco in quefta fua difgratta, € pregarla à ri- 


compenfar Laffettione mia verfo Lilluftre fua cafa 
conl'accettar quella parte di feruith,che io hauea col 
Signor Senatore, čr aggiungerla a quella,che tengo 


gon lei à cui rinerentemente bacio la mano. 
Di Roma & 2.di Decembre 1588. 


AL SIGNORE, 


sha [asd sta 


tal g. > 


SE con questo Corriero io non ricenena lettere von 
fire era sforzato à mofirarne vn gran rifentimen 
to:e forfe che non mi trouaua apparecchiato per dir 
tanto, che più dvn paio di volte vi haurei fatto fare 
ilmufo. Hawete bene da ringratiarne quello (pirito» 
che vi moffe è fcriuermi,& ioringratio voi, che mè 
babbiatefcritto,e così lungamente. Sevoi foste gan 
lant huomo;poiche fiete invn mare d'otio,dourehe di 
continuo trattener me, che fono in vw Oceano di nego 
tij,per vicreation mia,e per cortefia voftia .. V oglio 
hora fperarlo , che mi vi ficte fatto incontra con vng 
sì gentil maniera , quafi babbiate voluto fignificar= 
mis che vi dolete P hanermi fatto tanto difiderar le 
voftre letterese che fiate difpofto di darmi à conofce= 
| re) che quandoincominciate aprire i tefort dela vo- 
fira bontà, ne difpenfate largamente à gli amici vo- 
| firi; de quali efendo io yno de primi jnon dico par 
| qualità 


De ra prima ranre 
Qualità;ma per fede,&3 integrità; debbo con ragione 
afpettare che meco vfiate di questa larghezza. Ma 
Gui fia il fine al fauellare dì quefto:.-Mièmelto pre- 
tuto l’intendere:l'’accidente aunensto al Sig. An- 
crea. Pregoni d teftificargli il dolore,ch'io nehoz? 
ä confortarlo in nome mio a jofferiril tutto conlatol 
leranza ; che s'attende da la prudenza fua. Tra le 
cornfolationi, ch'egli in ciò haura, farà principaliffi= 
ma in penfare che N.Sbabbia permeffo questo; mof 
Jo da l'amore che gli porta;affinechefi rifolua da do= 

zero di voler viuere con maggior quiete e di flacca- 
fi datante brighe,  Affaiegli ba à cheattendere in 

cafa fua. OQutniftia occupato col penfiero,e con loa 

pere,e non voglia che l'appetito di cumulare domini 

in-lui, andandofi di la d l’oltimo. Non intendo pes 

rò di torre quel, che [þetta àla prudenza humanas 

che è di procacciarfi honeSto accrefcimento per fofte- 
gno de le cafesma egli non fi truova in termine,che. dî 
ciò habbia bifogno; effendo bene fante, folo, e fenza 

Speranza dî prole. Pare chel haner pin, € il cercar 

più; fia vna bella cofa : puregli sà quantitranagli, 

equanteanfietà quefto apporti. Ma vuole egli ba- 

uer'affai? tema D10, Et multa bona habebit,fe- 

condo il parere di quel fanto vecchio Tobia,Viniamo 
in quefto modo due giorni;fi puo dire;procuriamo di 
vincre al’anima nostra , la quale più leggiere farà 

per volarfene al cielo,fe attenderemo è vna compofi= 
tion di vita degna d'huomini,che afpirano 4 cofe fo~ 
dese durabili, come fono quelle di la sù . IL refto è fu- 
mo, & ombra. Che tante ricchezze. Oda il fauios 
Hareditas, adquam feltinatur in principio, ia 
no- 
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; LETTERE- DEL S-ZyecHr. 
pron ragiie nouiffimo benedi&ione carebit. Mano jn 
°° | fa. E cheimporterebhe al Signor Andre 
| den lafciaffe i milioni di feudi con tante follecitudini, 
| contanti TERA, nori: ef forf con fert; rpulo di confcien- 
| za Gu niftate? N Von sa egli, che a lafine fi costitui» 
eono le più Late hered edi vert ne, € che de poneri defon 
ti non tengono memoria , come ferie suto non ne ha- 
seffero alcun be neficio è Perche enfi a ? cafi fu i 
poiche può viner ripofatamente s non vogliaing 
be ; Ops tarfi e fuif ifcerarfi i con tanto fuo; pregi dicio. Ilehe tut 
di fan to fia detto am le olmente,e con lal libertà, che s vfa 
ttendereit A tea buoni amici: 
oeconlo» i ciole mani. 
are domin Di Roma X 20.dì Decembre. 1538. 
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ra humma N 7 > 
Aa, A LA RIO ORA PRIORA 
po per jove del monafteriò di Santa Marg! ae 

di Monza, 


Teevo confolatione tutte le volte che 


se) n At . «\ L 
X FS. fi vále di me, fcoprendo to da ciò ta jr 
lee gl he danza, che ha ne Paffetticne, ch'io portò a lei, & al 


Li monasterio non Jolan inte per hawerui così cara cor 
ia Vina A fa, comeè la Sig.Cate zina mia forell a; ma, depofta 
ol variano d ogni fenfuali jtd per li propri merisi fuoi, e del Uno! : 
eggi foffè così în piacere diD 3 o, che data volontà mia 
naw campo fi potefero,mediante l’opere,ve dere gli effe tti; che 79 
noi } cofefo- vorrei; ehe certo gi selle Renere nde,” 10 Fi 119 


Ilreftoè fl più appazatt,e hezonteftamo., ò cheio al 
| mango Do: chache, comemodestifime , fite 


| fodisfatte d'ogni cofa. Et infinoche miji 


Í 


DE LA PRIMAPARTF | 
poter più, nel poco,ch'i0 pofo, mi bauranno prontifie 1” ; 
mo per fernigio loro. Tale fono ftatone larichieflæ chiamarfi fo 
fattamidaV.S.,laqualemouendofi per puro zelo., Yomoenigno 
<7 vtile del monaftero;non mi marauiglio che fia fla» mgradoi! l 
ta da N.S. fanorita. Ella con accettar quefto pic- | tolatroni de 
ciol fegno de la cura , che pongone le cofe fue, accetti h berfa mi 
parimente vn mio grandifimo difiderio di feruirla in leis als 
occafion maggiore. Nel reltosconferuift V.S. eva- h hefotm 


Le 
volati di p 


i 188 
da continuando , e crefcendo nel calore dela carità Di Ko 
Sua,che le dara eterna corona în cielo. Ami mia fo- | 
rella,e preghi per me al folito . AL SIG 


“Di Roma da’ 3. di Gennaio 1589. 


AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. | 


| H‘ v 

A Monza. i < A ere 
Paffato,e 
E io haue[fi modo, come hò volontà di correfpon= || +° godo de 
S dere å V.S.nele molte fue cortefie , mi terrei da fer gulen 
qualche cofa ,e col pagar cio, che debbo , reftaret | per la certe 
men granato. Con qrefto penfiero to mi folleno , che | %sedi qu 
ellanon mi cumolie fauori peraltro , che per iftinto LUNI I 
del fuo nobiliffimo animo, e forfe per afficurarmi che | dire alte 
poljo mettermi ad entrata ferma le gratie, chemi || ®adi gia 
vengono da l'amor fuo . In proua dî questo, creda 
pur V. S. che quando l’otcafione portaffe di richie- 
derla „il farci conla certezza medefima di confeguir 


f Siitaèni 


. . . ` n Ta n 
l'intento mto , che col Signor mio Padre fteffo. Ella |lade}a, 
aloncontro sà quanto io le fia vero feruidore: ha= | Ue, 10; 
nefi io da mofliargliele con altro sche con termini |” dilige; 


vol- 


j „S. CYA- 
dela carita j 
mi mia fo- 


[CCHI 


j corre fp Vin 
pi jterrei da 
bo, veftaret 


he per ft 
IL) mi ch 
atie ; chemi 
ueffo, credé 
fe! di íi ichite 


i diconfe H 
pfi. El 

idore! has 
gn tai mini 
nb- 


T 


3 o {relazioni dele grai tie, che lejo di tanta liberali 


LETTERE DEL: .S1e.-ZvecHuia — 56 
volgari di pa arole, che direbbe ella con ragione di. 
chiamarfi fodi sfatta de cafi miei. Ma infin 


roche al- 


[cun benigno pianeta giri ancora per mea DS 
3 


? lingradoil buon difideri o,che hò di feruirla >£ le 
tà, 
] nin > 
| che ala mecaidel fuo ricco animo . Baciole mani 4 
lei; čr al Sig. mio Padre,pregandoil SIGNORE 
chedo ui end ue co fuoi celefti doni, 
Di Romas. 


AL SIGNOR MARCANTONIO 


Stortiglioni. 


In Aleffandria. 


AVREI muestra che È 
uere porta rfi valorofar { 
paffito; eper dar quefto EA ime, chesà qu 


to godo de lalettione de lefu 


1 


lettere:che olet rea Le 
fers SII “ng si effe mi yeng á 
perla CETTEZZ Za che no di quelle SERA Ù 
Zae di qu el vero affetto yond elle procedono Ma 
SeV.S.mi fi dimostra auara di qu rello, di che mi fh 
altre volte liberale, per cheio babbia da femnat lo più, 
erra di gran longa: percioche come in quefto l abon- 
danza prefo di menon genera faftidio; così la care= 
Sita non cagiona preggio maggiore; anzi quanto la 
i gratige è più di copiofa; tanto pus rende celebre la cor- 
|:zefta del anttore,& accrefcein me fauore, e confole q- 
tione. Io però nonmirifoluo di credere che Y.S.fia 
men diligente del paffato per la ragione accennata ; 
ma 


DELAPRIMA PARTE 
ma perche fienorare le occafioni,e continui gli affari. 
Et tonofonotato indifereto, e fenfuale,che per lamia 
contentezza pretenda alcun fuo incommodo ; min- 
gegnerei più tosto di commodarla,e di render la quie 
ta, otiofa; ma d’vnaotiofità forfe più vtilesche le 
fatiche. Ma non più di queto. De noftri Predi- 
catori troppo baurei che dire, fe ditutti voleff dire; 
Solamente dirò del Padre Gio. Battifta Carminati 
Giefuita, che ha il pergamo dî San Pietro. Non è 
la (na predicattone fiorita;ma grandemente fruttuo- 
fa. Spiega non meno con facilità , che con chiarez= 
za î fuoi concetti non punto dozinalt. Per conls 
derla egli infegna,muoue, g” edifica con diletto,non 
daoratione; ma da predica: cofa,che fù à mefempre 
gratiffima. Et è proprio il procedere di quegli an- 
tichi Padri de la primitiua Chiefatanito maeftieno» 
li ne le fermocinationi loro, dale qualieran’ affatto 
tolte le fuperfluità ne le parole, e ne lecofe. O‘ bene 
auuenturati tempi eran quelli, perche i fatti procede- 
uano agli infegnamenti, e predicauafi prima al cuo- 
re, epoià gl orecchi. Si mirana non a la propri 
gloria, maa quela di Dio, & à la faluezza 
de le anime ; al beneficio vninerfale, non al particc= 
lare ¿à lo fpisito , nonàlacarne; e però l oftentatio= 
ne non hauca luogo. Sténo date fomme lodi,erendute 
infinite gratie à Sua Dinina Macfia, che banno gue- 
fii moderni Ignati, Laines,Xaneriy Salméroni, Pal- 
mi, Reggy, PES Negroni î, Mocanti, e centos 
e mille altri dela Santiffima Compacnia DI Gys 
s v` ridotto il ministerio deia parola di Di 0-4 quel 
la primiera regola ; e difciplina , feguitata bora da 
gran 
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gian parte di quelli; che afcendono pulpiti . FLPS 
Gio.Battifta tiene quefto Stile metodico ; grdue ; fa- 
cile; e fenzallifci ; ond’egli bd'audienza piena , fres 
guiente, attenta; e follecita; ma non d’huomini vani y 
e, come fi dice, di leggier armatura yi quali fonoti- 
rati dala perfona, che dice per piacere, non daquels 
la; chetratta per profittare. V.S-faluti fe fieffa; & 
i Signori Cuafchi inmionome, 

Di Roma 2° 19.dî Febraio 1589. 


AL SIG, LVIGI RVCELLAL 


A Firenze, 


OLto più diligenteiomi dimoftrerei in vi- 

| cambiarà V.S. le lettere di complimento , fe 

ciò poteffe eferò di piacer per lei per alcuna parte s 
che foffe inme per apportarto, ò di frabilimento per 
Lamista noftra,perche io gindicaffi neceffario lo fert- 
yer per cirimonia per accrefccilo; banendo maffima- 
mentel’'amor noftro tanto altamente fondate le fue 
radici, che non poffono eRere fuelte così dileggieri. 
Contuttociò fappia V.S. che fe io non le fcrino per 
trattenimento , mi ricordo però dela fua perfona per 
debito, eche difidero in vece di mandarle lettere inu- 
tili , di ftruirla vtilmente in alcun'affare in cut ella 
babbia pinione,che io pofa valer per lei. Nel qual 
cafo feella conofecrà porin me negligenza, ò lentez- 
Za, la prego à portarfi meco tanto feveramente s 
guanto vorrei che al prefente fi portaffe benigna- 
mente; perdonandomi i paftati falli ,e quelli , che in 
questo genere conmetterò in ausenire col tacere y 

H guan- 


Desa PRIMA PARTE 
quando col | parlare, e conl operare non mi fia port& 
occafione di pr efentare qualche fegno di cortefia ale 
fue virtu, edi debitod amicitia nofira so Seguesto 
fauore mi verra da. K .S.,.i0.albora ne laringratierò 
non meno, di quel, che Boray la ringratto dese fue 
dial, vifite, e de le fue large pr: ferteyde le quali 
mi valerà a le oscori nt ancorache io fia di nature 
più pronto à l’adaperar mi perg gli amici, che al fati» 
car loro per miei i bifogni. Età V S-bacio la mano. 
“Di Romaa rdi Marzo 1589. 


AL SIGN OR E 
de de de 


E G No damoreè flato la cura , che V.S: (hè 
prefa di me per effertrafcorfi alcuni giorni fenza 
banerne nouella; & hora è termine di debito, ch'io 
ne renda alei molte gratie,ilche fò conogni affetto a 
ela prego infieme, che per grati/fimo , e giocondifti- 
mo, chemi fia chella miami afat, non voglia cosè 
per poso entrare în fofpettione, per:minor fuo traus- 
glio, che ame aunenza cofa di contrario . Nè ciàle 
fuccedera dificilmente, fe mi proporti: da fe telfa per 
Soggetto tale,che non debbono gli amoreuoli mici af- 
fannarfi per mio male,quando in effetto ni foffe , non 
che perl incertezza del mioeffere.Laondenon si com 
moua V. S. benche paftaRe maggior tempoin haner 
ragguaglio del mio Stato, che non pafsà i gemi ad~ 
dietro. Ma al capo,doue ella mi ringratia di quello, 
che io operai non sò che rifponder esconofcendo ch'ella 
Wi ringratia non dicofouerchiamentes ma non con- 
uencusi- 
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senenolmente, poiche tutto ciò era debito mio di fare 
er li fuoî meriti, eperla noflra amicitia di tanto 
tempo , editanta beninolenza:: mi fonmondimeno 


% 


compiaciuto di questo effetto de la cortefia di lei „a 
la quale nesò grado. E pregando è K.S. 0gni core 
folatione,mele raccomando col cuore 


“DiRoma@ 3.di Marzo 1589- 


amman AL SIG. ABATE SFONDRATO. 
A`Milano, 


ER cu E infin hieriLaltro fi fpedironocore 
Pii per cotefte ,e per altre parti, quantiilvie 
ceuer di quefta haura YS Illustrifima in Milano 
La nouella dela morte:del gran ((ardinal Farnefes 
che per vn improuifo accidente paftò è miglior vita» 
E egli fiato da vn pezzo iniqua mal trattato dale 
fuegotte ; ad ogni modo credewafi che per. qualche 
gioconda? tempo ancora bauefje da rimaner con noi s perno 
progliacast apportar tal iattura àla Republica C briftiana,per= 
po VIA” dita à questo fagro Collegio; danno d’ poneri yefue- 

«mamento di fplendore ye. di magnificenza à questa 
città „la quale veftata priva di sì chiarolume ; Id- 
dio sà quando fia per effere illuftrata da ynaltro 
È | fimile. Halamorte di quefto Signore in maniera ad- 
jeno s40 dolorati tutti , che nonui è parte , chenon fia piena 
ppoin nanet dilagrime , e di fingolti. AL che aggiunto il ueder 
forni 46 per ogni canto fcorrer genti pallide, e fopraprefe da 
{ouerchia meftitta, muouele fteffe pietre à compaftio 


tando chela ne, novi che gli buomini, e quegli fpecialmente , che 
nani | “piffero fotto l'ombra di quefto IUuftriffimoze ne Tice- 


pencit- l HZ2 uettero 


De rarrima”r WRTY 

Qettero e fanori, e benefici; che furono infiniti: pers 
eioche chi fa mai, chell richiedefie di gratia the non 
Lotteneffe è chi pastoin bifogno, che non foffe foue- 
muto? Non vi è anco) luogo, onemon dppaia gran- 
dezzaz ouenontiforga generofità di queSto penero» 
Siimo Principe . Inniimerabili fono le opere ch'egli 
ha fatte, er innumerabilieran quelle , che Suan 
pervfcire . Quante Chiefe (î vedonoriparate da luiè 
quante adornate è quante illustrate? quante edifica- 
te del tutto è Maquefto non è il proprio luogo di 
fpiegar le lodi del Cardinale, nè ia m'arrifehierei di 
mettermi à così alta imprefa > che merita più chiar 
onchioftri, e più fin dicitore.: Che quanto à l'ordine 
ventito, dla folennita vfata in dccampagnareit 
corpo, io farò di queto vna tunga deferittione fecui» 
va a quella, che in materia funerale V.S.HMuStriffi= 
ma difidera. E quì bafti accennarle, che l’honore, 
che bAriceuuto è de’ maggiori, che altrui fi pogano 
quiafi fare. E ragionenolmente certo; rifpetto è le 
qualità del Prelato 63 à l'offeruanza particolare, 
che gli hanea il popolo Romano . FW il fna corpo por- 
tato,e fepellito ne la Chicfa di Grasv da efosnfn 
da’ fondamenti edificata; Età V.S,Huftribima 
Bacio le mani col Signor Conte fuo fratello, 
Di Roma d 4.di Marzo 1589, 


AL SIGNOR MARCANTONIO 
Stortiglioni. 
In AleMfandfia, 


S; folfe Y. S. così afidna in rifbondermi; come 
2 fon to follecito in feriverle,baurei cagione di gto- 
risrmi 
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3 isrrene per Sie: Zvechis 9. 
frarmi più,e di dolermi meno.:SÒ che à leinonmañ< 
cano (cufe per difenderfi;<y d me anche non manche 
riano ragioni per tipronarle fempreche non voleffè 
efer anzi amorewole amico che feuero giudice; pef- 
che faprei trovar le congiunture, com'ella sà ricopriv 
le con qualche elame perappannare gli occhi al» 
tini. Maponiam di gratia da bandde feufe; era- 
gioni : percioche ha V.S.ogni autorità con eo mes 
& iononardirei mai d'allegar cofasche à lei non pia 
ceffe : Mi volgo più tofto a ftrinere ; che due giorne 
fono il S.Cardinal Farnefe obdormiuit cuim patrie 
bus fuis con inefplicabal dolore; afflittione di Ro“ 
ma,banendo perduto lo (plendor fuo; l’ornamentode 
l'Italiaze lo fpecchiose l’etempio del mondo. - Confis 
derando SS :Iluftriftima l’incertezza,e vanità dele 
cofe di quà giù, teneva di continuo fifo lo feuardo de 
la mente verfo il cielo; & attendena in vita ad'arrie 
chirfi dimeriti 3 per hauer dopo morte eterni preine 
Per queftoeglicon molta cura ben difpensò l’entrae 
tesché hanea di fanta Chiefa,facendo, e rifacendo de 
uerfi tempi, foccorrendo.con più di quarantamila fes 
di l'anno al bifogno d’infiniti, e procurando che ine 
numerabili fanciulle col collocarle in matrimonio fë 
vitrabeffero dale occafioni d’offender D10 : opere 
tanto piaedegna veramente del grado fuo, e d'ogni 
Chriftiano,che non sò qual’altra poffa andarle anan- 
ti. Quìfiail fine de lä lettera ; baciandod V<S.la 
MINO. 


“Di Roma a 4.di Marzo 1589: 


Dr LA PRIMA PARTE 


AL S- AVRELILOCORSO POETA 
Academico Infenfatodi Perugia. 


A. Parma. 


FaRDANDO dl miopiacere la partenza 
Gi V.S.mtî è certoamara;ma cofiderando l'vtil 
fuosmifi fà-dolcese tanto più, quanto intendo chella 
è andata molto innanzi nela gratia de l’Eccellàtiffi= 
mo Signor DonDuarte Farnefese ne le ricognitioni de 
befue virtù. Quelle difidero io chele apranolaftra- 
dad qualche vero termine di felicità „e di quiete i. 
E:molto fperonon effendo ledoti; e talenti di 7 .$. 
volgari , & erdinari,ma di quelli, che dourebbono i 
Principi difiderare ne’ loro feruidori, che empiono il 
buogo, ch'ella ha preffo cotefto.Signore.s. E poiche 
V.S-tramolti virtuofi di questa corte è Stata frelta 
& l’honoratiffimofuo fernigio, come non pofo fenon 
eommendare il giudicio di Sua Eccellenza; così me 
ne rallegro feco più con l'animo; che con le parole ; le 
quali fe con alcuno fono poco neceffarie,;niente parmi 
ehe fieno col mio Signor Aurelio ; che non pefa leco- 
Se dagli astieSteriori ; ma conl’intrinfeco del cuore, 
douel’amore ha la fua fedias. Questo non poffo io 
facere » che godo affai d'ogni fuo acquifto, come in 
amico'de’ più carischemi habbia. E quantunque fi 
fia V.S. partita di Roma fenz'altro dire «tuttanolta 
so resto il medefimoin amarla , non facendo nè an= 
ch'io moftre eftrinfece, chele bò veramente per vna 
maniera di fuperftitione.M'afficuro ben'io(talfaggio 
bò de la fua cortefia ) che quando la brenità del tem- 
% poe 
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Lettere Det Sici Zvocnt:! Ge 
OETA | poseleprefcie, che occartono in'iquefte fubite partite, 
; ie bazeffen incedato,farciflato aunifato del Panda- 
tafia per poterci inpri ima Sly zere vna volta. Co- 
| unge) P. S. mai def andata da 
ane ; cn one le pracera di farne fperienza, mene dia 
partenza (ARIE edelveStante lafciil carico è l'affettiones » 
do Pot E le baciola mano. 
Vo ch'ella “Di Roma a zod Aprile 1589. 
relletifi= 
stione de cei 
ola fira- 
pietei è ma 
U.S ‘opere & amoj frar carità Db ti ito; Sr gran 
bono $ sofaion è, che mifin quì ne fia peruennto il grido. 
piono, il Da quefto ba DO Ga i il Signor Gio. Îatopo P. 
co gentibuom o'di quelta titid, È ajvio amiciffimo di mok 
aa fee t4 to'fenpo di fare è leiricorfo in PRA OCCOTTENZA » che 
fo fein le forà egli medefimo , con ifperanza che il molto 
» COS$IME fao zio non debba mieni operare in fio gionamento s 
gol le «le di ci0she h Li T n gelati d'infiniti altri. 
e poni E peraper” & clla(mercè 
fal ero: de Phimanit AAAY mi ami, PIC per ah , che yna 
l A A ia recomandatione pof a qualche cofa per moner- 
pofi i0 la vomtierta favorirlo. Io veramente , quantun- 
some que cuofea di non bauer'altro metoh di buona 
ping nef yolont cony. s. IlluStriffima : hò tuttauia voluto 
pasanolta OI questa fua dimanda, confidato che la 
p nè de folita bnignita di lei fia per fupplire d la ERKA 
ym | 198; Iqualefe fiv mai tempo, che mi fpiace[fe , è 
sl faggio bora p' non tronarmi de la confideratione , ché 
jel ten- fommarnte difidererei a prò di quèfto gentilhuo mo, 
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DELA PRIMA PARTE Ì 
Onde non lafcierò di dire; che fe ella con Pauttorita 
n J S 4 "I 
{vae con que’ modi che parranno opportuni àla fug 
prudenza fara in quelto negotio in manicra;che ne fë i 


Fe fia 


qua l'adempimento de l’honeftiffimo, e giufti/fimo 


Suo difiderto,to Jono per banernele lo ftefo oblizo.chée. | Dice 
fetornaffe in proprio mio profitto Come:da l'altro IINV.S 
canto a[ficuio V.S.IUuftriffima,che fra le molte ope». I chedala 
ré , ne le quali può rifplendere la natural fua pietà; onded me 
quefta fia per haner quafi il pis eminente luogo per È chebidi 
li rifpettise circonftanze , che ne la lettera del Signor . | nons inga 
Gio. Iacopoella vedra, .& intenderà anched bocca | biaovera 
dal Signor fua fratello, Egli poi fi farà conofcere pete Wi mi ringra 
così grato, che non fi potrà a lui rimprouerare il dt- ricohdo di 
so di quel Filofofo, Noneffercofa; che più toftvin= temodo d 
mecchi,chela memoria dë benefici riceuuti : dicle ið tretanto 
pofo fare indubitata fede per la lunga famigia- monito da 
rita,che hò feco, e perle altrui riuelationia «Wa tura dit 
Souerchiosche io entri più olirain queStose(fendo ion- | ani th 
Sapeuole de la generofità di V. S; illuftrifima pon- dero d'a 
ta d gionare per mera carità, e virtù fua peck fis tefle ripr 
come ella non attende humana ricompenfa de Juo lore dim 
bene adoperare , per non diminnirfi la celefte icosì memede| 
chiude l’orecchie a le lodi se ringratiamenti, 7 è a lei, non 
quelle proteste d'oblighische ‘fogliono ordinariasens da hoida 
te farfi da chi riceue beneficio: cofe tutte affertce da dirò, ma 
perfone di pouero cuore, & affatto prine deluera | propolia, 
nobiltà,ereligione. E però fenzatrattenerVi.1l= | radi ciò 
luftriffima con più lunga lettera, conrimettontin. | tifpondo; 
tutto dlafuabenignità, ecortefia e fò quì frba= | petiti fios 
ecandole bumilmente la manos | no, non py 
‘Di Romao» i si | quilitdal 
í T-X | 


molte opes 


del Sig or 
hed hock 
zofcerejet 
are 1 debe 
i toffyit= 
ia dicleto 


famgu- 


endo on 
fina pot- 
aj eee fia 
pf de juo 
lefte sost 
PTH 

enbts 5 

inariasenė 
fortie aa 
gjen d 

e deluera 
TAARA 
metto 
pihi baz 


AL 


Lettere DEL Sic. Zyccht: 


ALSTEGNORE 
dv 


RS coòoNos Co ? ringratiamenti fattimi da 
VS innome dela Signora Emilia non da altros 


cheda la fua cortefia , non banendoli io meritato z 


| 
| 


ondeà me più toftotocca ringrattar lei de opiniones 
chehà dime; cheio tenga à cuore le fue cofe + nel chê 
nons inganna punto; ma moltoincredere,ch'iohab= 
bia operato alcuna cofa è fuo beneficio. Che fe forfe 
miringratianon di quello, che non hò fatto 5 ma per 
ricordo di cio che dourei fare, quefto è nuono;e dol= 
cemodo d'auneitirmene se di (pronarmi, e miè ale 
tretanto Caro, quanto non neceffario s effendo io am= 
monito dal debito, e da Pobligosche hò di prende? 
cura di tutto quello che è di fuo intereffe: duolmi 
anzi sche poco io vaglia ; ma ancor in quefto non ce- 
derò d'affetto e di diligenza à quel più , ch ella po- 
tefe riprometterfi da qualunque altro di maggiorva 
lore di me. A le due proposte di V.S. , fe confidero 
memedefimo non douret rifpondere ; ma fe mi volgo 
4 lei, non conuiene; ch'io paffi con filentio . E poiche 
so hò da vbbiditla; la prego å pefar non quello ; che 
dirò, mail difiderio, che hò dî fodisfailo . La prima 
propofta è onde nafca,che non fia nel mondo ficurez= 
za di cuore, etranquillità . A quefta breuemente 
rifpondo, che mentreil fecolare non fopraftà è gli ap- 
petiti fuor ; ina foggiace a’ difideri d'acquisto terre= 
no, non può il Juo cuore hanere nè (icurezza, nè tratt 
quillità alcuna ; perche ò appetifce le-cofe non hanns 
te, 


DE LA PRIMA PARTE 
te, over teme di perderele acquiftate v. Etin tante 
che ne eL aute fe fpera le profpere » & in queste 
tà di quelle, è è da ogni parte agitato, come nane 
eli londe ed@ venti dele propi 2e pajioni : > COSÌ ifi 
ivuora vinendo oppreffo fempi e, > anguftiato da 
questa mutabilità , alteratione di cofe bor con= 
trarie, O hor feconde. Mafel 'huomo ferma vna 
volta l'animoro n forte Stabilità di afpirare al cielo; 
cheè fa vera patria», èaffai meno moleftato dale 
perturbationi di cofet temporali . Trapaffatuttele to 
fe bale coml'intentione de le alte e celefti: er in quel 
le; chenon appetiftes fi fente con certa libertà, e vi- 
gore dsm inare: nè dentro foffiene quella rempelta di 
cofetranfitarie, la quale vede di fuori restando die 
battute, e dilbregiate tutte leter rene, che bramate po 
tenani: opprimerela mentes. A la feconda al 
porcongqieto ri;pondo, che vna profond: 1 fbeculati 
peue l'intelletto circa qualfinoglia por insite ò 
Jludio, impedifce più Pa etto dela dinottone di quel, 
che faccia qualunque ffercitio fpiriti ale: che quefto 
fenon richiede molta fatica; ò attentione,;non toglie, 
che Phuorao C hri Shano non pof: ilenare l intelletto; E 
Paffettoiz Dio: Perciò monaci antichi del Egit= 
to operando con le mani , non cefan ano dal’oratione. 
Mal. la ‘Beculatione PUO trake a fetutta la ferz 
de lonrtellerto nostro, & adyn certo modo fe la RA 
Ereff ndol inti Meio cori occupato , P: ctto nona 
n IZzato d Dio, sposche que» 
je erl TOPIE, ERR ogai bene col mezo ti 
q jall il cia fein'altro frosénb 1; dh di cofa fpix 
risna, l'affertoancora fr: octliprrstinelo Stefo, fei 
guendo 
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LETTERE DEL'Sie: ZyccHi. 62. 
guendo l'affetto l'intelletto. Quel che l'intelletto trat= 
ta, quello l affetto tratta, & a quello fi affettiona» y 


chel'intelletto gli moftra , èrapprefenta : nègli rap= 


\prefentando niente di fpirituale , niente di fpirituale 


amerà. Quindî è, chela mente fene fta Sterile, e di- 
giuna . Onesta forfe è la cagione, perchei femplici » 
gli idioti , e le femine ancora fi tronano più diuoti di 
alcuni buomini fcientiati , come San Tomafo dice; 
ilche però non fi ba da attribuire è vitio dele lettere; 
ma del'huomo, come il medefimo Dottor Santo affer 
mai Se con quefte poche mie parole fi fiain parte ap- 
pagatoil'difiderio di V. S. intorno ale fue dimande » 
30 nol'sò; sò ben, che ad'ogn’altro de gli amici fuoks 
chella fogeticorfa; fi farebbe fatto. 1 mpari ella da 
quì innanzi à non permettere che ne la confideratio= 
ne di me hefo, fi frametta l'amore ; ma che vi fia 
introdotto il fuo giudicio folo . E con quefto à V.5.ba 
cio la mano ze la. prego ad amarmi, come fà , & è 
comandarmi più (pefto, che non fa. 
“Di Roma à gli 8.di Giugna 1589. 


A M. MILANO OSTINO. 
A Turino. 


H 1 non farebbe rallegrare vnalettera tutte 
amorenole voftra, €r vna cera gioniale del Si= 
gnor Giuliani ? V'afficuro ch'io fon reStatotantolie- 
to per l’vnaze per Paltra,che fubito mi rifoluei di ri- 
metterui ogni colpa per nonbauermi fpe/îo mandato 
de le voftre sedi ringratiarui per fopra più; che mi 
babbiate finalmente mandata queftazlaguale ficome 
PENH- 


Dr ra PRIMAPARTË 


venuta impronifamente , così molto gioconda mi è | 


fata. Gratie dunque nerendo con affetto à voi, & 
ala voftra conforte,a la cui bontà, ainoreuolezza 
confefso d'effer tenuto: anzi & lei voglio ache attri- 
buire qualche parte dela voftra lettera , inaffima= 
mente quella de la continua commemoratione , che fi 
fa di me., la quale giunta à le cortefie ricente inicas 
fa voftra; maggiormente ad amendue ella mi firinge. 
Per li quat rifpetti ; ma principalmente per lè virti; 
che fono in coppia così grata à Dio,penfate fe io debe 
bo amarniyefarui quei piaceri, che da me poffono a= 
{pettarfi.Manonveggo l’occafione onde questo mè 
riefcas.Se da voi mi fara data, da gli effetti conofce= 
rete con che affettol'haurò prefa. Et à voi; €r à vos 


Stra moglie mi raccomando. 
“Di Roma & 2 5.di Giugno 1589% 
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On fuol fempré tarda rifpofta far fegno di tsz 
cita efclufione di quanto fi difidera ; ma alcu= 
na volta di maggior agio per peifettionarlo , accio» 
che dapoi n’appaiala gratia più fegnalata.Per ques 
Sto penfoso, che Vs Sinon voglia négarmi il fanor 
chieftoles ma adornarlo sì, che confelfi d'effernele af® 
Sat-più tenuto « Questo è il parer miv,da cui non dou- 
rà difcordar l’effetto: che altrimenti clla moStrereb- 
be , che fi foffe fatta alteratione troppo grande nel 
corfo naturale de la fua cortefia, la quale quando non 
mi foffetanto nota yad ogni modo non ne dubiterei o 
kt 
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| E? ausengane che vuole,che io fon rifoluto dinon cre 
Í der mai alcuna cofat in pregiudi cio di quella buanao- 
\pinione, chetengo di VS. Seleferiv ‘o quefta, non è 
er metterin enhi chella non fia per participar- 
mi de l'honore > chele palefai za) ma per 
teftificarle,che la conferso viua ne la memoria, e per 
pregarla à non lafciaretà qual fi voglia occafione di 
fauorirme col comandarmi , ficome io non m'afterrò 
di ricorrere à lei colfaStidirlas Rata ViS 
mi darà vn'incomparabi! piacere.E N.S.lungamen 
sela mantenga felice oi 

Di Roma a’ 2.5.dì Giugno 1589, 


ALA S SVOR'LAVRA FELICE 
Scotta inia Cugina, 
Nel Monafterio dì San Martino di Monza. 


AL non hanerhaunto lalettera di 7. S. ri 
dir le miede 3.e de 13. del paffato, rir 
conofcal’ordinario de la mia forte , chefi oppone per 
pane d'ogni difiderata confolatione; ma col pega 
gio „chella så fare, non mi prinerà mai di quella de 
la gr atia dî lei , econ maggior ` obligatione maia,per 
non concorrer "in ciò alcun mio merito ; ma la fola li 
dere ità de la fua'cortefia. Conquesta dolce certeza 
adunque tempe ord ogni mia amarezza pernon ef- 
|e compa: fa la lettera di K.S. Ma fe quella non hò 
io hannta;sì hò intefo le cofe chella ba fatto ne Pin- 
|\frmità di mia forella, le quali per mofirar diche 
f confederazione fieno, bafta il dire che vengono da la 


teleto 
e dub PAL | Signora Saor.Laura STIA che e copiofamente; emg- 
il 


gnanima- 


Dr LA PRIMA PARITE Le 
gnanimamente difpenfa i doni fuoi sche d F.S io hò | "0 Non 
da effer tenuto,e quanto, non debbo lafciar ch'ella fe | fpiacere per 
l’imagini , perche come generofa, l'affai, che fà le | UMIoslea 
parrebbe nulla;ma quefto à Suor Anna Maria più dela forte, 

| conuiene , C&A me, i quali confeffiamo d'effer feco | che mi ri 
tantoin obligo , che ci feleuala fperanza di pagare | #10 bay 

lo : bhabbiamo bene vn pronto animo di farlo e di | "Monte, 

' feruirla fempre , fe ella fi prometterà di noi, e di gron fuac 
cafanoftra, che è ancor fua . Enon potendolaio per | wa al 

lamia lontananza fernire di continuo, sò che mial * d'andare 

forella,e gli altri fuppliranno in mia vece;fe perdel- | 1PDI0a 

la non voleffe.comandarmi quì alcuna cofa : che ne banta fat 

dubito, non effendoio folito d’effer tanto fauorito, nè | teca 

di guftartanto : pur sò che l’humanità in lei non è | "emlafol 

in minor grado,di quel,che fieno le altre parti, che le éfempio an 

adotnanol’animo:onde (pero che questo fanore mi fa- | Wotha 

yà conceduto. Non poffo questa fera fcriuere à Suor" | alrivi, St 

«Anna Mariafecondo il mio difiderio ; ma contentift (E così nor 

V.S.di falutarla caramentein nome mio,ficome.à lei | Pe tond 

io bacio di cuore la mano, elericordo ad aggiungere facciano a 

a fofpiri,ch ella gitta per fe ne le orationi, vno anco» nola alute 


ya per mio auto. dife tanti» 
“Di Roma alprimo di Luglio 1589. E honesto, 

| prudenza: 
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so RO k lati, ch 

d'altrono; 

E ne Staua congran fastidio per nonhayer | "nor cuy 

lettere di V. S. hå molto. tempo, quando mit Dio di 
fopragiunfe quefta fua dë 20.del paffato,che dal cuo P Smert; 
re leuo ogni nuvola dinoiofi penfieri , er ilrafferend | Yr. Sia 
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futto. Non hò gia potuto di meno di non feni ir di- 
piacere per l’imprudenza notabile di quelhor ic- 
tinolo , le cui attionichi Fra to chefo / 
de la forte, chi fi fono poi fcoperte? Aficuro i 
chemi ricapriccio tu tto in confit derarela cecita fua 
in non haner voluto produrre? conti giusti ' 
non torre va minimo che di fiato à que elli,che pê 
gion fua così vigorofamenterifpirano; eche per non 
crucciar altri temporalmente non habbieegli cura- 
to dandared crucciar fe fteBo eternamente. 1'ch: 
IDDIoauerta + Mirendo ficuro siehe V S.gli 
haura fatto larga remiffione de’ patiti danni, febene 
era neceffario,ch egl: lè confePaffe, one chiedeffe ab 
menol'affolutioneâ lei. Quefto ferna à molti per 
efempio a nonlafciarfi di fonerchio dominar dal difi- 
derio d’hanereò giuftamente, d ingiuftamente? beni 
altrui. Strana cofa in vero mi pare: che fi trovina 
(e così non fe ne trouafiero, & d migliata) huom ini, 
per non dire abom ena la à al parche 
forein acquifto diroba perg gli berediloro,fpresia- 
ola falute de l'anima, che più valesche millemon= 
dif tanti ve ne foffero . Iononcondanno vn lecito, 
€ honeSto damento di facoltà, perche condannereila 
prudenza; ma biafimo,e derefto quell’anfiofo penfie- 
ro dî ricchezze, nel qualefono alcuni in manicraine- 
briati, che ad aonni intendono altronon fanno,e 
d’altronon parlano, chedieffe. DelParadifotia 
minor curasche fi bahbia,come fe fi teneffe ferista da 
Dio di donercelo feng altro dare. Masoto, esa 
V.S.meglio di me, che Regnum Cœlorum vim pa 
titur, Staino, Sig gnor mio, folleciti per nol perdere 


perche 


DE LA PRIMA PARTE 
perche lafciatocelo vna volta vfcir dimano,è impofti 
bile il poterlo poi mai più racquiftare >, Dourebbe 
ciafcuno dar tale affetto dle cofe fue , & attendere è 
menar tal vita quieta,e Chriftiana;che ella ci feruif- 
fe per arra de la felicità che hauremo di la, fenon res 
Sterà da noi. Ma paffiamo ad altro. Ritrabendo 
da l'vltimo capo delalettera di F . S. che fe le fona 
attraverfate cofe di molta importanza , che molto la 


pertur bano, io la prego à volerfi ricordare chi ela è, | lore dinn 


e fare in quefta occafione rifplendere in cofpetto di 
tanto popolo la fua prudenza,pernon moftrarfi diff- 
mile da fe Steftaze per confufione di coloro, che agita 
ti da io fpirito de le figlie d” Acheronte non ceftano 
di-voler render gli altri fimili å loro, inquieti, & in- 
felici. Sonuengale che in più pericolofi incontri», 
che non fanoi prefenti , e ne quali bifognava fcoprir 
tutta la forza dela virtù fua, fi fece conofcer perta- 
le „che molti dopola vittoria confeguita, fenza con= 
trastar con altri che con fe medefima, le haueano in- 
uidia dela gloria , e de la reputatione, che fi guada- 
gnò preko ogn'vno. Ethoranonoccorre , fenon che 
con vn poco dela medefima fua prudenza fi oppon- 
ga àlamalignita altrui . L'honore, che acquisterà 
an quefto fatto, giunto à l’acquiftato,la farà talmen- 
te riguardesolese veneranda,che non vi farà per Vin 
nanzi alcuno,che più ardifca di moftrarlefi auuerfa= 
riosmatutti aproua difidereranno d'haner per ami- 
cogentilbuomo ditanto valore , ¢7 illusire per tanta 
fplendore,come iomi pregio d’'eßerle feruidore, Età 
F .S.baciola mano: 
“Di Roma 4 Sdi Luglio 1589, 
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| AL SIG.BALDASSAROZVCCHI 
mio Zio. 


A Monza. 


Hu non så cheV.S.difcretifima, non fi farà 

doluta del mio filentio pernon accrefcermi do- 
lore dinon bauer potuto fcrinerle fra le occupation 
mie, egli ardori di quefta ftagione è Etancorache 
dal’yneio mivegga affediato , e dagli altri angu- 
fiiatoin maniera, che app ena pof] offo rifpir are,pure ha 
voluto venir à pagare a V.S. cio che fon obligato, 
che è di falutarla di quando în quando, feben così al 
tardi,accioche ella fi confermi ne P opinion fna, ch'io 
efferciti verfo lei conuenenolwente vw atto interno di 
amore , che è douuto è la firetta congiuntione noftra 5 
eon altro efterno d'honore ; che i richiede è la mol 
ta virtù fua. Saluto adunqueaffettuofamente V.se 
prego Dio, che ficome da qualche g giorno in qua Pin- 
frequenza de le mie lettere è cagionata da le ragioni 
allegate ; così la careftia de le Jue fia ŝtata per ogni 
altro rifpetto , che d’indifpofitione . E le bacio la ma- 
no, difiderandole tuttii beni. 

Di Roma d 14.d’Agofto 1589. 


AL SIGNORE 


dog i 
M; OLTO benehà fatto V.S.d non dimoStrare 
fi arrendenole , e facile è è forinermi , come ri» 
I chiede» 


DELA PRIMA PARTE 
chiedeua forfe amicitia nostra, per non ragiona: de 
labeniuolenzamia partialifima verfolei; perche 
zo haureî incominciato à prefumere alcuna cofa di 
più di me fteffo , e di quì mi farebbe nata vn poco di 
vanagloria . Che à dir'il vero, chi farebbe Stato 
d'animo così composto, e temperato , chéin vederla 
porre da bandaigraui fuoi maneggi, & uffari per 
Sodisfare a gli amici con fue lettere „non baue Te pec- 
cato in fonerchia lima , e compiacenza.di fe fteffo è 
Fosò bene , che non baurei potuto contenermi. de= 
tro a’ termini per gonfierza di gueftobonore, e fano» 
ves ma mi verrà Lyno ; el'altro; fe dala coi tefia 
Sua ottengo,che rifponda almeno d quefta ; e facende, 
e brighe quante effer fi vogliano. Ancorache peime 
ĉo fmi che V.S. habbia bene fpeffo vacanza ; per- 
che e nel luogo done È, e per doue le occorre ferinere s 
con: molta felicità procedono le cofe ; e quando tuita» 
uianon fofte fenza qualche nodo Gordiano, mi par~ 
rebbe d'incaricar troppo la diligenza, e induftria 
fuas fe nonle defe l'animo di furar tempo da confo- 
lar gli amici, maffimamente da loraorichieftane s. 
Confoli me adunque, chene la prego, enon fi fascia 
viputare altiero; che io non'la terrei più per quel 
grand’huomo,che magnanimamente fen và è la vol- 
ta di quefla dimeStica pefte di fuperbia, cheinfetta 
al mondo. Hauendopreffo di me nonsò che fcrittue 
rediV.S.,ec0n alquanto di rimordimento , che non 
polano così comparire înluce, maftare în perpetue 
senebre,difidererei, chella m'aunifaRe , che n'bò da 
Farese fe confente ch’iole con fagri à Vulcano non mi 
parendo di confideratigne. Ma fono nondimeno per 
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f farne din uefto, dinaltromodola volontà di Kass 
è la quale acio la mano: 

| “Di Roma & 1419 Agofto 1589. 


(A Lo SC. G 
Segretario del Sereniffimo di Ferrarara: 


A' Ferrara» 


SE per ordinario le lettere «di chiunque fafegno 
damarmi nm apportano molto piacere, quelle pot 
di chi non pur ama me ; ma0egli è digniffimo d’effer 
riamato;& honorato per le vintà schegli abbellifcono 
che per me l’animo,mi fono d’vnagrancontentezza, € fauore se 
“Di tale miè Stata questa , chefiè V.S. compiacin= 
sadi ferinermi , conofcendo io chiaramente. chela 
di quet gentilbuomini da eferiiamatiin più dop- 
pis & honorati affaifimo::ilche fò., e non lafcierò in 
veruntempo di fare . Or 10 fommamente la ringra- 
sio de la cortefe fualettera ; e del pietiofo acquifto y 
con cui mi hà ella ariicchito;de lamicitiafuazla qua 
le fe da tutti fi dee molto fiimare , dame fi bd fopra 
modo da apprezzare, rifpetto à le qualità mie,'che 
non mi paiono degne di tanto » E per ciò , confiderato 
che quefto dono.mi è prefentato da F.S.» io hò da.cre- 
e forittu dere che proceda da la fola fua buonavolontà , e di- 
o, che not fpofitione se confiderato che fi fà à me, bhò da faper- 
ne grado è la forte, che più miconcede, che io.nonme 

vito onde maggior obligatione debboiotenere alei 
per riconofcer l'offerta de l’amicitia se dela benino- 
denza fua da la fua bontà zt generofità, chela fà di- 

J 


2 fpenfar 


DE LA:PREMA:PARTE! 
fpenfarquello liberalmence, che difiderarnon fpuò 


fuoriche modeftamente , nè confeguir fenon Permol=, 


ta ventura.Tuttauiaio difidero che V:S. fi perfua- 
da , che fe in me non fitrouano parti, che vagliane 
& contrapefar® è questo fauo? fuso} ne:manterrò alme= 
no vn'anitio grato, e pinera Sentpre in mavwaárden- 
te volontà diferuirla, quando elia me ne mostri oc= 
cafione . E con quella amiorelolezza „e largezza di 
cnore conche lè F.S. data è mej io mi dò à leituto 
to quanto. E le bacio la mano. 
“Di Romaa’ 20 d'Agofto 1589. 


AL SIGNORE 
Row E 


N, quella parte de la lettera di F.S .doneella co- 

me Chriftianose come filofofo difcorre, io m'auueg 
go dela bontà,delaletteratura,e del perfetto fuso ci 
dicio , da cui non può vfvir cofa, cherara non fias 
ond’ionon dubito ch'ella fi difporrà ad ogni finiftra 
accidente con fofferenza tale, che dimoStrerà per gli 
effetti d'effer molto meglio ammaestrata ne la feno» 
ladi Chrifto, che in quella de filofofi; e paleferà 
quelto faper fuo con gran piacere, certa, che quella 
enbefanSta bontà habbia per fantiffimo' coltume di 
Sparger l’affentio de le perfecutioni fopra quelli „ehe 
ama, e le fonocarî : ficome per l'oppofito è chiaro , 
che le continue contentezze fecolari sc fenfuali dal- 
cuni non poffono argomentar’ altro,fenon che fieno in 
poca gratia dela Mac/tà Diuina. Quinci è,che fi fo- 
no veduti molti buomini , che bramandoi faunari dal 
Sh 
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Signore , il pregauano dA tranagliargli in questa vi 
la per conj formarfi maggiormentea “Chrifto 3 che per 
1.07 fo/tennetanti difagi ye tante penes. Però fegug 
V.S. quanto le detta la bontà fua nel riceuer quefte 
amaritudini, eringrati Dio, che le partecipi di quel 
le gratie , chea pochi fol comunicare. Di M.Silue= 
fi io disoril'vero; ch'egli non mi piacque mai in ca- 
fadi K.S: perlo dubbio; cheti ba chiarito, e perche 
miparue inutile fenza pari, e piwatto al menar le 
linguazche le'mani 3 feben'à l'vltimo hà pur trop- 
Pormenate \“Determi nilo K Sod yfir menthe a= 
morenolezza a feruidori, è quafi impoffibile che fia 
ben diri «Ionon nego ; né rimuono la piacenolez= 
Zadal padrone ; angive di lodo; evi hada'eRere 3 

ma.iifchiatain maniera di gravità sche effinon fap 
piano diftinguerefe egli fia più piacenole; che granes 
onde ausniene chela feruità fi verga animata da 
quella fasiliti eraffrenata da queltafenerità; e che 
infine la confidenza fia. piena dirifpetto +Per' tanta 
ritenendo V.S pn poco di quella fua dolcezza dind= 
turas fi potra con ragione prometter e poi dhauer chè 
meglio lafer ua : cofa non difficile è laprudenza fua è 
Nè ftim altrimenti sche il mio fcriuere intorno 4 ciò 
fiaftato:fenon per difiderio che in quefto; comein 
altro clla vina confolataz. Ele bacio di-cuore la 
mano. [ 


“Di Romaa' 25i Agosto: 1589. 


: DEL AGPRIMA PARTE 


‘AL VESCOVO D'ALESS'ANDRTA, 
Nuntio del Papa preffo: gli Suizzeti . 


In Altorf. 


O K A N Do la vera offernanza non confifteffe 
\L ne l’intrinfeco de l'animo, più tosto, chein atto 
chtrinfeco di parole , io.haurei con molta ragione da 
dubitare di non effer incorfo in qualche contumacia 
scony.S.Reuerendiffima hauendo: così buono Spatio 
«Ali tempo intermeffo queSt'vfficio di vifitarla con mie 
lettere. Ma poiche ogni legge è in questo è mio fa- 
uore , iami perfuado dinon baner perduto punto dé 
la fua gratia per quefto mio filentio,perla cui giufti> 
fcamoneio non pretendo che mi debbano valere di 
quelle ragioni, che intal cafo è folito d’addurfi, dele 
occupationi de gli Studi,e de le altre diftrattioni,che 
potrei allegare di aunenirmi in questa città è che per 
molto, chelle foffero lecite ynon le baurei in quefta 
propofito pertanto efficaci , potendofi vna lettera; 
quando fi Stimi neceffaria ; fbedire in vn momento . 
MaV. S. Reuerendifima mi hà da fanorir di crede- 
re; che quantunque io habbia infin’hora indugiato & 
Serinerle,l’indugio mio nonfia di quelli;che procedo» 
no datrafcuraggine ; ò dimenticanza , effendomiris 
cordato di lei molte volte; e” banendo adopportuni 
tempi, e luoghi fatta ogni commemoratione de fuot 
alti meriti, conoftendo t0 afai bene gli oblighi,che è 
ciò mi ftringono. Resta, ch'ella fi.compiaccia di fär- 
mi certo,che accetta queftamia, non dico giustifica- 

tione 


trone,o fei 


fa dimosk 


per pregar 


| floicoma 


moftrari 
la volont 
bito che 
tano feco 
Za dii 
pins qlla 
Litidel 
Fnitealh 
fefime d 
warla, e} 


agent 
torto fem 
nta mia 


lefref 
fualem 
(orittura 
Bificar) 
breg 0 NI 
dei quegl 
b fuova 

Di 


ALA 


confifteffe 
chein atto 
ragione da 
neumacia 
ono fpatio 
Ja con mie 
3 mio fa- 
pantode 
ui gr fi: 
j valere dì 
amfi h dele 
attioni;che 
che per 
j i queto 
a Lettera» 
pmomento » 
jr di crede» 
ndi ugiatoò 
je procedos 
jendom 
Jopportun 
TAL de fuot 
lighi, i ched 
ri ja difat- 
giustifica: 
° gione 


LETTERE DEL S16. ZVCCHI. 68. 
tione,ò fcufa, che può fapporre alcuna colpa, ma que 
fia dimoStratione, perrinovarmi ne la fya gratia , © 
per pregarla fopra tutto ad'honorarmi talhora de” 
ad coma nazioni, affineche' non me le habbia da 
moftrar “Inutil feruidore affatto . Emmi affar nota 
la volontà di 7.S.Reuerendiffima verfo me + nè du- 
bito che levcenpationi di tanta importanza,che por- 
tano féconégdtiationi di Nunciatura, babbiano for= 
za di diminatrla diniente , anzi d’accrefcerla tanto 
pin, quanto co’ gradi efteriori veggo crefcere glih 
biti de l'animo, dela benignità, de la cor refa, e the 
Finite altre vinta fue : folto le dico sche ficome fo pro+ 
feffione dinon patire che alcuno mi auuanzi iñ d- 
marla; crinerirla ; così mi confolerò, etercommi fa- 
sorito Jempreche Vi i far 2 fegi no A gradire queta vo= 
onta mia. Dicheiohò dafpettare defer chiaro da 
leffere pefo comandato da V ‘SR euerendiffima , la 
quale mi perdoni pot, fefono feorfo a JA cOn 
idea sè lunga. Non bò con che altro poterle te- 
Rificar lafesvità mia. E qu? facendole TINETENZA, 
prego N.S- che le councedatem po per arrinare å g0- 
dër qúegli bondri, cheifi deono a lefatiches&” al mol 
v fuo valore». 
“Di Romaa gli 8.di Settembre 1589. 


ALA SIG. SVOR ‘ANNA MARIA 
Zucchi mia forella. 
Nel morniaftero de San Marriné di Monza. 


\&R_moStrarni fegno,che to mi ricordo di voi, e 
oper darni pegnosende habbiate da vicordarni di 
I 4 me, 


DELA PRIMA: PARTE 
më , v'innio vn quadro de la-Madonna con difiderio 
the fia da vot accettato con quellaffettoyconche vie- 
neda me mandato. Nè voglio in lode del dono dir 
parola,perche nonne fon degno,e perche non sò quan 
to potefi celebrarlo , poiche nè tutti gli buomini, nè 
gli Angiol: medefimi farebbono fufficienti ad efpri= 
merne yn minimo che, non purla cofa fteffa, rappre> 
Sentandola più gratiofa,la più bella, la più potentes 
la più clemente,e la più cortefe Signorasche habbias 
ò poffa hanere l vno , el'altro mondo ; de’ quali ellaè 
Imperadrice. Macomecheiotaccia » patani nulla= 
dimeno dî vdirla nel mio filentio magnificar da me 
il più che fi può imaginare. Fatene voi quel contos 

e tenetelo in quel pregio, chemerita ; e fuegli talho- 

rain votla memoria per mio (piritual beneficio pref 

fo di tanta Donna. Sò quellosche voi ora State afpet= 
tando, & è lo (pecchio de’ Religiofi promeffoui 3 cre 
eccolo con quelas. E me viraccomando cordial= 
mente ». 

Di Roma è 1 5:dî Settembre 1589. 


SPECVLVM RELIGIOSORVM 


Raterverusin choro fit deuotus, 
E In capitulo diferetus, 

Sobrius in refetorio . 

Difciplinatus «in omni loco. 
Prelatam plus diligat; quam timéate 
Nulli fe praponat . 

Alijs fe vilipendendo fubijciat, 
Omnibus fe benignum exhibeat, 
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Habeat in verbis humilitatem » 
In vilu caftitatem 
In opere fidelitatem» 
In moribus gtauitatem. 
In ađtis tacitis difcretionem, 
Sit intra fe in fui confideratione, 
Intra fe in oratione. 
Supra fein quieta contemplatione à 
Nunquamesxtra fe in cordis vagatione + 
Verus frater non fitotiofus. 
Quiete catens, 
Voluptatem negligens. 
Fugiat commoda. 
Pudens ludis. 
Impatiens dignitatis , 
Contemptor honoris, 
Appetitor defpe&tionis, 
Defiderator laboris. 
Pauper in fùbftantiase 
Diues in confcientia . 
Humilisad merita, 
Superbas ad vitia. 
Manfitetus ad virtutes e 
Iratus ad peccata, 
Veloxad bonum. 
Lentus ad malum. 
Largusad proximum ; 
Miles ftrenuus in omni tentatione » 
| Obediens, & fubie&us fine f mulatione 1 
Í Nihil habens proprium in abfconfione, Ago 
Amas De vm luper omnia, tota métis PE 


DetALRIMA PARTE 


Et proximti fuð ficut fe ipfumiabfà; vlla fitione, | 


Caftus, & cétinens ab omni peccati pollutione, 
Humilis,& benignus in omni operatione, 
Verax, & circumfpe@usimomni locutione; 
Simplex coltiba effedebetin fira conuerfatione. 


A LA COMVNITA' DI MONZA. 
IYN cofa 0 ambifco più, che l’occafione 


N di poter vinamente dimoftrare ale SS PV -la 
prontezza de animo mio în feruire à tutte loroin 
generale, & à ciafcheduna in particolare per far 
palefe,ch'io conofcoî lor meriti, el mio debito; e per- 
che clle s'afficurino,che io farò fempre vero membro, 
e legitimo lor figliuolo , feben for(e inutile per debo- 
lezzamias. E perche io non farei peraunentura 
buono à tronar da me Steffo questa commodità di di- 
chiararmi à le SS.VV.incofeeffentiali,ficome difi— 
dero, compiaceranfi elle di gradir quefto mio difide- 
rio, edi preuenirlo înfieme in occafioni del lor fer= 
nigio . In che apparirà non meno la lor cortefia, 
che l’obligo, cheio terrò loro di cotale dimoftratio— 
ne. Efenza che io mi diffonda în altre parole per 
accertarle di quefta mia ardente volontà, poiche elle 
fon ficure di vantaggio quanto tutti di Cafa nofira 
babbiano voluto per lo ben publico, chiuderò questo 
capo, paffando a dire che io hò prefentata la lettera 
al Signor Cardinale Borromeo , & accompagnata 
con queldi più,chemi ha fuggerito il bifogno di qne- 
Sta caufa. Egli(tantaè l’humanità fua) fi degnò di 
rendermi certo, che ci farebbe gratia di tenerne ra- 


Pare 


p 
È» 


Le 
gionamento 
f di fare fopra 
| moche ciba 
ritrarre dal 

| nagratia di 
i cio lemani 
DiR 


ALS( 


GLI 


fatica n 
digiato dr 
quanto io fi 
granino:, n 
termini di 
žo mi chian 
l'afettione 
tamente da 
Pondermi è 

| te col cuore 
ringratioy 
Sua, ilqua 
giunta deo 
| toc þe le h 
4 mia ven 

p ofa fare q 
mano, 
‘Di Ro; 


iTe 

vlla fi&tione, 
i pollutione, 
atione, 
Nitionie, 
nuerfatione, 


i tutte horom 
lare per Jar 
AREO: È, 
debito; e pei 
jo membi, 
leper debo- 


pergismentura 
„modirà di di- 
i ficome difi- 
Ro mio difide= 
ppi dellor fer- 
lor cortefits 
dimoftratio- 
pre parole per 
tà, poichedlle 
di Cafa mf 
„dero questo 


la letter 
ompagnal 
ifogno di que: 


S fi degno di 


di tenerne ras 


gig" 


LETTERE DEL Sic. ZvecHi. 70 
\gionamento con PI Uuftriffimo Santa Seuerina , € 
| di fare foprà ciò ogni caldo vficio. Cosè bò per fer- 
| mo,che ci baurà fanoriti, ficome potrannole SS.V F» 
\ ritrarre da l’alligata di quefto Signore. E ne la buo- 
\ nagratia dele SS./V .io mi raccomando, € lor ba- 
| cio lemani. 
“Di Roma a 20.’ Ottobre 1589» 


ALS GABRIELLO SELVAG O. 
A` Genota. 


GL 1 non occorrena che fi haneffe V.S- tolta 
fatica ne Papportar ragioni per hauer fin quì in- 
dugiaro à rifpondere a lamia lettera, fapendo ella 
quanto io fia lontano dal difiderare che gli amici fè 
grauino:, non che voglia io medefimo grauargli in 
termini di complimenti, e che fodisfatto , € fauorito 
io mi chiamo, che oue mancano le lettere, foprabondî 
Laffettione : la qual cortefia promettendome to ficu- 
tamente da lei , potena ella non prenderfi cura diri- 
fpondermi con le parole , rifpondendomi largamen- 
te col cuore, e con l'affetto. Perche doppiamente 
ringratio V S. di questoeffetto dela fingolat bontà 
fua , ilquale non folo mi è occafione di non picciola 
giunta degli oblighi , che hò feco , ma hà già operà- 
to che le bore mi paiano anni; fe ò la fua bumanità,ò 
la mia ventura mi fomminiftrerà mai cofa', ch'io 
pofa fare à commodo ; ò piacer di lei d cui bacio la 
MANO è 
| “Di Romas 
| 


De rArntima PERTE 


AL SIG IACOPO RICCARDI 
Prefidente del Senato di-Mil4no., 


A` Milano. 


{ «2 feruitù mia conV'.5.IUlvftrifima è così pa- 
lefe per lo [patio ditantotempo ; ch'ella bè con - 
tinuato di fanorirmi; più per propria elettione,e per 
mia ventura,che per alcun’ogetto, che inme fia, «he 
come di ciò confapeuole il.Signore $e mio C ugno non 
ba lafciato dirichiedermi à volerlo proporre a lei $ 
ilche to fò conognitinerenza., con venire inftemeza 
raccomandaile vn negotio di non poco momento; € 
e rileno a coteSto gentilbuomo e benche egli- perfe 
medefimo fofte per farfiaRai buona firada adotte- 
nere ogni ginfto fauore, effendo di qualita tali; de: le 
quali ella barratofto faggio; e per le quali ioil gims 
dico poi altrettanto meriteuole. de la gratia Juas 
quanto d'effer impiegato în cofe grandi e conforme è 
quello, che hora fi pretende di confegnire con linter- 
celfion di lei , cheè di fuccederein quell’officto, che 
dalui le fara efpoSto; coftando ad amendue noi , che 
vna fola fus parola vaglia per moltiffime di molti 
altri Signori preffo il Signor Duca , maffimamente 
con quello nuouo ordine venuto dala Macftà del Re 
di conferir gli vffici di cotefto fiato con participatio» 
ne del Configlio fegreto. Di ciò facendomi gratia 
V:S.IUustriffima, come perfenererà tuttania nel fuo 
lodewolifimo coftume di gratificare i fugi feruidoris 
e di multiplicare in me le obligationi : così con pn fol 
fanore verrà å legarfi due, che faranno Jempre in= 
gente 
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[CCARD] tenti 4 dar fegno del grato animo loro. Toper mene 
fiano; le faprò lofteffo grado,che fe baueffe immediatamen- 
te daridondarein beneficio, € ornamento. E boi- 


che io sò che è gia moltotempo, ch’ella non banreb- 
be fdegnata occafione , chele fi fof 
uorirmi , mi perfnado che hora abbraccierà que- 
elabà co fia ne la perfona del mio parente, è cui fonio pe 

ceder volentieri ogni honore, e dignità per la SH- 
ma, che ne fò , e per corrifpondergli ne la par- 
nio Cugno vl te de l’amore, chepur tanto fi feuoprein sì fatti 
oporre ga incontri. Supplico V. S.IMuftriirma à dimoftrare 
rire infemea qual forza babbia hanuto preo di leiquelto mio feri 
o momento nere,e quanto foglia fempre vincere le altrui ajpetta» 
he egli per A tioni; ficome confido che annerrà di quefia mia per 
krada adotti molto maggiore clellafoffe , bavendo å rimpetto la 
là ili, de le grandezza de Panimo fuo; laquale ben fapra ridur= 
ali ivil gf lein mente quantoella di buona voglia ricena gue— 
fiesefomiglianti occafiani, non dica di trarre è fegli 
animi altrui; ma di porgere indici dela natural bon 
taseliberalità fua. Nè io intendo col molto ferie» 
ve di venir quafi ad adombrare quella generolità di 
illufira con effetti continui ; ma difidero \ 


e È 
ofe offerta di fa- 


lei. ch'ella il 
A folamente conafca, che aiutando per modol’elettione 
del Signor mio Cugino;ch'egli ne fia confolato,me ne 
terrò to confolatiffimos<r obligata è magnifica: pers 
petuamentetanta fua amorenolezza , e cortefia vera 
fono. AV.S.IMuftrifima bacio la mano, e prego 
N.S.D1oschelaprofperi, e feliciti con molta copia 
de fuoi celefti doni, 

“Di Roma è 26,dOstobre 1589. 
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Lin NOZIONI 
A' LA SIG. SVOR ANNA MARTA ftot calore! 
Zucchi, miaforella. meno chiaro 

Nel Monafterio di San Martinodi Monza. perche fi fac 

| che feguirer 


O` più volte difegnato di fcrinerui per difide | ripeti. Tr 

A riod’intendere come fuccedano le cofe voftrez f voftioprofi 

e quanto fia il progreffosche fate nel feruigio di N.S. for 
alquale con tanto affetto di mera elettion voRtra vi | boz 


fiete confagrata : mane fon fempre Stato ritenuto da f fpettodi D 
lafperanza diriceuer voftre lettere, efsendo:corfo f l’animan 
molto tempo che mene fate ftar digiuno. A\Pol-Y muia,edi 


n 


timo non vedendomele comparirezio fodis 


rò almio.l pin feele 


proponimento,prima dipregarui dala Dinina Mae- | Sica naf 
Sta mille faluti , & ogni aumento de la fua gratia» I @alberile 
con la quale “poffiate caminare innanzi con animo f ifmiibu 
gagliardo; e vigorofo: pot,che miricreate fpefso con: || alenon ba 
2fpormi alcuna cofa di buono de L’interno voftro per | curare che 
accendere maggiormente vot ftefsa con lofpiegarla- | Parteruiy; 
mid confernarla,eme ad acquiftarla non l'hauendoz: || fezuife la 
in-guifache da quefto vno cortefe vfficio facciate na= | Îinta di pi 
frere due begli effetti: onde e per quello,che riguarda: | chinosnè ch; 
a voi,e per quello;chetocca à me fentirete doppia vii | carleortich 
lità, chevi hà da muonere, non folo il piacere ch'io. | afinecheng 
fonper trarne -Non ve ne dico altro, hauendoui per | Gef non] 

ale verfo mesc efsendotale il gindicio voftro,cheto | fittareny 
flimo:che bafti il fignificaruelo folamente, Et ancora | nofro fien 
che fiate per lo'pafsato ftata men diligète di quel,che | lee la Con 
žo difsderaua, niente però ne credoin contrarios per= | tes, cheq 
fuadedomi chein queltempowi teneffe diftratta cofas | fo. Perc; 
che à voi premefte,& importaffe afai più chelo feri= | valk Jielga 


uere 


| nered me ficura s che non fia; per er pati 
MARIA iso di calore l’affettione, ch'io vi poi 
| meno chiaro, che vene haureSte ag 
i Monza. | pe erche fi face[fe maggiore: purmi dilett 
che feguirereîn anuentre tutto quefto per li fudetti 
ui per difide | rifpetti. Trattanto bauendo io vnagran volonta del 
cofe vofties voftro profittà, mi propongo com ques sta occafione , 
; che fcrinos didipingerúi, pi pomego dire, tab- 
bozzarni vnmodo per cö feindrni pu waye belle rel 
Spetto di D 10 con queh 4 Jean di reputar 
l’anima voftra vn giardino intorno al qu ale fieno le 
mura ,e dî dentro rioni forti d’alberiz.e fiori de' 
h pis feel ltir elettische fi trovino. D'intoni 
fira anima fieno per muraglia le potenze < entro per 
gli alberile virtù T beologiche,e le Cardinali : e per 
li fiori i buoni penfieri. Or ficome al giardino tempo 
vale non bafta che babbiale murasma bifogna pro - 
curare che fieno, forti e che non fi lafcino,i in verúna 
parte ruinare fenza ripararle fubito, perche nonne 
fegniffe la total. ruinaloro; nè che fta folumente di- 
finta di piante; ma che d debite ftagioni frutti 
chinosnè che in fomma vi babbia fiori fenza diradi= 
e doppia yti | carleortiche, e le altre notofe herbe schelifoffocano, 
piacere, i affineche nò tolgano a’ riguardantila grattofa viftas 
ati & effi non pi offano alzarfi al cielo: cofi voi per pro- 
vfo; chei fittare non è fufficiente s che ne lo fpiritual giardin 
pe, Kt ancora nofiro fieno le tre potenze , la Rationale] ”Iraftibi- 


oå lavro 


f gel che | ma ela nei da vot non vengono cuftodi- 

pra | test, chealcunadiloronons’adoperi oltre d l'hone- 
pi prar sit fto. Perciò voftrovfficio è di curare, chela Ra 
x + nale fcelga il bene dal male: che Irafcibile fchif il 
i ; 


rale, 


pere Ai 
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sale e chela Concupifcibile ricerchiil bene + è non 
trafcurare che la forza de la primafia indebolita per 
l'ignoranza , perche non distingua il ben dal male + 
che la forza de la feconda per lo Sdegno in maniera, 
che fuggail bene;e che la forza dela terza,medtan- 
ve la concupifcenza, accioche voglia il male : che fa- 
rebbe vn diuertir dal fine, che ci babbiamo propo- 
Sto în quefta continua militia , dela vittoria di noi 
medefimi , e falute propria, dico meglio , de l’ynione 
noftracon G1ESV' CHRISTO, al quale tan- 
to [þontaneamente vi fiete în quefta voftra gioua- 
neZza dedicata e fagrificata in vero bolocaufto. Ma 
non è anche baStenole, chein voi fi trouino le virtù 
tocche di fopra ,fenonapportano frutto , come per ef- 
Sempia , che la federicena maggior fondamentonet 
credere la futura beatitudine , e le contentezze ine- 
Stimabili,che fentonoi Santise fimili. Ilche le darà 
virtà,e diuerra(noneffendo)fede viva,che ci mantie- 
me incorporati con CaRISTO, erausizati da lo 
fpirito di CaRISTO; e da lui efcono frutti in 
abondanza , che à l'anima fono comunicati , come 
la carità , il gaudio , la pace, la benignità,la bontà; 
lamanfuetudine , la fedeltà,e la Speranza, conforme 
è quello , che San Paolo ne dice. Che la fperanza fi 
conformi infeftefa di fperare la gloria del Paradi- 
So: edi quì pofcia nafcerà che habbia pernulla la 
prefente uita che anzi fi dee chiamar mortese che at- 
tenda ala modeftia, erà l'humiltà nele cofe profpe» 
re, a la fortezzanele contrarie. Che la carità; 
la quale mantiene , eda forza è la fede, & dla fbe- 
tanza, s'inferuorinelamore di D 1o, & inogni 
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cofa per fua Dinina Macftà : da che auuerrà , cheò 
voftri penfieri, le parole se le opere faranno indiriz= 
gate a bonore, & a gloria fua . E quella confidera= 
tone, che io fò in quefle virtù Theologiche , far fi 

uò nel rimanente . Ma anuertite che conviene che 
non babbiano quefti frutti , come quei dela terra;de- 
terminata fiagione; ma freno continui, come continui 
anche efter debbono i fiori de’ fanti penfieri , di voler 
patir per CaRISTO, e di dare il voftro fangue 

er quello, ch'egli abondenolmente fparfe per nol. 
E da quelli femplicemente prodotti ne l'animo vo» 
firo, facilmente pafferete al feruore , & å la carità; 
chetant'alto vi condurrà „che fentirete accenderfi 
in voi famme dyn caldiffimo amore verfo CARI 
sT o, cheèil bene, el paradifo nostro . Fuori di lui 
qualunque cofa è travaglio, e pena grande, anzi pur 
mero inferno . Perche (tornando onde divertimmo) 
vi eRortoà induftriarui che le fpirituali mura non 
ruinino, e che gli alberi , ei fiori facciano ib debito 
loro, e fperate che in cielo farà affegnata copiofa mer~ 
cede è la fomma pace; e contentezza fpirituale , che 
fictetuttauia per godercin voi qua interra.E prego» 
uia vostro beneficio, & è mia confotatione, che fo- 
disfatto che baurete è gli vffici delmonafterio, & & 
gli altri ordinari effercitij 31 quali molto gionauo al 
mantenimento del giardino interiore, vogliate ens 
srarni fpeffo è diportarui in effo con tanto gufto mag= 
giore , quanto il vederete fornito di muraglie , abone 
dante de frutti, e vago di fiori, Comp'acetenî di ques 
Što poco, che vi hò accennato , più tosto,che dichia= 
vato; e voi col giudicio vostro andate adornandolo 

K con 
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con quel di più, che dalo Spirito fanto vi farà fuga 
gerito. Ma perche le virtù narrate, e quantoni pof- 
finarrare;, haurebbono debil fondamento „fe lor now 
fole vnita quella deloratione , dela meditatione e 
del’humiltà, à quefte ancora io vi inuito sa queste 
vi aftringo quanto poffo conl affetto del'animomio, 
parendomi cheinquelle fia posta la principal bafe 
del’edificio Chriftiano. Fmperoche mediantel oras 
zione non folo fiamo rapiti à la cognition di Dio, e ne 
la pienezza del fommo bene pofandoci guftiamo del 
Soauiffiimo cibo de la felicità celefle; ma à Pamor fuo 
perche confideriamoineffale innumerabili cofe fat- 
te,eche fa à beneficio d’vna creatura vota di meriti, 
epiena d'imperfettioni perla parte noftra ; e quanto 
mal gli corrifpondiamo, & ufiamo de la gratia,colpa 
di quefta corrotta noftra natura, Di quì entreremo in 
vnrimordimento per l’ingratitudine noftra, €r in væ 
na deliberatione di riconofcere tanti beni col ringra- 
siarlo e con l’adorarlo per vn tanto benefattore , con 


altro'non potendo. Oration fanta,che nudrifce ilcuo=. 


re, distrugge i mali habiti „rimette la pena, founiea 
ne al mondo, falual’huomo . Ella dimeftica, e fami- 
gliare fegretaria de’ doni di N. S. , imitatrice de gli 
cAngiolicanla chiaue dela fede , e dele opere apre 
la porta del cielo ; cv ambafciatrice dele noftre di- 
mande, quafi pura colomba fotto! felice ramo de Volè 
ua torna con tranquilla pace , cene ri porta iriechi dos 
ni de le gratie, che la diuina bontà, e clemenza tutto 
dì ci comparte». La meditatione ci porrà ananti il 
noftro niente , e quindi fi produrrà vn mirabil effetto 
a quale farà;che mentre ci terremo vili, ox abietti a» 


feen- 


fienderem 
Ma vogli 
tinuatione 
comeche f 
farprogi 
fa, pôich 
diuotion 
divado< 
il fuo ni 
rincrefi 
minimo 
nadifa 
fi; wa 
Sorci 
partie dis 
puo acco? 
nopiume 
So fhirito 
pin cheg 
pin atta } 
lofte D 
fercitatad 


tepide 
lat 


ne, La 
redala; 


renza I i 
bumili a 
dofi infer 
tali. Lac 
ta, la qu 


trice de gue 


va ai 
p pere ape 
i tia 


Rve die 


pza butto 
4 anantit 
abil efetits 
p abiettt ár 


| f cene 


LETTERE DEL SIG. ZvecHi. 74 
feenderemo'nel cofpetto di Diom gloriase gradezzto 
Ma voglio pur dirni , che ne l'oratione difidero con- 
tinuatione di mex'hora almeno per ciafcuna uoltas 
comeche fenzafiutto; et auuertirui che bramando ds 
far progre/fi ne lofpirito ; non dee ella effer'in termef= 
fa, poiche interponendofi s'intepidifce il caldo dela 
diuotione,e del’amore uerfo l AltifimoĘ,e giunge non 
di rado åtal declinatione che ripliglia cò gran fatica 
il fuo nigordipiima.Dacio foglion poi ausenire quis 
vincrefcomenti al bene,e che hanendo da meditare va 
minimo che di tempo, pare d'hauer' da entrare in n- 
na difficile imprefa ; e cofa molto graue , e difguSto- 
faz & albora pure quanti sbadigliamenti ? quanti 
Storcimenti ? quanta roia» ? La volontà in mille 
partiè diftratta sel'intelletto ; chela feguesnon vi fi 
può accommodare. Crefcete vot adunque ognigior- 
no più ne la cotidiana meditatione,da cui hanno pre» 
fo fpirito tanti Santi ye da cui nata è la fantità loro 
più che da altra operatione , non-ve ne effendo nizna 
più atta ad vnirci in vincolo di carità, e d'amore com 
lo ffefjo Dio di quel, cheè la fanta meditatione, ef- 
fercitata dico con affetto e feruor di (pirito , non con 
tepidezza,e per nece[fità peraunentura d’vbidire ne 
lefteriore è leregole, & à gli ordini de la Religio- 
ne. Laradice del’humiltà ha da fucchiar l’humo= 
re dala vera bumiltà, non da quellayche tiene appa» 
venza , emoftra d'humiltà ; perche molti fitrouano 
humili d’intelletto; ma pochi di volontà; e conofcene 
dofi infermi , e peccatori , non vogliono efter creduts 
tali. Laondela buonahumilta confifte ne la volon= 
tà , la quale opera chereputiamo è gratia il poco, 
K 2 in 
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S» che fiamo tenuti , confortati dal vino efempio di 
HRIsto, Quando chi che fia perniene à quefto, 

‘è veramente humil di cuore. Così furonoi France~ 
Sehi, gli Antonij , gli Ilarioni , e tanti altri Santi, è 
quali come horribil peste fuggirono la vanagloria , 
e l’applaufo;e come pretiofa gioia ricercarono lo sbaf 
Samento,el'humiliatione, e che i popoli gli lafciaffe- 
vo in vn cantone come immondezze dela Città : fe- 
ben IDDIO dal’aliraparte permettena , e per- 
mette che molto più crefca l'opinione, che fi mantie- 
ne di loro, volendo che contra illor difrderio babbia- 
no questo in quefto mondo , che ferue per caparra de 
V’efaltatione, del giubilo, e de la fefta, che per effi fi 
farà in Paradifo . Matuttol punto Sta în cattiua» 
re, es inclinar l'intelletto, ela volontà à la fommif- 
fione, & à ftimar realmente defer la più inferma 
perfona,che fotto'l cielo vina,e di non effer degna,che 
le fieno da Dio concedutitanti fauori , e così fegnae 
lati, quanti ogni dì riceue y nè che fia mantenuta fo- 
rala terras ma conofcerfi meriteuole di effere abif- 
fata fin nel profonda de l'Inferno per vederfi colma 
d’imperfettioni; efomiglianti . E poiche à votoccor- 
verà di fare il beneplacito de’ fuperiori , toderei che 
lvbidire foffe humile, fubito , e con allegrezzase che 
da voi Steffe lungi il difcorrere le cagioni “perche 
quefto venga più comandato à voi, che ad vn'altra ; 
più in vno , chein vw altro tempo ; e più vna cofa , 
che à la ftorza parrà impertinente , non vwaltra nel 
medefimo foggetto, che farebbe forfe più a propofito. 
Ricordateni chel'humilta dee effer mutola ; e fenza 
vagioni , & haner per firmifimarifolutione di non 
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chieder maine l'vbidire il, Perche, ma il, Come, per 
difiderio di meglio, e perfettamente vbidire, hanen» 
doci in quefto da baftar di penfare, che chi comanda, 
con- ragione, € giudicio comandi . Se quelmonaca 
baunelje incominciato feco Stefo è difcorrere,che l'io 
naffiare vw aridotronco per vbidienza farebbe fiato 
opera vana; inutile, certo è che egli non haurebbe 
acquiftata,come acquisto tanta gratia přefo DIO; 
nèiltronco haurebbe gittato ; come gittò ; rampolli, 
foglie,fiori,e fruttizi quali por dal fuo maestro portas 
ti è la Chiefa; Ecco,diffe, ilfrutto de l'vbidienza + 
Riduceteui ancora in mente quel altro efempio di ve 
ra vbidienza del monaco Gionanni , che basendogli 
l'Abate fuo comeffo per ifeherzo,che n'andafte a prë 
dere vna Leoneffasegli fenza penfare nè al pericolo,à 
chefi fponewa, nè come quefto gli fole flato impofto, 
vfcitoimmantenente dal Monafterio, & incontratofe 
nel fiero animale, nd folamete nonfi ritraffe addietre 
vilmente per timore; ma fattofi ananti intrepida= 
mente per vbidienza;e feguendolo anche, che fuggi» 
ua, replicò più volte, che per parte del fuo Abate fi 
fermaffe è Così Giouanni prefa la Leonefase legatas 
lasal Monafterio la conduffe. To come informato de 
la qualità de lanatura voftra ; afpetto da voi di cere 
to vno abbaffamento nel conuerfare; & yna perfene 
ranza grande nel meditare; hò fede, che habbiate 
conla gratia del Signore da vincere l’afpettatio mias 
non che da corri(ponderle . Conlaqual buona opinios 
nemiveSterò fenza più oltre allungarmbi che ti pre» 
garni prima à timaner fodisfatta di quanto io hò 
{critto per fegno de l'amor, che vi portose del difide 
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gio, che viue in me, che diueniate vna feruentiffima 
ferua nel feruigio, enela cafa di Dio benedetto, è cui 
Sernire è vero regnare: poia volernele voftre oraa 
tioni hauer cotidiana memoria di me x Che mi truono 
ne le acque di questo mondo è nuoto, quando voi fw 
ponte de la Religione andate francamente continuan 
do il camino del roftro pellegrinaggio e vita la qua- 
le piaccia è Sua Dinina Maestà di concederci eter- 
mamente in Cielo per lodarlo , e benedirlo ne Secoli 
de’ fecoli. E viftringo caramente. 
“Di Roma a’ 26.d'Ottobre 1589. 


SAL SIGNORE. 
fio Ro 


On fol grata, ma di molto fauoremi è fiata 
N la lettera di V. S. perfe Stefa , e per lo conto 
particolare, chele è piaciuto di darmi, chella fi fia 
ricondota in patria fenza ricenere offefane la fua 
perfona , fuoriche da Febo, che volle faettarla ; ma 
potè nuocerla poco,rifpetto è le fue forze, hora aftai 
deboli in quefto nostro Hemifpero. Di quefto feli- 
sc camino sche dubitaua che doneffe à V.S effer mol- 
80. incommodo, rendo à Dio gratie infinite, e cori effo 
dei me ne rallegro con l'affetto; e più me ne rallegre= 
rò , fe col fuo aunedimento s'andrà preferuando fang 
per molto tempo,per proprio fuo vtile,e per mia con> 
Solatione. E le baciola mano. 
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AL SIG. IACOPO RICCARDE 
Prefidentedel Senato di Milano. 


A‘ Milano. 


ON Phauer T-S. IMuStriffima gradita la mia 
C raccomandatione nela perfona del Signor mio 
parente, e fignificatomi con pna fia y che in quello » 
che può venire da la mano di lei è per abbracciar 
prontamente la fua protettione , dà ad intendere che 
incha vada del pari 'humanità dela natura con 
Pauttorità del grado; e pone me in nuova obligatione 
d'efterle tenuto di tutto ciò in infinito per corrifpon- 
derle inogni tempo con alcun fegno di gratitudine s 
ancorache io fenta leforze mie sì deboli in quefto, © 
le conofea sè [proportionate , che arrofifco più tofto è 
metterle l’obligo mioin confideratione ; e veggo che 
debboceffer da lei tuttauia cumulato di nuove gratie, 
efauori. E così fupplico V.S. Iluftrifima è de~ 
gnarfi ditener propofito,quando le torni bene,col Sie 
gnor Duca dela pretenfione di quel gentil huomo » 
poiche, com ella configliana , fe gliene fatto parlare 
per mezo moltoefficace:erifcaldata la buona volon= 
tà che cotefto Signore ne mostrada l’officio di lei,cè 
promettiamo il difiderato effetto. L'aljicuro che non 
può ella far per hora cofa di maggior fodisfattione,e 
di maggiore obligatione per confeguenza in noi dues 
ficome io intantoringratiandola di quello, che fin quà 
bà fatto e cheè per fare, la prego à non rifiutar vm 
certifimo pegno de la diuotione miase de la perpetua 
E 4 pelo 


DELA PRIMA PARTE 
volonta che haurò con l’ifteffo Signor mio parente di 
Seruirla. Eta V.S. Illuftrifima bacio la mano. 

“Di Roma è g.di Decembre 1589. 


AL SIGNORE 
x k ok 


C vorRO nel donodi F.S. Ìt molta fua amos 
renoležza ; ma non atcetto il cindicioche mene 

fà meriteuole. Di quella non mi rimorde punto la 
confcienza, effendo in me talguiderdone d'amore, 
che la poffo ageuolmente ricompenfare : così potefi 
de’ prefenti,tuttochefappia che ciò farebbe con quale 
che ingiuria dela gentrofita fua. Di quefto po: ; lo3 
do almeno la fua cortefià; benche le ricorda è non ef= 
fer tanto liberale dele fue lodi , nè tanto facile nela 
formatione dë concetti, che ne refti riprefa la fuá 
prudenza. Mato crederò meglio; che mi habbia 
ella voluto vn poco così palpare, e lufingare per} är- 
mi fare vn'atto di virtù contra la vanagloria. S'egli 
è così ne ringratio VS: quanto poffo, che è affaifi- 
mo al ficuro:ad ogni modo to tengo sì fatta cognitio= 
ne in questa parte di me medefimo,che parmi,che la 
melodia dele Sirene di tutti i mari non mi poteffe tañ 
to raddolcire ; che mutaffi fentimento ċirca l'infuffi- 


cienza mia; per la quale veggo che'l cielo è Stato 


troppo fcarfo, € anaro meco:in che mi hà ella da cons 
patire non poco. E conofco chiaro il tutto derinare da 
labuona volontà di VS: verfome ş di cuis come del 
dono, e dela fua corèefia iole dò quelle ricompenfe di 
gratie, che poffe con vnvino difiderio apo pezzo 
ne le 
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nè le cofe del fuo feruigio per gratitudine di quanto 
le fon tenuto: E perche io non debbo affettare il ng- 
medigrato con multiplicità di parole, eRendo io più 
pronto al fare ; che al dire , puramente le prometto 
tutto quello, che può dame vfcire. Et åy S bacio 
la mano. 
“Di Romaa 16:di Decembre 1589: 


AL Si MELCHIOR CERNVSCOLI 


-mio Cugino; 
A Monza; 


ER grande, che fia l'affettione di VS. verfo 

A mne; tonondimeno contrapefandola con la mig 

verfo lei,poffo dive d’'eRernele fuperiore; comeche per 
bauermi ella preuenuto ne faluti rendutimi dal Si- 
gnor Canonico Christiani; io debba prontamenté 
confeffare defferle în quefta parte inferiore: contut- 
tociò ella mi creda che affai tempo è che io parimen- 
te hò più volte pregato amici, & in particolare il 
Signor Gio.Battifta noftros che in mio nome la falu- 
tafte;em'annifaffe comecofà ela fi tratteneffe; € 
folle fana: Da che può V.S.far giudicio;che fe ella 
dime (té ricordata, & iononhò let dimenticata» 
Oltrache, quando alcuno non la falutaffe mai per me 
con parole , dee ella confiderar cheio la faluti di cons 
tinuo col cuore ; ficome hora affettuofamente la falu= 
toe rifaluto con quefta penna , e la ringratio anche ; 
che dia luogo almionome ne lå fua memoria- favo» 
te, ch'io ftimo quanto debbo ::ma io non voglio pres 

5 PANE garla 


È LA PRIMA PARTE 
garla ad vfarlomifempre, fapendo poter tanto in leg 
la cortefia s, che mene farà liberale, guando(per così 
aire)mon voleffe:mi recherà ben molta CORLENTEZZA z 
fe ne farà taluolta fegno,non per neceRità;ma perin- 
dicio di cordiale affetto,e per maggiormente obligar- 
lemi. MaasuertaV.S.che è la gratia de’ faluti hà 
da efer congiunta quella de. comandamenti , con 
ijperanzas ch'elia babbia à le occafioni da conofcere 
che io ame come Cugino, eferuirò come gentilbuo- 
mo, chel merita , oltre à gli altririfpetti, perche mi 


pare che fia în lei venuto il fapere innanzi à gli an» | 


ni, noftrandoin quelta gionanezza fua di qual ma» 
turità;efenno fia col non permettere d’effer portata å 
quegli affetti immoderati, da’ quali fono per lo più 
dominati i giouani fenza niun riguardo del lor dan- 
no,e dishonoreznè de Loffefase difprezio di D 1 oche 
più ci dee porre freno. Che ? hò fermata in metal 
opinione di V.S. che non potrei fenon penfarne bene; 
& ella non farà anche in maniera,che mi vi frabili- 


rd,non me nerimonerà in alcuna parte?Però di que- | 


Roio non la prego : l’efforto sì ad andar virilmente 
auanti,& a non confentire d'effer Storta dal prefo ca- 
mino fotto apparenza dibene: che così ella ogni dì 


più fe ne terrà contenta, N.S. maggiormente promo= | 


serà le opere fue à proprio beneficio, Cr ione ricene- 
rò ine/plicabil piacere . Vina V:S. lieta ; e mi con- 
tinui l’ amor fuo; cheiole bacio le manì col Signor 
Girolamo, e con la Signora Clara fuoi amati fratel» 
laye forelia s; 

“Di Roma’ 25.di Decembre 1589. 
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tpa 
oy FANPA tn lot 
T LAMPO 1 iet 


ndo(per così | AL SIG. BERNARDOSCOTTO 


OMtentezza» mio Cugino. 
dsmaperine 
ente obligar- A'Milano. 
de faluti bà 
menti , con E per altro non occorrerebbe ch'io ferinefi è 
ida conofcere F.S ċonuiene che’ [faccia per ringratiarla de la 


e gentilbuo» affettione, ch'ella mi continua , de le offerte, che mà 
i perchemò | f4» dë faluti,che mi rende, e del comandamento, che 
uzi dglian= | m manda perlo ricapito dela fua à Monfignor Il 
di qual mae luStriffimo nofiro, al qualel’hò fubitamente prefen= 
or portataà | Fatas ficomeintenderà, perche lapreStezzale dino- 
7 perlopiù zi il pronto mio difiderio di fernirla in coja di più ri- 
del lor dan- leuo.Ma ella non penfi che ciò ŝo dica per vn vfo cor» 
i Dyoxhe | rentes ma per affettion vera . Ringratiando dunque 
sta mmetal | FS.pertanti rifperti, e pregandola à fanorirmi de la 
parne benez. f E1% va fua;le bacio le manico Signori fuoi fratelli. 
ni vi abili- Di Roma & 7.di Gennaio 1590. 
Pero dique- f 
| sirilmente | -AL SIG. ABATE SFONDRATO. 
dal prefo ca- A'Milano. 
y ella ogm d è 
nente pror SE io fofi hora per entrarnela gratia di V.S.Il- 
v ig ne ricene lustriffima s farebbe forfe à propofito , chella com 
pg se mme cone lalunghezza de le lettere mi c'inuitaffe, & introdu- 
f col. Signor ceffe; ma efsendoni io gia per bontà fua confermato y 
amati fratel | tutte le parole sche in ciò fivfafero, farebbono fo» 
uerchie. Onde non occorreua chella baueffe mostro 
alterazione col fuo pofcritta contra'l Segretario per 
| banermi fatto patir de vini fenfi , ch'egli sà effer de 
Vani» 


=o DeLaprIiMaA PARTE 

l'animo di lei per efpreffione de l’amore , ch'ella mi 
porta ; ma debbo benio baciarlela mano dì queftate 
fiificatione d'bumanità ze di questo fauore, conre- 


Starnele molto obligato e difiderar di compiacer quan | 


doche fia à la mia volontà in (eruirla , per far cono - 
feere che fe ella è cortefe in difpenfare i fuoi doni, io 
non fono fconofcente in riceuerli . Il Signor Veffafia- 
no Aiazza, oltre å l’eftereccellente nele leggi, come 
V.S.AUuftrifima sa; fi và ancor facendo ne la Teolo 
gia. E foggetto fingolare, e da efer'impiegato inma 
neggiodi cofe grandi,ne le quali rinfcirebbe con fom- 
malode. Macegli è non chefequeRtrato ; ma sì lonta» 
noconle opere, & co’ penfieri da l’ambitione , e dal 
mondo ; che non faprei dire , Viuat ne in corpore y 
an extra corpus:così è rapito in fpirito.Nè porgen» 
domi laletteradi Y. S. Illuftrifima altra materia di 
fcriuer più lungamente, per fine le baciamo la mano. 
Di Romaa zo.di Gennaio 1599. 


A LA COMVNITA DI MONZA. 


NRATISSIMI m fono Stati i ringratia» 
G menti dele SS. VV. pervenire da la molta lor 
cortefîaze per farmi conofcere l'affetto; col quale han 
no accettato il pieciol frutto de la diligenza mia nel 
negotto s che mi raccomandarono : ma io non voglio 
gia credere ch'elle habbian anche paBato meco que 
fto vfficio per inanimarmi per altre occorrenze ; do- 
uendo efferficure, che per faper io l’obligatione; che 
ciafcrno ha con la patria ; farò fempre prontiffimo è 
Spender per effamon dico l'opera ; mala vita Stefa, 
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| «Di queft’animo fono in ogni tempoftati tutti di Ca- 


fanoftra, el'hanno con gli effetti dimo/trato, Così 
vltimamente fece il Signor mio Padre , quando con 
Poccafione di quel grane, & imporfante affare che le 
SS. VV. fanno venne quì Ambafciadore dela Co~ 
imunità àla Santità di Gregorio X TIT. di gloriofa 
memoria , niun riguardo banendo è la qualità de’ 
tempi , è la lunghezza del viaggio, a la debolezza 
de la fua compleffione,€& à la fpefa,che per bonot fuo, 
‘e di Monza gli conuenne fare . Laonde habbiano le 
SS.VV:perindubitato, che de fauori, che da effe io 
pollo afpettare,il primo, e più Segnalato fara quello 
d'alcin nuono comandamento, E baciando loro le 
mani di quanto mi bonorana;dî quanto mi offerifco» 
nose di tutte le fignificationi amorenoli, che mi fan- 
no, reftopregando D 10, che lungamente-le felicità 
ne le publiche,e prinate attioni. 
“Di Roma à 3.dì Febraio 1590, 


AL SIGNORE GC C, 


E è menonmancaffero occaftoni, comenonmi 

manca la volontà, voi non mi haurefte pregato , 
ch'iovi fcrineffi più fpeffo, ma che'l fareffi più dira- 
do. Il formar lettere vane, e piene di ciancesoltrache 
è lontano dal genio mio; non mifarebbe conteduto 
da le occupationi ; mami farà bene , quando dame 
vogliate alcun Sernigio 3 perche ogni altro impedi- 
mento tanto non potrà, quanto il difiderio di farur ca 


Kg i i DIO: GIAN, 
(mod | fa gratas. Nè afpettate ch'10 mi fermi ad oStentarlo, 


V aleteni di mese ne facete: chiaro. E per darui in 
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ciò maggior’animo, to farò il primo è promettermi 


del’opera voftra per beneficio del noftro M Sa 
tifta „il quale raccoltofi tutto in yn LR pi 
‘una gentil diminutione de la fua gam $ 4; f È 
via inchinata à l'antica, eui prega conle più ca eapi 
role , che ufar fi fogliono ne le cofe , che si n 
remono, che ui framettiate d fargli [grafi ge e 7 
ri fcudi da l’unghie del padre di M. Antonio,che eg 


bebbe quì , ficome appare per fua poliza ; di cui fi | 


mandò al Signor Giufeppe copia autentica. E per 
il padre diM Antonio pieno dî anni , ed infirmi è > 
` più uicino à le porte de la morte, che Pi quelle de la 
Do fari bene , che fi procuraffe di rifenoterti il più 
pe poffibile; amorenolmente però s4ffineche 
Dina, per le afprezze ji che gli fi Or On 
ida Be , edeterminafje di non rimborfarne DARI 
pus i perche così farefsimo chiariti ; non poten- 
aa contra di lui per non panei ARKA 
coltà di obligarfi in pregiudicio nata sica ø 
la dottoraggine uostra. > n rn li 
r, r er nulla, V0 eg 
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toil Signor Giufeppe; & avot di cuore Mi racco= 
| mando, pregandoui ad amarmi . 

Di Romaa 18.di Febraio 1590. 


A MONSIG. PANIGAROLA 


| Vefcouo d Afi. 


A' Parigi. 


EmeREI dhauer perduto molto dela gra- 
tiadi V .S.R Reuerendiftimasnon È banendola. „prè 
ma ch'ella partifte , fattarinerenza , nè bauendola 
con lettere vifitata in tuttoguefto corfo di tempo,che 
veftiamprivi dela fua prefinza s fe ciò foffe auuenz- 
to permancamento di quell’honore, e di quell afete 
tione, che papeuama atele terrò : percioche mentre 
ella era sù l'ali per volare à cotefta frimofifima cit- 
tà, & innanzi ancora, io mi trouana tanto fconcia- 
mentetrattato da indifpofitione , che mi fù interdet- 
to con mio dolore il pagare quantole donea: ma quan 
do pur pure me le fofi condotto ananti con vifo tinto 
di color dî morte , chi non sa che baurebbe ella rice-. 
unto non poco difpiacere del così vedermi, €F baurei 
| zo fentîto non picciolo aumento di male per così la- 
Sciarla, fenza vn fegno al mondo di n ? 
Ribaw zomi de l’infer fermitàsgratie fieno è Dio, 
& MARIA; fono immantenente ricorfo & miei 
l nao i ferri, per correttione del paffato errare (fen 
za però chiedernele perdono, per non moftrar d’ ha- 
uer afai debil notitia dela fua benigna natura) per 
Salutarla co termini dounti à la bonta, al valore, €$ 
al 


DELAPRIMA PARTE 
al grado fuo, eper congratularmi con effolei del luo» 
o,ch’ella coftì tiene,e de la fama, che per ogni parte 
s°è fparfá de le fue attioni;la quale s'ingrandirà tut- 
tauia conforme å le occorrenze,ch’clla haurà di ma- 
nifeftarfi. Ma non tanto io mi rallegro de l'acqui- 
Sto, che F.S. Reuerendiffima fa „quanto di quello, 
che farà perricognitione de’ fhoi fegnalatifimi me- 
riti. Et alhora feper altro io non farò degno di paf- 
far più oltra nela fúa tanto ambita gratia , dourà 
questo annuntio,quafi ampla patente ,concedermint 
libero ladito. Ella in tanto sò che foccorre è così eui- 
denti bijogni con quel di piż che può,non perdonan= 
do è fatica, come vuole il fuo officio, fenzavn mini- 
mo penfiero di mondan premio , bauend'ella posto 
l'affetto fuo in beni intrinfici,e di migliorfoftanza : 
tuttoche nè ancor queftole poffa mancare per inuita 
altrui a fpenderfi in feruigio di questa Santa Sedia. 
Di me,Monfignor mio, potrei più cofe raccontare de 
V’affettionmia verfo V,5 Renerendiffima, de lariue- 
renza; chele porto, e de le mille occafioni , che cerco 
non men di bonorar lei sè honorata ; che di nobilitar 
me col farmi additare per ammiratore de le fue ilu- 
firiffime virtà;ma fono per fe tutte queste cofe tanta 
grandi,che haurei prima empiti molti fagli,chen’ha 
uefi accennata alcuna, non che,come vorrei, dichia- 
rata, Dirà folamente , che per inufficiofo, ch'io fia 
fiato in dimoStrationi le quali preffoi prudenti non 
fanno impreffione ; ella non bd „nè haura mai il più 
fincero, il più cordial’, &$ il più partiale feruidore di 
me . Ne prenderà ella faggio qualunque volta fè 
compiacerà di porgermi occafione , ond’i0 poffa glo- 
riarmi 
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riarmi i di preftarle q qualehe grata opera . Nostro St= 
gnore donia. F. sS. Rewerenc difsima il colmo d ogni 
grandezze vera felicitàsche iole bacio bumilmen 
te lamano. 

Di Romad' 26.di Febraie 1590. 


AL SIGNOR MARCANTONIO 


Stortiglioni. 


M EGLIO non può V.S.fcopriv la fua bontà, 


G'accrefcerela mia obligatione; che con lo 
Serinermi fpeffe volte, e minutamente de lo:Stato de” 
fuoi, raa io altrettanto piacere del felice fucceffo » 
dele fue cofe > quanto dolore farei per riceuere da 
qual fi voglia auuerfità fua; perche fo profeffione 
d’effer così incorporato per amore a la fua Cafa xche 
me ne ftimomembro. Laonde ba V.S. con ragione 
creduto che mi farebbe Stato di molta contentezza 
la novella delvigorriprefo de la Signora fua:Con- 
Sostese del fanciullino;i quali mifaceuano Starin trá 
uaglio: €r intendendo hora la loroîntera fanità sin 
me acquetto gli affetti, eprego D 10,che d lei, &è 
loro la mantenga , & aumenti,accioche Aleffane 
dria babbia lungamente vn verotitratto di coppia 
così eflemplare, & appaia che fia għan felicita vn 
matrimonio dela concordia, e pace delloro. Mihà 
tocco F.S. il cnore con la dimanda de la lettera, che 

leinuio, conofcendo di quì chella mi ama, e e in- 
e ioed | comincia à farmi di quelle gratie, chedifidero dagli 
si i fi | amici, per metterin atto la buona volonta mia ver- | 
- foloro. Ma feto fond pronto aferuirgli,farò anche 


Ani- 


tasedi, 


jeru 
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animofo è richiedergli : ilche potrebbe efere che fæ- 
ceffimolto prima , chella non v'ansifa, bauend'i0 
tolto 4 queftionare con certe brigate, che fotto prete- 
Sto di fanto Zelo fono intente a volerdiradicar vwa- 
pera pia. Non mallargoperhora;ma farollo in tem- 
poche banrò pix tempo, e che farà preparata Locca- 
frone di coStituir lei mio padrino , anzi de laverità 
feffa.E lungi fia ogni debbia,ch'ella babbia dafof- 
ferir che mi Í a fatto minimo tarto , combattendo io 
per honor di D 1.0; e per lo beneficio di molte anî- 
menon permio bumore,e fantafia CApparecchift 
ella, G aguzzi la ipsae mirar ben bene, n i0 
infra tato aguzzerò la penna per anuifarla che de la 
Lega vi fono buone nuone. Tuttelereligi afe perfoz 
ne 4 quel regno ft inno in continue orationi,in digia- 
ni,inmacerationi de la carne yin vinificationi de lo 
fpirito,.în proceffioni , & in altre opere, colle quali 
sforzeranno (per mo: dodi dire) Noftro Signore à re- 

car foccorfo.d così nobil parte d'Europa. Si porta il 
Signor Legato con babprudenza; egenerofità, che 
chiaro dt: nofira dî non tralignar da gli antichi di 
Cafa fua. Scuopreft fila prudenza în ci ‘omtener tanto 
popolo con sì poca pi ouîfrone snelrifiutare ye confu- 
tarel’o inioni. de? me effaggieri dela cont? ‘aria parte; 
& in mille altre maniere : e ben pareche oltre è la 
propria virta, ID D 1 O, wi concorra con pai bi ‘co d- 
i; iffimo, fauore s ondele piole le attioni, Cr infino t 
cenni faoi hanno pi iù chede humano: quindi èche- 
gliè vgualmentetemuto, lr amato . LagrandeZza 
del cuore fivedeogni dì più, mentre fi porta non 
Solamente come pictofo Cardinale;ma come intrepi= 
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do Capitano. Nons'appaga di comandare chefirin 
cuori il popolo;ma egli medefimo ne prende l’rfficio; 
e'l carico. anne in publico. Quini è coronato da gen 
te infinita. Non v'è alcuno,che poffa contenerfi in ca 
fa;ma tutti n'efcono.Non ritiene i vecchi la decrepi= 
tà; noni fanciullila debolezza ; el poco fenno 5 nè le 
donne il loro feffofragile,etimorofoma fubito ardore 
fomminiftra a gli vni vigorese poffanza,& dlealtre 
cuore, ardire. Videfi vltimamentei (per quelsche 
odo) fralafolta moltitudine degli altri cittadiniva 
mefcuglio di quelli , e di quefte , che invece d'armi 
banean feco crocififfi. Davn lato inanimana quel 
buon Signore, da l'altro offerinafi il popolo prontiffi- 
mo à perderla vita , non che il rimanente de le cofe 
per difenderfe, & diftruggere gli auverfari fuoi,e di 
Santa Chiefa:. A` quefta difpofitione aggiunfe 
(cred'io)l'IluStrifimofomiglianti parole. Sù sh Si- 
gnori , e valorofi Cittadini. Conuien porre penfiero 
a rimester in piè queStonobiliffimo regno ; @ dre- 
Flituirlo ne Vantico vigore, e nela primicra vina 

fede, e nela già florida religione. Horè venuto il 

tempo di moftrar quel cuore , che hebberoi maggiori 
voftri; chein voi fi è notato più d yna volta, & an- 
cora fi vede, č auuengane cio , che vuole = Ricor= 
dateui che è conforto patir difagio per la patria,mol- 
to più per la Chiefa Romana. Gran confolatione è il 
metter la roba à sbarraglio, maggiore con género- 
fità.Giubilo è l’effere fpogliato de la vita per ÇHR I= 
sto daqualunguefi fia, maggiore dagli beretici, 
nemici fopra ogn’altro aborriti da’ fedeli. Honorata 
cofa è ne la: militia di CarRISTO lefer foprafatto 

LZ da’ 


DELA PRIMA PARTE , 

‘da’ pari, più honorata da gli inferiori , ficomefono.i 
noftri aunerfari  annengacheto credache ID Dio 
non fia per permettere che gli innocenti da’ delin- 
quenti,i buoni da’ tri$li fieno (uperati;&S abbattuti. 
&Maecco,Signor Marc Antoni mio,done mi. hà ti» 
rato la dolcezza di parlar di quefto Campione. Pre- 
ghiamo, fua diuina Maeftà, chei imponga fineatante 
miferie,e chegli heretici ò firauueggano de'loro erro 
ri ò fieno oppreffi, ér annullati. Con quefto baciole 
maniaV.S..efalutola Signora Delia fuas. 

“Di Roma. 


AL SIG.PRIORETVRRETTINI 
A'‘Lucca. 


On mefte[foio mi dorreidel’improwifa parten 

zadiV.S.pernò hauerle potuto parlare,e ricor 
dare ilmionegotio col Signor Paol losquandoto non fa 
pelli ; chella per propria e cortefia è è folita a far da fe 
cio,che bifogna per gli amici. Con quefta certezza io 
miafficuro , che fenza mie parole , emioricordo ella 
mi fauorira così vinamente , che io potrò vna volta 
dire efferae venuto à fine peropera di lei,a la quale 
ne farò tenuto affai importando afai, chella vi fi in 
terponga,hora maffimamite per nuone vigenze,che 
sni fannorifoluereà nuone importunità feco,e cò mia 
moleftia:percioche fe iol’haueffi in alcuna cofa ferui- 
ta,inganerei me medefimo col credere di poter fare à 
confidenza; ma di questo non hanendoto mai hauu 
ta vetura, penfi ella conche cuore fcrinala prefente. 
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Nondimeno ionon-dubito,cheV.S.farà per fua bon- 
ta quello, che io hanea da fare per li fuoi meriti. E 
le bacio le mani col Signor Paolino Arnolfini. 

“Di Romaa 19.d’ Aprile 1590. 


AL SIGNORE 
TIM ELI 

ON s'inganna V .S.nela credenza, ch'ella hè, 

che moltviol’ami; masì veramente ne la Sti- 
ma , che fà de’ mici meriti ; conla quale veggo che 
troppo s innalza, ponendomi in timore, chenonti ti= 
ritant’alto che; pereffercosì piccioli, li perda fra 
viasond'ellane refi: dapoi delufa,<& to dishonorato a 
Conofco quanto poffa in V.S.l’affettione, che cagio= 
na, cheladoueio difidererei di tenermi ancor in ciò 
Sodisfaito de la fua prudenza, come me ne fon tenuto 
in altro, folomi tengafanorito de la fua cortefia, che 
daquella non dourebbe effer difgiunta . Ma chi può 
negarcofa alcuna 4 l'amore, benche taluolta ecceda 
ne termini ? Laondeio mi compiaccio de gli effetts 
Juoi sncrendoa leimolte gratie , e le chieggo anche 
licenza d auuertirla, che coneffer così liberale esti» 
matrice de le qualità mie; habbia cura dinon rimet- 
terui di credito con chimi confidera più con feuerità 
di giudicio , che con caldo d'affetto. Queftoio dico 
per rifpetto di K.S. che per conto mio, mi piace che 
in ponderar il poco,ch'io fono,fi ferua de la flatera di 
quelto affetto , non dele bilancette di quel giudicio ; 
perche io sò, chefe ellas’inzannerà in questo, ió non 
m'ingannerò nela (peranza d’acquiftar più de la fua 
3 be- 


DE LAPRIMA PARTE 
beninolenza. Nonfoggiungo altro, nol permetten= 
dole mie occupationi. Però fò fine baciando è V;S.. 
la mano. 

“Di Roma d° 19.d’Aprile 1590. 


AL S. CANONICO CHRISTIANI. 


A° Monza. 


L prefente Sacerdote; chefen viene àla cura di 

San Mauritio, mi porge occafione di rompere il ft- 
lentio, che fi è tanto tempo offeruato fra di noi, che 
io non vorrei che perauuentura fi conuerti[fe indi- 
menticanza  paffandofi da lyno a l'altra aftai facil 
mente . Per principio io fò fede à V.S.che quantun- 
que non le habbia già vn'Olimpiade ferito, non è pe 
rò, che in vnmodoeccellente, e fi opra l’imagination 
Sua nonl ami: il che fia fempre detto fuori de’ termi 
ni di cortigiania,dela quale io fono capital nemico. 
Raccomando dà V. S. affettnofamente l’eshibitor di 
quefta, intendendo ch'egli è di buoni costumi , edi 
Sufficiente letteratura. L’hò effortato che fpelfo fia con 
efJolei,echeda lei prenda configlio ue le fue occor- 
renzeo.Macome penfa ella, che to mi fia sbraccia- 


žo. & habbia corfovnlargo campo di maledicenza» 


intorno à la perfona voftra è Tant'è. Egli fi parte cani 

rico di molte male cofe di lei . Adirifi pure. Ma me- 

glioella farebbe a recarfi ciò in pace : di che fegno fa 

ra il darmi alcuna nouella , enon mi curo, che fia di 

Stato; ma mi contento s che nonefca i termini di.cofe 

famigliari, Faccialo anche per maggiormente obli- 
i garmi 
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gami àtrattarla bene venendo å Romaa al rempo,del' 
qualeleferiffi | Clielericordo quafi vn fecolo auanti, 
accioche p polfa apparecchiarfi per questo viaggio. 
Nè Stimi clla cheni ci trouiamo ki finibus. terra, 
InItalia fiamo enon miga tanto lontani dala yo- 

ra tana: Mafia V Sun animo nirile, lafctando v- 

a volta cotesto mondo per reder quefto, che fpero le 

tacerà sì, che non farà minore la difficolta in lenar 

fene, di quella, che fenta in uenzrui Stami ella corte- 

fe del'amor fi ôs che ¿o me le raccomando di cuore 
Di Roma è 10, di Maggio 1590. 


AL S: GIO, PIETRO CONFALONIERI 


mio Zio. 
A‘ Milano, 


Ç E ionon hanefi uolutoper compita fodisfattione 
i mmia chiarirmi in diuerfi modi come i partiti di Ro 
ma fono affai pin fcarfi, cheiononmi credeva, hau- 
rei dV. S.fcritto prima dhora di hauer ueduto ,6 
tocco con mano tali effere în par Onde mi è paru- 
to di non differire di ragguagi liarla di quanto pafis 
per liberar d'ogni fofpenfione il Signor Giovanni. 

MI fauorirà adunque VS. d'afficurar coteSto gene 
tilbuomo, che io non hò pretermeffo in ciò ufficio al- 


| cuno, che giovarci poteffe z comeche invano mi fia a- 


doperato . Particolarmente co'z miei amorenoli io 
non hò mancato di lodarlo come degno de la lor ferut 
th per un valore nd ordinario,e per una rara bontà è 
per perfona di bello afpetto, di deflre se gratiofe ma- 
L 4 KETC, 


DELA PRIMA PARTE 
niere se per tale finalmente , che fia per recat orna- 
mento à qualunque luogo, oucegli fia chiamato: Sa- 
no fiato gratamente udito sizma non firifoluono que- 
Sti Signori d'ammetterloin cafa , fe primanol nedo- 
no: da cheio mauueggoch efi miranodi banér gran 
colofti per far maggiore fpalliera (come fi dice) e fup- 
plir con pochi. Oregli fente. Durandogli tuttauia 
la noglia d’attaccarfi d quefta mola ,apparecchifi è 
correre infin qui, doue ben toto fifcannerà coninfi= 
niti altri, Non dico però , ch'egli abbandoni la deli- 
beratione di uenire, fenon peraltro , almen per cono- 
fcere che poco fruttano questi appoggi de grandi (de 
qualte più appellar fi pofone Venditores fumori, 
e uenditori molto cari) a lui mafsimamente, che fè 
truona agiato, & in termine di non poterfi molto fer- 
marin corte. Chefe per cafociò folamente egli fà per 
acquiftar prattica e [perienza dele cofe del mondo y 
che tanto gioua per lo gonerno: de l'humanita unita, io 
ilconforto d non difcorrerui più fopra; maå conferire 
fi.d Roma, con fperanza che pure qualch'uno dela 
Schiera ditanti amici il porrà in parte illustre , eri- 
guardenole : one nondimeno conuerragli efter ben 
fornito dela uirtà dela patienza, far più d'un me- 
Siero, [oferir più d'un difeusto , patir più dún tor- 
to: definare quando fi dourebbe cenarescenare quan- 
do fi baurebbe da dormire peruertire l'ordine de la 
natura , facendo del giorno notte , e de la notte gior- 
no : non faper mai, che cofa fia quietese ripofo > per- 
derla libertà, & ogni ricreatione: pender dal vo- 
lere, anzi dal capriccio;e fantafia.d'vn’huomo;cò cui 
perognioecafioncella; affatto [i gittano le fatiche , 
gli 
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| gli Stenti, er i molti anni, che ne la feruità fua fifo- 
moconfumati: dale portiere noniffaccarfi fino è gli 
sfinimenti, & & creppacuori : Stare tutto’ giorno in 


| fcoprimenti di capo sîn piegamenti di ginocchia , iñ 


ftorcimenti di collo : inchinarfi con gli inferiori , ab- 
baffarfi c? pari, & è vn certo moîlo profondarfi in- 
fin che ne Pabifo co fuperiori : à vn girar d'occhio a 
ér à yn mouer de le labbra del padrone , baner fem- 
pre fra denti, Signore ye lanciarfi qua, ela å guifa di 
caprio: al fuv apparire poi fcuoterfi tutto di timore» 
e tremore hor dinenir pallido, borroffo , & hora di 
più colori , che non èil Leopardo : marauigliarfi, € 
Stupirfi con gli altri , ebene fpeffo di cofa , che per 
Pordinario mtoue rifos fentir molto è rifponder poco 
fperar poco, & ottener meno. Troppe cofe mvfeie 
rebbon dala penna; ma meglio è ferbarle è la ve- 
nuta del Signor Gionanni, & alhora per fua inftrut= 
tione ne terremo ragionamento i giorni interi . Ri- 
cordigli folamente V. S.à proporfi frattanto di non 
voler giamai , che alberghino feco quelle vili femi* 
nacce da altri tanto accarezzate „l’ambitione dico 3 
che ferne permadre; l’adulatione per balia , Vinni» 
dia per comarese l’auaritia per curatrice : altrimene 
tiio le protefto che viuerà vna înfelicifima vita ; € 
non degna d'on'animo tutto volto å la vera nobiltà. 
Et aV.S., 4 coteftogentil'huomo bacio le mani. 


“Di Romas: 


DELA PRIMA PARTE LETI 

defono Stati f 

AL SIG TOMASO CORREA fgrifkfy/e 

primo profeffore di Retorica nello | prile fue gra 

ftudio di Bologna, f bondanza di 

furia di parol 

I °. A Bologna fi quenza del S 


fl le metterei cc 

I parrebbe dì reftringer troppo la cortefia di Vl beinauneni 

M VS. di moffrare chel’antica amistà nofira che habbia, 

baucfTe bifogno defer coltinata con cirimoniofe vffi= f tale,conifpe 

ci yfe boraio mi proponeffi d'addurre fcu © per haner |Supplifca la 

differito la vifita conle lettere,la quale non bò indu- | uila, è cui 

guato di fare con lo [pirito, ffimando io eker tanto NVS. & al 
grande la cortefia di leù y che non confentirebbe che ia || man. 

mi fcufa(F,fcufandomi ella; ela nora amicitiatane Di Rom 

vo ferma,che malgrado de le diuifioni, e del (ilentio, 


non porrebbeella riceuere alcun danno « Laondeper | ALA 

non parer d'offendere Pona, e l’altra „io non mi ftu- del Mon 
Seròz ina più tofto prego V.S. à concedermi il fanore; | I 
delquale le ragionerà il noftro Signor Mercurio Lane |T 4 nouel 
drenilla. Diquefto degnandomi ella, mi frabilirà mi fa pre 
maggiormente ne la buona opinione sche hòdilei; | che ella pere 
darà à conofcere che io fia molto innanzinelafaa {i Penfo che d 


gratia , farà che fi multiplichino le mie obligationi 
feco,€ aggiungerei ancorasche mi renderà più pron 
tone le cofe di fuoferuigio,fe potefi effer più di quel, 
chio fono e farò od ottenendo,ò nò cio,che da lez difi 
dero; non ricenendo la prontezza mia principal yir- 
tè da accidentale, per così dire, de fuoifanori ; ma 
dal folantiale de fuoi meriti. Nonifcrivo altro di 
queto,ma mi rallegra con V.S.degli ER 
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le fono Stati fatti, nel medefimo modo, che mi ralle= 
ORREA | grerei,fefofiero è ornamento mio : così hò per pro- 
ello priele fue grandezze. Duolmi folo, chein tanta 4: 
| bondanza di confolatione io-mi truoutintanta pe- 
| muria di parole per dichiararla , che maugurol elo- 
quenza del Signor Dottore Correascon la quale glie- 
le metterei così dal vino fotto gli occhi,che m haureb 
Vecontehiadi | bein aunenire per:vno de più cordiali e cari amict 
nanfa \che babbia, ficomenondimeno il prego å ripatarmi 
mmoniofi vfi- |talescon ifperanzasche àla Sterilità de l'ingegno mio 
k per paner. \fupplifcala fecondità di quello del Signor Landre~ 
z bi indie | vila, d cui mi rimetto in quefto, enelrefto. Et ri 
herio {PS & al Signor Girolamo dela Rouere bacio le 
ebbe chela: | man: 
vicitiatane “Di Roma da’ q.di Giugno 1590. 
del ilentio, 
Laonde per ASEGA SIGNORA MADRE 
del Monafterio di San Martino di Monza. 


non mi fe 

gal fanore ; i 
ralan | Lf nouella hauuta del fine de la Signora Lucia; 
mi abila | mi fa prendereoccafione di fcriner å V.S. pera 


behdilais | che ella per lettere mi conofca per fuo fratello, poiche 
inelafra (30 penfo che di prefenza nonne babbia notitia alcu- 
ipon (na: ikehe per due principali rifpetti io fò tanto più 
| volentieri, quanto per l’ono vengo adofferirlemi, & 


p 


a piu pron! (POE quai lap 
; sa dia | pregarla chein tutte le occorrenze particolari di 
ia uladh | lei, e publiche del Monafterio di me fi prometta con 


ficurtdse certezza, che ladoue la debolezza de le for 
Ze miterra indietroîn farle feruigio,debbala pron- 
\tezza-del’animo fupplire abondeuolmente < e per 
b'altro:leraccomando mia forella così affettuofamen= 
Di tE 


4 


Der LA PRIMA PARTE 
re.ficomeella può da fe agenolmente imaginare; fera | loccafioni 
Zache in ciò io [penda molte parole: anzi vorrei ch'el | ommandarl 
la fi perfsadeffecheio babbia da contare tutta la ca | Conqueftofi 
ra,che haura dilei,e tutte le cortefie,che le vferà,co- ta la confery 
me à me proprio fatte,con mia particolar obligatio= | ie DE Ron 
ne. Sero conofcerò , che per lo fcriner miola Signo- 

ra Lucia maggiormente fi confermi nel concetto, | AL'S.CA 
ch'ella hà malto grande del’amorenolezza di V.S. | 
rimarrò SORA d’hauer diftefe quefte poche 
righe, & in lei collocata l’affettione , la quale fperi- I 
mentera in ogni occafione quanta fia: N. S.affifta è ON} 
lei , & a mia forella, concedendo loro de le fue celefti fente 
gratie. | Phahito sp 
Di Romad'21.dî Giugno 1599. | piacerea lej 
| figli; ei dog 


AL SIG. IACOPO RICCARDI | itano cl 


Prefidente del Senato di Milano. Sodisfattior 


cara | Jono commi 
A Milano. ricenerlo ci 


K rredleic 


Ox o sico L'error mioinnon fare fpefforine- | nonlergier 

renza AV.S.Iluftrifima; ma io merito chella | hanefi per 
mi condoiti quelta colpa, nafcendo da folo rifpetto di | Sefo: dirà, 
non fastidirla con fimiglianti v{fici di complimento, | tuna cofa di 
e diricordarlemi per quel feruidore,che le fono. Ma | Solatimne No 
to, che infin bora mi truonoin poffefso ditantealtre | grande, sl 
gratie da lei riceuute snon poffonè anche diffidar di | de; mio mer 
quelta pernon far torto dlabumanità ye bontà fuas | dungue Vi 
Così,ficuro, chela tardanza interpola nonmi hab- me, g — 
bia punto pregiudicato , mi prefento per pagar è i 
VS. IMuftrifimail folito cenfo de laferuita w da 

c 


tt LETTERE per SIG: Zvecni. 87 
aginare, fore le occafioni , che quì mi fi porgono , ma affaifcarfe 
i vorre pel | con mandarle ¥ e coneffole humili mie. falutationi . 


seturtala ca | Con quefto fo fine,e prega D 10, che con vera felici» 
belevforà,coe | #4 la conferui. 

ar obligatio: | “Di Roma è 

paste Tonio: 


nel ci sati AL :S.CAVALIERBATTISTAGVARINI. 


(zza VS 


flepoh he A Padoua. 


e que 
Va quale beri- | ; . k 
; N. safii | N° poffodi meno di non raccomandare il pre 
le y e selefi | fente religioj a VS. che fe nonè religiofa per 
| l’babito,è perli cotumizpenfando io di non far minor 
piacere a lei,che vtile a lui: percioche mediante i con 
figli; ei documenti fuoi, egli andrà facilmente ha- 
CARDI bilitando al carico ; per lo quale fen viene costa , con 
ino! fodisfattione >é beneficio ; pero, de le anime, che gli 
Sono commeffein cura. Tonon voglio pregar V.S. a 
| viceuerlo con la ferenità,ch’ella fuole qualunque ri- 
crre dlei colmiv indirizzo ; perche ciò farebbe con 
che eforime- | | non leggier fua notase moftrerei ne l’efteriore,che non 
Vella | L'hanefh per quel gentilbuomo , chela tengo in ine 


merit Wei 
cori pesto di | | Steffo: dirò nondimeno, che aggiungendoni ella al- 
con) plimento, | CHnA cofa di più per amor aio ione refterò con con- 


ef ma | Solatione, e7 a lei con obligatione; che farà tanto pis 
y di tantedltre grande , quanto il fauore r non verrà accompagnata: 

ch sdifidar i di | damiomerito; ma dala fola bontà fua . Fauorifta 
cebontà if va. | dunque K. s. ilip prefentator di quelta come farebbe 

7 onmi bab- | me, &r io le bacio la mano. 

p per posa aà DiRoma a 24.di Giugno 1590: 


(eri ai per da 


DE LA PRIMA PAR TE 


AL SIGNORE fE MONS 
w RR | 


i LIRE di rifpettiraccontida V.S.di paren | 

O tela se di beniuolenzatra la fua s ela nofira | Nî Ny 
Cafa svi è quello del debito mio particolare dî ferui- T 969. 
re a’ gentilhuomini, ficome ella è, meriteuoli.Et In- f| Kt cagionat 
nio sà la confolation che to hò fentita sche habbia f Mimentrei 
moftro di conferuar memoria di me col comandarmi ; | let, e quafi 
nè iofarei fiato tardi a vbidirla , fe le cofe non fofte- | feseche api 
roridotte à così buon termine; chedi menonhanno f P Yn cant 
‘bifogno . NÉ crederei mai,che’l Signor Marcello vo- | 8° ch'ella sì 
leke; dopoeRerwifi intromelfo sritirarfene, penfando | piaciuta 
io, che non men'il ritengano d non commettere tale fosche bante 
indignità i preghi del fuo parente  & il proprio fuo ofertamater 
bonore, che quati legami d’amicitia babbia conquel | chimerica, 
Monfîgnore : ben’ egli è vero , che per questi fofpet- Ma perla f 
tinon dovea ella far ricorfo è lui per non viuere ‘în | lazzaro 
continue anguftie,e crucci. Ma poiche al fatto non è | na questo 
più rimedio 5 ftia ella nondimeno con l animo quieto | © allafinato 
per la certezza, ch'io le dò chel tutto fuccedera feli- | eo con mio 
cèmente, non efendo io per lafciar chel Signor Mar- 
cello fi taffreddi; ma anzi farò che fi rifcaldi per im 
porre fine quanto prima è queStalite. Attenda V.S. 7 
à goderfi, enon dia luogo a’ noiofi penfieri , potendo | Ancor feang 
effer ficura d’hauer qui vn'altro fe ftefSa quanto å la | de non cefan 
foliecitudine, ch'iotorrò di quefte fue pretenfionis f° ‘molto tim 
Etle bacio la mano. M gratia dj 
“Di Roma è’ 14-di Luglio 1590: 


A MON: 


| Dre fernirein 
| no libero dit 


LETTERE DEL Ste.Zvecni 
: A MONSIG: CVRTIO FRANGIPANE 


A Neme. 
V.$.di pare POSARE e di 
a elanofia N° n midarebbe il cuore dì efhrîmere intutti 
1969. anni,che viffe Matufal emla content 
Za cagionata in me dalalettera dV. S: Kusiri 
sche babbia | Masmentre 10 riputana ch ella, follenata in alti fa 
pi: toa | ferì, e quafi trafecolata, foffe tutta volta 4 gran co- 
coin È fe; e che appena tonon le paffaffi così in tsfuggendo 
| per vn cantoncino de la memoria Ma horam aunes- 
goch ellasi tenacemente ft ricorda di me, che fi è 
compiaciuta di comandarmi cheio le (erinefi ; CO 
Sasche hanrei fatta più di millata volte, fe mi ft foffe 
N groprofuo ofer ta materia per fabrice ami almeno Peas na 
pia cong chimerico, ne la cui firuttura (2 plenam hira A 
i he Ma per la fierilezza di questo luogo, Der biadi,che 
pi ý % |faolazzano contra i nouellicri „e per efer io flat so fi- 
m r mo ag questo punto tranagliato da non sò che penfieri, 


olare di ferdi- 
teyoli.Et ID- 


ine non hanno 
Marcelovi- 
ne, penfando 
mettere tale 


j al faito non 

j sno quieto [ó affaffinato da certi bumorisciò non mi è ftato per- 

ir dar jfi meflo con mio dolore, per vedermi torre occafione di 
cceaera > 


Jodisfare AV. S. Iluferiffina, ala quale vorrei fema 
co dipri in [Pre] feruire in qual lunque cofa. Ethora,ch’io mi truo= 
| ys | | uo libero di.tuttii crueci di mente, Roma non mi fà 
Att ;do | ancor fegno di poterne perare quel,che voglia, le gri 
gri poren de non ceffano minacciare:onde fra la poca fperanza, 
faq pamo dla el molto timore, io mi hò propofto di pr ci. An 
‘pro W lmi gratia di non mi co tingere à feartabellare di 

materie Senatorie, e Supreme; tanto più non effendo io 
di così innanzi com ela penfa,per trattare alcuna ccfa 


i MON: da 


lsi ignor Mate 


si DELA PRIMA PARTE 
da quefte bocche delicate,le quali però non credo che 
potefJero efer paragonate & quelle de gli oracoli , de" 
quali ella fcrine.EUa m'intende. Prometto bene, che | 
tantofto che quì fi fcarichera qualche non fofpetta 
mercatantiuola forestiera , d'empirne il borfetto è 
Ser Mercurio, e di baleftrarlo coffà con altro impeto, 
che non faceua quel cornucopia di M. Gioue. Stia 
K. S.IUuftriima infra queftomezo, e fempre sil 
canto fermo di fanorirmi da non mi lafciare fcappare 
dal cefto dela fua memoria, che vale affai più , chel 
corno d'Amalteaye di comandarmi in altro,che ve- 
drà , che più pronto d’vn caprio, e più veloce dyn 
ceruiomi lancierò a feruirla, e mene glorierò anche, 
epauoneggerò. Hora to la vingratiodel’vna , e de | 
Valtra gratia fattami al prefente e difidero ch'ella fi 
afficuri, che fe può in più meriteuoli conferire i fuoi 
doni d’humaniîta, e di cortefia, non potrà mai ripor- 
gli in vn fuo più affettionato di me. E quando non 
ci fo[fimo conofciuti famizliarifimamente, mi sfor- 
zerei di fare inquesto luogo qualche intrecciamento 
di parole per accertarnela; ma come cofa fuori di pro | 
pofito, latralafcio,&w à V.S.IMuStrifimabaciola | 
mano di cuore 


“Di Roma & 17. di Luglio 1590. 
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4 | 

N fine fi è fatta la confegna,€3 à voi fene dà par 
i ticolarragguagliorimettendoui i 200.ducati per 
empir quel cantoncino voto, e per ftare in Apolline è 
Anuen 


| troppo gra 


| vn piede. 
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$ ran co fa 
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questo, ed 
“Cito man; 


BE 
non credo che 
RISATE 
lioracoli, de 


etto bene, che 


altroimpeto, 
Gioue. Sta 
e fempre sl 
jare Jeappare 
RAPRA Ri 
fui pi che 

altro,che vee 


Vero ch'ella fi 
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LETTERE DEL-SIG. ZVCCHI, 89 
Auuenturato chi vi potrà mirare, non che parlare È 
Difidero defer certificato. di quefto ritiramento vo- 
firo, perche io fappia fem'haurò da prefentare co 
memoriali, e fuppliche al voftro tribunale, one fi ve- 
drà almeno qualche vostro Zampetto ; altrimenti 
troppo gran cofa farebbe che voi Stefte più in conte - 
gno , che non fa il Prete Tanni , che faol pur moftrar* 
pn piede. Ma in quefta grandezza ricordatent 
però Cefer buomo, e d'haner da morire co voftri 
feudi ammaffati. Crederò che così facciate, fe la 
fublimità vofira s abbafera tantosche fi degni diri- 
capitare Palligato piego, il quale quanto mimportis 
da quefto confideratelo, chel mando A void cusnon 
s'inuiano fenon cofe di momento. Io vi farò obli- 
gato per quefto fauore ; ma molto più femi comau- 
derete. E mi vi raccomando, 
Di Roma 4’ 22.di Luglio 1590. 


AL SIG. TOMASO. CORREA 


Dottore, e gentilhuomo Portughefe. 


A' Bologna. 


AV.S.i0nonafpettaua nientemeno di quello, 

che hò riceuuto con queta vltima fualetteras 
ne la qualebò vedutie fegni cari, €r effetti chiari de 
la fua cortefia:già da me così ben conofciuta , che 
gran cofa non è Stato, che io fia riufcito indovino de 
l'animo pronto,con chem'baurebbe ella fauorito.Di 
questo, e de l’amorenolezza di F Sche dimeftrait 
sento maniere la fua bontà; iolaringrazio non quan» 
M to 


DE LA PRIMA PARTE 

to debbo;ma quanto pofto,pregandola infieme à per- 
fuaderfi che feiole fono di molto inferiore ne le fue 
marautgliofe eccellenze, di nellale fono perdinvn 

ero, enobil affetto; echefe haueff da ricambiaila 
di quanto ella mi honora co fuoi verfimonbanrei ne 
gle fteffi honori questo quafi dishonore di parer poco 
grato: Mato (pero di feruirla pur vna voltase fpeffo 
ancora , fe V:S. fi contentera di farmi colla virtà de' 
Juoi comandamenti valere quello , che per me mede- 
fimo: non vaglio . Accetti ella la buona volontà 
mia,ponzala în opera,etengami per tutto fuo + Ele 
bacio la mano . 

“Di Romaa 16.diLuglio 1590. 


AL SIG. BERNARDO?SCOTTO 


‘mio Cugino. 
A' Milano. 


` Così ben temperato il piacere y che da’ comar- 

damenti di V .S.io riceuo,che non hò molta cagio 
ne dirallegrar me ; comeche whabbia inolta di rin- 
gratiar lei ; perche cedendo io facilmente in ogni co- 
Saal Signor Aluigi, arroffifco per Pimpreffione chet 
la fi ha fatta, che quello, chela diligenza, el valore 
in lui non poffono , debbano potere ne la perfona mia: 
ancorache quanto d l vna io fia certo , che non mi an= 
dra punto innanzi, trattandofi pecialmente del fer- 
nigio, e del’intereffe di lei; ma quanto a l’altro cono- 
Sco di non eRer tale di poter fare à concorrenza feco. 
Mato voglio credere che V.S. habbia prefa queste 

occa- 


| la moltitue 
cofucce dit 


accafione di 


| fin bora mci 


Monfignore 
d in modo: 
haner-detto 
fialuppare, 


i 


fimo, foufa 


tro. Mi 
tedV.s,1 
uolmenteti 
neschefa fi 

che bene,no 

no prefifo è 
Yamente qu 

annifarV, 

paffato .1 
lungue alti 
affottieliar 
DiRon 


AL SIG 


Ia 

la de 
questo pop 
per li tanti 
poinfemm 
Buare, Con 


o LI 
temea pere 


je ne le fue 


perony 
Î 


virth de" 
me méde- 
a volontà 
fio. Ele 


da comana 
polta cago 


4199, 


alta di tine 
{ogni Co 
effone, ch'e 
a, Clvalote 
fona miti 


pi dle 


vite del fer- 
paltro cont- 
renza fest 
queste 


gitl- 


LETTERE DEL SIG. ZVCcCHI. 90 
occafione di fperimentarla inia prontezza ; & 10 hò 
fn bora incominciato & metterla in opera con questo 
Monfignore, perche hiert l’altro gli portai la lettera, 
cn in modo il conuinfi à finir questo negotiosche dopo 
paner detto dele contradittioni affai per volerfi pure 
fuiluppare,fi rifolfe d'appuntar meco per lunedì prof 
fimo; fcufandofi dinon potei’eftere infieme prima per 
la moltitudine de gli affari; dirò meglio , per lemolte 
cofucce di niuna confideratione , cheîolafcio addie= 
tro. Mi promife di rifpondere del tutto effattamen- 
te àV S. E chinon vede chel'hauerlo ella così horre 
uolmentetrattato con quella altifuonante inferittio- 
ne che fà firabiliar la gente,;nondebba cagionar qual 
che bene,non lemie parolesche sò pefar poco? Al gior 
no prefiffo io farò da S.Sig. ñon mancherò di dir libe 
ramente quel , che fento: intorno a questo fatto ; e di 
aunifar V . S. col feguente ordinario di quanto farà 
paffato -TengaV.S.fra fe quefta mia lettera,e qua- 
lunque altra , doue mi occorrefte Stringer ledita, & 
affottigliarla penna. E le baciola mano. È 
DiRoma ; d 17.d'Agofto 1590. 


AL:SIG. ABATE .S FONDRATO. 
A' Milano. 


Ta V.S. Illustrifima haura intefa la nouel- 

lä de la moste di Sisto Quinto. Imaginifi hora 

questo popole tutto commoffo , non però difordinato, 

perlitanti habiti di quietese di ripofo, che quafi cor- 

poinflemmatichito, fi è appena alterato per tumul- 

guare , conforme al fuo coStume ne le fedie vacanti» 
2 Ma 


D'i LA PRIMA PARTE 
Mache. Quandopurhaveffe voluto ciò fare hans 
«mogli IMuStri]ftmi Cardinali dato tal ordine, e fata 
ta tal provifione , che per vnò pat che Roma babbia 
molti Papi : non per quefto fi toglie che non fi adang 
Suoni ditamburri, eftrepito d'armi; e che non fi ve- 
dano perogni lato correre, e diftorrere perfone; alcu» 
ne piene di marauiglia', poiche eendo pocomenche 
comparfo il lampo , s'è fentito il folgore : altre colme 
dî dolore per la perdita di Signore, da chi hanno tan 
go riceuuto,e tanto [perauano : € altre poitra’l timo 
rese la fperanza del fuccefore.Ma affai più partico- 
larmente se vivamente quefta entipatia,ò contrapo- 
~ fitione fi nota ne’ cortigiani, mentre van’effi-tra di lo- 
rotemendo ye fperando fe faranno le chiaui del Gran 
Pietro conomeffe al lor padrone : & oue in questi 
preuale il timore , feuoprefi la Morte medefima di» 
pintanele facceloro; & ouela (peranza,l’allegrez. 
gafteffa s benchedi rado, ò non mai fono quefti due 
affetti fcompagnati ; perche non prima quellogli de- 
prime,che questa gli follena, e nel follenamento , che 
opera l vna è la depreffioneschecagiona l’altro, Ma 
veniamo à l’vltimo fofpiro di Sua Santità , che fù à’ 
27-del paffato:Et ecco il fine di tante pompe, di tan 
te grandezze: ande eccellentemente il Petrarca diffe 
V fow bar le ricchezze è » fon gb honorî 4 
E legemme,e gli fcettri,e le corone, 
Le mitrecan purpurei colori? 
E Dante 
Non è il mondan tumor’ altro,ch*vn fiato 
Di vento,chor vien quinciî,€S hor vien quindi; 
Et mutanome perche muta lato. 7 > 
; Che 
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LETTERE DEL Sic. Zvceni. $t 
Che fe almenole dignita è quanto apprezza il mone 
dose di quanto fa mofas haueffero forza diritener p 
she Morte ce le lafciaffe buono fpatio di tempo gode- 

s difiderar j fi  porrebbi nodat chi non fi hauefero se 

fingere da chi (i poffedero s ma anzi pare che (per 
parlar poeticamente )ile P. arche affiettino di tronca» 
me de lavita à Signori; ficome banno fatta 

è quefto. Fà il fuo corpo la medefima notte “aperto » 
Vitrouarono va gran tuore;etanta integrità, e fani= 
tà di tutte le vifce esche moralmente,per quanto toc= 
ca al cor fodela vita, inediti gli dauano ancor vene 
tanni aventre.. oà letre hore fù portato dala fug 
vigna d San Pietro. Quigi pontificalmente vefi- 

tolo il pofarono fopra vrà bara non molto alta, nela 
capella Gregoriana,vicino à laferrata,che era chiu- 
fa, pertretontinni giorni con vi'infinito concorfo di 
gente» Si fonoprincipiatele efequie di none dî, che 
chiamano nonvemdiales, Gli Hluftrifimipoi hog= 
gi otto appunto fi rinchiuderanno in Conclaue ; e con 
dif iderio de’ privati, chelo SPIRITO SANTO tada 
fopravno, ecaderà peraunentura fopra vn'altro per 
vinuerfal Rettore di Santa Chiefa. Foffero almeno 
le preghiere nofire di tanta virtu,che da D 1 0 otte- 
neferochemoueffeicuori di tutti a votare în fauore 
di quel campione così fatto , che io noterei il giorne 
come difte quel Poeta» 

Hunc Macrine diem numera iheliore lapillos 
epenferei infieme di dovermene andar per quì don- 
dolando,e pieno di confolatione . E forfesche V.S.1l= 
luftri[fima nonhaurebbe anche bellifima- occafione 
di compire iL voto, chegiane la graue infermità del 
M 3 Seres 


DELA PRIMA PARTE 
Sereni[fimo di Sauoia fi fece è Vercelli. Mentre aus 
cor vè tempo , vnitamente preghiamo la Maestà 
diuina per sì buon Signore, il quale fe faliffe là, dome 
i fuoi meriti l’apettano, potrebbe quefta città dir con 
moltaragione, che haueffe mutata la perfona, non il 
valorese la bontà di Gregorio XIII: fuo promotore . 
Non mi diStendo più oltraschein ricordar è V.S.Il- 
luftrifftma la feruità mias. 
‘Di Roma al primo di Settembre (1590. 


ALSIG.IACOPO RICCARDI 
Prefidente del Senato di Milano. 


A' Milano. 


S E à me foffelecito, efi conueniffe l’occupar KF:S. 
IMuftrifs.fempreche à ciò mi moue la riuerenza s 
cheletengo, nonsò fe io le veniffi in cocetto ò di gran 
demente affettionato,ò di fonerchiamente vfficiofo,tà 
Zo più eRendo io certo; che cotefto Inogonon le dareb 
be campo di veder quejte mie offerte:che per ricordar 
mele,giudico efferle con apparenti Segni manifelta la 
Seruità. mia, la qualnonbà per bumanità dilei bi- 
Sogno d’efier corroborata con cirimoniofe oftentatio- 
nisappagandofi ella , che queStotn me fteßofi faccia 
con riuerenze,& honori. Porrò io adunque da par= 
se le fcufe per sì lunga intermiffione, e fol prego F.S. 
Illuftrifima è fauorirmi di riceuer gratamente ques 
Ste Hiftorie da me tradotte per meglio poffeder que ~ 
Halingua, e per folleuarmi da la fatietà, che genera 
boftudio de le leggi,ch'ella sà quanta parte voglia di 
noz 
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LETTERE+DEL SIG: ZyCCHÍ 9% 
| noi medefimi . La gratia farà di gran lunga mage 
giore , fe ella nonriguarderà å la picciolezza de la 
| cofaschemidauca diffuadere dal dedicarla al Cardi- 
| nale,e dal parteciparnelei , fenon mi fope fonuenuto, 
| chella haurebbe fatto più altamente , & efpreffa= 
| mente fcoprire la benignità di Signori tali. E di 
| già hauendo iotrouato quefto fanore nel Cardinale , 
fpero il medefimoin V- S. IMuftriffima, accioche io 
non fia mai abbandonato dal caldo dele fue gratie. 
E riuerentemente le bacio la mano. 


“Di Roma 14.dî Settembre 1590. 


AL SIG. GASPARO ZVCCHI 


mio Padre. 
x 
A Monza. 


"a Ra molti,&’quali'io debbo participar questa 
poca mia fatica.non è alcuno, A cuipiù conuen 
gaschedV.S.; perche amandomi ella fopra ogn'al- 
tro, auuanzerà etiandio tutti în veder con contente%. 
Za l’opera, come quella, the in pn certo modo rap- 
prefenta me medefimo ; ma fe ella non mi vi mirerà 
ne lineamenti;mi conofcerà nela lingua : onde non 
| farebbe neceffario di pregarla ad introdurla in cafa, 
& al fuo cofpetto, perche mi parrebbe d'offafcar’in 
parte quel vino affetto che fuot efer ne padri verfo 
| lecofede’ figlinoli. Dirò bene, che compiacendofi 
\9°.S.d'hauerla alcuna volta tra le manise dilegger- 
le,ionericenerò particolar confolatione;e me'treche=è 
4 4 


@ = = = = iù — fer arezzo: dda 


DELA PRIMA PARTE ET 
vò a fingolar fanore. Le bacio la mano falutandola | w hàfattoi 
Signora Annas | giudicio, 1 

Di Roma & 14.dì Settembre 1590. | fuonipote, 


per bontà, 
ASLA SIG: DONNA GIOVANNA | netiripe 


Teliamaldonata Cernufcoli mia Zia. | che purne 
f di mirarla 
A` Milano, || 2e propric 
tura tutta 
OLto tempoè cheîahò hauntoîn difede- | xd tenuto, 
M rio di fcrinere A V.S.perfegno,chè miricor= | yela fa: 
do di lei,e de’amore,e de l’honore, che le porto come laye rie 
è Signora,che mi è tanto congiunta în fangue se come ASh 
a degna di tuttocio perli propri fuoi meriti, e per forte. 
vna corrifpondenza maggiore de l’affettion fua verfo DiR 
me. E già fi farebbe adempito il mio difiderio , fe o 
mi fi fofe offerta occafione di farlo; per molto ch'io | ALS 
fia andato cercandola per hauer questa confolatione: i 
benche mi perfuadach ella non farebbe mai quefto | 
torto à fefeRa di ritormi per qual fi voglia miane= | 
gligenza il donode l’humanità fva,che mi diede to= 
Sto che mi vide,con quelle cortefie di più;le quali non A 
dimentico , acciocheella s'auuegga che fono i anori verl 
fuoi da me custoditi con continuase tenace memoria, toamore 
Hora parimenteiomi troúerei ne medefimi termi- | perche Mi 
ni, fenon mi foi a la fine rifoluto di pigliarla pre- | ‘che liber 
Sente occafione,qual èdi mandare è V.S. quefte Hi- | g al i | 


Jorie ridotte nela lingua più fcelta de l’Italiano- potendo) 
fra, conifperanza che non le debbano men piacere , 
che fe foffero ne la fua di Toledo z perche ela tanto fi pamit 
eompiace de l’Italianam’è tanto amatrice, efin'hora 
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LETTERE pei Sic. ZVocHi. 93 
ne hà fatto tal'acquifto, che pofo formarne questo 
giudicio. Per non dire che Peffer questa fatica Cyn 
fio nipote; porterà confetanta gratia , che ne farà 
per bontà fua trittauia contenta , ancorache i rima- 
pentirifpetti non che gliele faceftero così piacere; ma 
che purne la .moneffero è Laonde mi fauorirà V.S, 
di mirarla con quel vi fo fereno , e ridente, che faceua 
me proprio,per mostrar di non partirfi da la fua na- 
turatutta nobileze gentile : di che non poco io le fa- 
rò tenuto, maggiormente fe feguirà à conferuarmi 
ne lafua gratia ; che io non porrò mai fine inamar- 
la,e rifpettarla conforme al debito mio. E di cuore 
aF. S: bacio le mani col Signor Giufeppe fuo Con= 
forte> . 
“Di Roma è'-14.d? Settembre 1590. 


ALS. GIO: TA COPO GHILINI 
mio Cugino. 


In Aleffandria. 


On vorrei che V.S.arcomentaffe dal non ha- 

uerleio mai fcritto;che quefto nafceffe ò da po- 
co amore,che le porti, ò da poca fiima,che ne faccia 3 
perche in-amarla,& in ftimarla non voglio pari,norn 
che fuperioris così richiedendofi & molti foi meriti, 
& al mio.debito, & anche per cambio (con altio non 
potendo) di quelle gran cofe,che di me vd fpargendo. 
Ma in queste, comeche io fouopra molta affettione , 
parmi però di poterle ricordare che guardi dimon ce- 
lebrarmi più.là ; che perannentura le operenon pofe 


fono 


DELA PRIMA PARTE 

fono far dimoStratione ; onde poi il fuo giudicio ne 
refliriprefo. E faria bene , ‘che ella per l’innanzi 
piendefe per materia de lelodi , che gufta di dare à 
gli amici fuoi foggettonon così fterilese fecco, come è 
sl mio , affineche a lafacondia di lei corrifbondendo 
l’ampiezza dela materia , ne rifultaffe quell effetto 
migliore, chella ne pretende. Maiomal grado di 
no; conofcermi quello, che K .S.mi dipinge,le rendo 
molte gratie per l'eccellenza del ritrattose de Pamo- 
re, che vi miro; manon minori le renderò, fe con la 
folita fua cortefia fauorirà me con accettare quefle 
bistorie , ficome fon certo . E fenza più ; le bacio le 
mani con la Signora Vittoria fua conforte, e conla Si 
gnora Bianca mia Zia. 

“Di Romaa 14.dì Settembre 1590. 
* K 
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A cura,cheV.S.moffratener di me con hanere 
Lo & Monfignore che veniffed uedermi,mi è 
Sata più tofto nuoua confermatione, che prima tefli 
montanza de l'amor fuo. Non fono fiato infin'hora à 
conofcerlo , bauendone tanti fegni, etanto certi ha- 
uuti = he ftimo d'efferne in tal poffeffo, chenonmi 
par di poterlo più perdere. Seio hanefi qualche mo- 
do per dimostrava l’incontro àF. S- , che fe per al- 
tro, per ricompenfa almeno d’'altrettanta , e piż af= 
fettione io non fon perauuentura così immeriteuo- 
le de la fua beniuolenza , gliele ojferirei $ ma mana 
candone , la prego a porgermenene alcuno; perche ne 
»vltimo, che mi diede credo che farà vimafa fodisfas= 
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| LETTERE DEL SIE. ZVCCRI 3. 
| sa. Non conuien pero, cheintanto io lafci di ringra* 
tiar V.S.del penfiero, chella fi hà prefo per mio con- 
so, ficome fò con tuttol cuore , con promefa di fer- 
barne fempre vina la memoria. E perche ella metta. 
| fne à queftotranaglio fuo,l’afficuro che me ne Stò be- 
nec poco meno, che con le primiere forze. Ma tonon 
giudico già di poterle boraraccontar cofa alcuna in- 
torno è la fna dimanda, conofcendo di non hauer tan 
| ta acutezza d'intelletto , che bafti à inueltigare È 
|à penetrar dentro le attioni de Principi , come quel= 
\les chele più volte, doue à gli occhi de! popolo fi mo- 
Strano manchewoli, fono in effetto perfettiffime, e de- 
gne difomme lodi. Del'volgo sà V.S: effer proprio il 
deprimer fempre, ò quafi fempre, e di rado l’eftalta- 
re,per effer così fatta la corrotta fuanatura:ond’ionā 
mi reco å maraniglia , che da lui fieno feminatetan= 
te falfità,e menzogne ; mimarauiglierò bene, fe vò 
pr efteranno fede i Signori, e le perfone d’auttorità, € 
| di fenno ; e dorrommi infieme con la Chriftinità; fé 
daranno à gli heretici occafione di gioia , veggendo 
| che noi fte/fi laceriamola fama de Principi nostri, ë 
Principi tali; perche quelle infernali harpie infinita» 
mente più fan conto de le cofe , che da gli buomini di 
confideratione fi credono che da’ dozinali, e plebei. 
E fevenefi S'attaccano al tutto per iStabilirfine le 
peruerfe opinioni loro, non fono tuttania in quefta 
parte tanto feiocchi, e fcemi, quanto fono nel refto, che 
pih capital non facciano fenza comparatione de gli 
vni, che de gli altri. In fomma io ftimo, che le opera» 
sioni de Principi fi babbiano da bonorar'ò con lodi, 
o con perpetuo filentio | Nè effendo iorichieSto d lo 
| dare 


De rA PRIMA paRTE 
darle, nonne dirò altro.E ne la gratia di V .S:mi raé 
comando quanto poffo. 
Di Roma a° 20.dî Settembre 1 590. 


AL S.FRANCESCO TREMONTI 


mio Parente. 


A Monza 


T difiderio mio dà V. S. affai noto diferuirlain 
tutte le cofe, ch'io vaglio s le farà conofcer l’alle—- 
grezza, ch'io Jento per efer riufcito con felice‘effito 

il fuo negotio per miomezo . Tonon ne voglio ferine= 
re mon fape: ndo come fcrinerne per ben dimora 
auuerto ‘folannege lei ad arrindre con farnginasnne 
Pi quella gr. andezza så la quale } allegrezza mia è 
con effetto giunta per vedere chë non fia fiata vana 
la fua (beranza collocata ne l’affettione, cheto le por 
to. MifiaV. S, cortefe de Vamor fuo per larghifima 
ricompenfa di quanto opero per fuo fernigio ; Gio le 
baciola mano. 

Di Roma & 20.dì Settembre 1590. 


AL SIGNORMARC'ANTONIO 


Stortiglioni Dottore. 


İn Aleffandria. 
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LETTERE DEL-SI6.Z vocHr. 9g 
F.S effer ficura d’banerla da me : ond’iononmi fa- 
rei perfuafa mai, cheella così cofto fi fofte flauca, 
non dico d’inuitar me con le fue , ma di rifpondere è 
le mie Tanto tempoè bormai, che ŝo non veggo fve 
i appena di poter riconofi 
carattere. Forfeche ella non sà il piacer, ehe con 
effemi fà, & il gusto, chemene viene; e quanto , 
e quante voltene l'hò pregata. Ma quandonon yi 
foffero tante cofeinfieme,l'’amore,che K.S. mi porta, 
non dourebbe naler per tutte? Che fe ella ne pretende 
ricompenfa, lafcift intendere, che la tributerò, non di 
co con parole, ma con cofe effentiali. Dapoiche io 
non lehò fcritto fono ua occorfe cofe Segnalate Si 
morì Sifto Quinto a27. del paffato. Succeffe in fuo 
luogo il hios WvDRGA Settimo à’ 15. di quefto con 
tanta contentezza del popolo di Roma, che non ca- 
piua in fe fteffo; ; ma non prima hanea egli incomine 
ciato à corrifpondere a l’afpettation conceputa che 
Iddio nel decimo terzo dì de la fua creatione , ches 
alhora fif tana per cor ronarlo qua gin interra, volle 
coronarla là sh in Cielo, Hå fpirato queta mattina 
nel’atba con difpiacere incredibile di quefta città 
tutta Eccoci adunque Signor Marcè Antonio è nuo- 
ua fedianacante sonde dinuono ancora ci conutene 
trarre fuori armi: ; & andar veftiticon giaschi , e 
Lroechierî, e proneduti come San Giorgi. E penfi 
come bifogna che'l noftro valore faccia fattione.Sta» 
mo pur valenti ehte chi nol direbbe? Mentre anch' 
io fontale fiia V.S. contimore, fe non rifponde fu» 
bito fu POTE a la prefente. 
“Di Roma è’ 27.di Settembre 1590, 


AL 


DELAPRIM-A PARTE 


AL SIG. BARTOLOMEO RAPONDI. 


A’ Lucca, ENZA 

| | di perfon 
N On hauendo V.S. errato in effer venuta sè | dimeintati 

innanzi fenza fcriuermi,non occorreua nè an= | amata femp 

che,che fe ne fcufaffe; anziio Phò da ringratiare che | tnificatami 

fi ricordi dime , E hò pot da riconofcere da cortefia | frapatria, 
quello, chella moftra di far meco per debito:chegià | vrantica a 
non fono arrinato in questa parte à tanto manca= ‘| todi compi 
mento di giudicio,che non fappia difcernerel'ono da. | poicheala 
l’altra. Perche iobacio a V.S.lamano,checosì vi= & àlaproma 
uo mi conferui infe Steffa , e direi che non men viua 
to conferui lei in me s fe conofceffi che questo foffe di 
momento,non effendo da tanto,che ò che mene ricor- 
di;ò nò, ella whabbia da farmolto capitale: nondi- 
meno mi perfuado chella gradira quefta teftimonian 
za de lamemoria , che hò di lei per dimoftrare anco- 
vain ciò la bontà fua :e da l'altro cantol’afficuro che 
prouera d le occafioni, che Phò amata gr amo come 
fratello maggiore , e la feruirò come gentil’huomo | toncerne Py 
meriteuole. Queltotohauretincominciato a farene | niente affatt 
la propofta fua , fe la morte del Papa non me'lvie- | peins ah 
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LETTERE DEL S16. ZyccHi. sé 


| ENZ ALTRI preghi, cheV.S.vfafemeco 
| Didi perfona interpofta, potena liberamente valerfi 
or venuta sì | dimeintatto quel, che le occorrena , bauendola 10 
rrena nè ano | amata fempre per la fua a bontà à me affai nota , e fi- 
voratiare che guificatami anche più volte da quei de la hefa n0- 
‘e daconteia | Ara patria , uonmeno, che fe fope tranoî preceduta 
vn'antica amicitia. Per questo to mi fare iingegna- 
to di compiacerla per vna femplice fna parola. Ma 
serel'ono da È poiche à laliberta, che potena V.S. hazer con me, 
checo vi ala pronta volonta ; ch'io tengo verfolei, ha voluto 
a men vina | AggIUNZET almeo di Monfignore e,mi debbo fodisfa» 
A EG di quel, chele è è piaciuto, edirlei infieme ; che ba- 
menericote nendomi trovato così ben dipofto per fernirla , altro 
itale: nondi- in me non hå operato, chetmolta content ezza per > ve 
a teftimonian der chele fia moftra occafione di conofcer quefto mio 
ofrateanco» | animo, fi come farà ne la rifolutione di quanto difide- 
Pficuro che | va, diche le fcrino minutamente ne l’alligato foglio, 
ip amome | col quale vicenera l’informatione Pogni cofa, che 
entit buomo concerne l’vtile del fuo motiuo. E perche quefoè | 
 poafoen niente affatto , rifpetto 4 quello, în che vorrei Lib 
mone ‘pie per V.S.adoperato,vada ella confiderando, fe in al- 
fr tro io fon buono ‘per appor tarle commodo , che nefen= 

tirò non poco piacere  Ringratiola intanto de la con- 

| fidenzasche ba hauuta in mese le bacio la mano. 
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“Di Roma a 13.d'Ottobre 1590. 


DE LA PRIMA PARTE 


SBALSIG 
AL SIG. TOMASO CORREA 
Dottore, e gentilhuomo Porrughefe. 
A` Bologna. ; | AVI 
A mepi 


N vntratto Simi honora convnaamorenolif= | fapmolinfe 

fima letteraze con le fue dottiifime opere rendute- | lefofe potu 
mi per mano del no$tro Signor Mercurio Landreuil= | uendo conce 
la: ondio mi trouerei molto confolato, fenon vi ba~ | mifento de 
ueffi rimordimento di confcienza, per concedermi cl= | gination fu 
la liberalmente quello , cheio haurei madeftamente. | giudiciorfi 
da difiderare:Ben hò ioda credere (non volendo pre- | tempodiil 
fumertroppo) chel tutto fia in virtà de la bontà fia, | nofo: ns 
che con me è entrata come in obligo d’hauermi di con | nefareitoly 
tinuo da fauorire. Non mi contento di ringratiar | deido puyt 


diciò V.S.maene le farò tenuto, ele prometto ogni | ledini 

prontezza per ogni tempo în fernirla,per dimoftrar= | ta dal peri 
mi io vna voltagrato,come fi moftra clla Sempre bit | roancheb 
mana. Nonhò infiwhora damio Padre alcun or- | vniverfale, 


dine,che mi richiami; ma quando l’habbia,poftoche 
E. S. non winuitaffe, enon mi offerifce la cafa fua | 
nel mio pafaggio di costà, non haurei mancato (co- 
menon mancherò à fuo tempo) di venir d falutarla, | 
O è goderla per vna fera almeno . E noltralafcierei | che dimh 
mai per debito mio;e perla confolatione, che fono per | chenon fia 
trarne  Mantengami V.S. il luogo ne la fua gratia; | înRoma;, 
che iole bacio la mano di cuore. unendo più 
“Di Roma 13.d’Ottobre 1590. ia poi riten 
condo il fuo 
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LETTERE DEL SIc. Zvcoenia! 97 
A L'SIG. ST EFAN'O!SELL'ARIT 
| 1 
A’ Vineria. 
i AvREBBE ragione V. S.di querelarfi di 
(IK me per effermi aStenuto di feruirle ; fe hauefi 
| faputol’infermità fua, e penfato che da lemmielettere 
| le foffe potuto venire il riftoro,ch'ella prefuppone, ha 
| unendo conceputo di me maggior cofa, che in effetto io 
| mi fento d’efferese che pur vuole, che in quefto lima- 
gination fua faccia cafo. «Ma quanto in ciò il fuo 
giudiciorefti velato da l’affettione , difidero che col 
| tempo ella il conofca nel modo, che io medefimo il co- 
nofco: così baueffi conofciutoil fuo male > come me 
ne farei doluto affai. Hora mi confolo, che non ha~ 
uendo potuto dimoStrarle quefto affetto di difpiacere,: 
le dimoftri queft’altro allegrezza, chella fia cana». 
ta dal pericolo,nel quale fono incorfi coloro, che han= 
no anche bauuto picciol male,per la corrottaftagione 
vniuerfale di queft'anno.Laonde con V.S. mene con 
gratulo ne la miglior maniera,che mi propone Pamo 
ne, che le porto, percheriamame , e perche ella è di 
quelli, che debbono lungamente viuere. CMa fe io 
mi fono da vn pezzo in quaritirato da le eftrinfe= 
che dimoftrationi ; non ha ella per quefto da ftimare: 
che non fia înuerfo lei con l’iStefto affetto , chele fuè 
in Roma; madareputartutto’l contrario; e che ba» 
uendo più volte bauuto intentione di fcrinerle, mene 
fia poi ritenuto per non darle pena di rifpondere fe- 
condo il fuo folito , maffimamente non importando ; 
perche femi hanefi perfuafo s che bifognafle; non sè 
qual 
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qual rifpetto fole ftato:pot ente per diftormeno:i! che 
vedrà quando fi tratti d'alcuna cofa Spett tante d la 


fodisfattion ua. Reputi dunque V.S.ch'io fia qua- | 


Lera primae come di tale fì i bà ellada promettere de 
l’opera mia fiafenza rifernua: E:cons difiderarle il 
compimento di quanto ella sà volere, me leracco= 
mando . 

DiRoma.d.13.d’Ottabre. 1590. 


A» LA «at No Rit 


N? N hò potuto, tantosfuggir fempre d di reca 


altrui nouella riftas cheno fia piaciuto è Dro 
di mortificarmisi , chel hanelfi ad apportar ad.al- 
cuni tale quale fow hora forzato di fare a KS. auut 
Sandola delcafo del Signor fuo,figlizolo occorfo hie- 
ri.InqueStopsntoiosò ch'ellamon potra contener le 
lagrime, fentendo deker privata di parte di feftef- 
Sas che pur'egli era vino membro di lei. Io.per al- 
quanto-non folamente non la-rimuona da così faito 
vfficio di pietà; mal’aîuto di piangere s conofcendo: 
ch'ellaèrimafa Pogliata digionane sche Ramala 
eshonorana:quanto congiene che ft ami, e ft humori 
tal Madre. Ma tionon torrei che VS. dopo haner 
Pn poco fodisja atto d Laffe tto, non prockr aR e di dar 
la parte fra d laragione, le quale: e .detterache fia 
quafi.vn poler andar: contra la determinatione dim 
uina y fe altri non vi fr'acquieta « Gran cofa è pei- 
der vinfigliuolasquando ve douera fi perde; ma que= 
Fo. non. è perderlo p ma sè benerenderlo à chil fea 
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ee, & afficurar a lui la falute in quefti verdi an» 
ni. E done poteua egli melio fiare,che fra le braccia 
dela comune fantiffima M A DRE nostra, di D19 
nofiro clementifimo Pa Dre? Quiniripofa, qui» 
rato lui, che 


ui gode, quini feSteggia. Auuent 


| È tosto accoftato d bene ; che del continuo fi fruifte, 


e non può. mai ventr meno. Quefto mi fa credere la 
dibolizione,ches'è veduta ne l’vltima hora,moftran 
JE > 4 
do gran giubilo,non che alcuna perpleffità d'animo » 
ò angofcia ; epena- nel lafciar questo mondo, Cons 
fefofi più voltese due prefe il viatico con molto fen; 
timento ne l'infermita., fenza me effortationt . Fa 
modo che dee V.S;ricener da ciò confolation:tale,che 
temperi,ò leni affatto da feogni ramai icosetaffanno, 
come anche da l'hauerlo Noftro Signore tratto data 
titranagli , e Stenti ; onde ben difsel’EcclefiaStico» 
che fono i giorni de l’huonio pieni di fatiche,e di do~ 
lori, nè che pur la notte può la fua mente prender rir 
pofo + Perquefta cagione pens'io, che CH RIST: O 
nela morte di Lazaro fi rallegraffe ; erinolto a fuot 
Difcepoli diceffe,che Lazaro lor amico era morto y:€ 
che per loro fene rallegrana 5 ma quandoil tornò un 


vita, amaramente pianfe s perche il richiamata a le 


infinite calamità di quefta terra . Quindi è altresì y 
che Sant Agostino proruppe in queste parole: Q* 
morte difiderabile. O morte fine ditutti i prefenti 
mali. O mortetermine de le tribularioni, e princi- 
pio di quiete. Il medefimo'veStrinfe in vn fol verfo 
quel Poeta T'ofcano,ferinendo che morte è 


Porto dele miferie, e fin del pianto. Seque- 


fie parole ad ogn vnoconnengono tornano moltoia 


pro 
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propofito di queftogionane ; che hà in pochi anni pe: | 
matotanto,etanto pure hanea da penare, fe IDDIO 
non fi foffe degnato di torlo da queftoftato; € in tem- 
po; che (i tronana con mente buona, e regolata. E 
thi sa che în altro,rifpetto ad’ vari accidenti, è’ qua- | 
li la vita noStrafoggiacesglifofte aunenuto di confe- 
guir quello, che hora egligode ? Rafferenifi dunque 
W.S .per tutto ciò; eringrati; la diuina bontà di tan- 
ga mifericordia, che vfa con effo noi. Quefto daléi 
afpetto , accioche ella fi fcuopra di quella prudenza , 
e mente concorde col fuprema beneplacito, che di efe 
Sami fono fempre promeffo: anzi di più m'affieuro 
ch'ella vorrà dar è vedere che fia crefciuta la virtà 
Sua in gran maniera confolando la Signora fua fi- 
glinola,e tuttii fuoi parenti ; ficome attendo che mi 
fianotificatoe da lerelationi altruise da la rifpoSta; 
ch'ella farà à quefta mia lettera . Non entroiînal- | 
tre parole ; ma più tofto prego”. S- a perdonarmi fe | 
baurò incautamente paffatii termini , e datale per- | 
auuentura octafione di penfar che io non Phabbia 
per quella valorofa gentildona , chel’hò certo Età 
tei, a la Signora fua figliuola bacio le mani. 

“Di Roma d'13.4°Ottabre 1590. 
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mile, come:à tanto amico, e mi congratulo con lei de 
la vifita di N. S., come con tanto amico fpirituale y 
mon douendofi ciò contare per picciola gratia , che 
mantienene gli buomini ranuinato il diuino amore, 
Fl cheè da V: S: così benconofciuto , che prima che 
io mene fiarallegratofeco sn'haurà ella fatto festa 
in feSteffa, per banerprovato percoffa di foane ver 
ga ; tuttoche quandol'hauefte ancora fentita d'affra 
sferza, direbbe ella, chemon fe ne haueffero da ma- 
firar minori ; anziche fe ne baneffero da dar mag- 
giovi fegni d'allegrezza : in che fi fà tuttauia cono- 
feere per quel gentilbuomo, che è, e che tò l’hò fempre 
tenuto.Ma conuien parimente, che con me medefima 
mi rallegri; che io fiane gli fteffi ardori dela febre 
più volte paffato per la mente di V.S. t cofas che al- 
trettanta maranizliamirecherebbe,quanta allegrez: 
zamiba apportata fenon haueffi tante chiare tefti= 
monianze de la fua cortefia, e del fuo amore, che ya~ 
lendo io faril donere, haurei da ringratiarla di cose 
tinuo ; ma fe queflonon fò. efpreffamente ynon trala- 
feio però di farlo tacitamente in me Stefo ; benche 
non pofa hora di. meno di non renderle mille gratie 
con quefta penna. Conla quale occafione dirò anco» 
ra, che pur fiamo orfanelli, e che fono in modo difpo= 
fte.le cofesche dubito chetali non reftiamo per vn pe 
zo. Scriuere i particolari di quefta difpofitione,ò indi 
fpofitione più tosto ; e dinifarui fopra, la prudenza 
no me ne configlia,banendofi ad affidare il tutto a les 
tere, che fen vanno agenolmente difperfe . Afpetterò 
dunque di ciò fare, quando infieme ci ftringeremo z 
&-alhora; quafi yw altro Padre Enea; incomincitrà 


N 3° da 
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da Palta Sede à raccontarglieletutti con molta effate= 
tezza, ò con quella , che potrò maggiore, & anar- 
rarle delealtre cofe aftai di quefto noftro mondo. Se 
forfe.indugierò , conla multiplicità dele materie fi 


sicompenfera la tardanza: in modo che V .Stnon ver | 


rà fenon a guadagnare E le baciola mano. 
Di Roma a 20.d’Ottobre 1590. 


Pendente 


V R;col dar titolo d'obligo è quello,ch'io debbo 
e riconofcere dala bontà, e dolcezza de la fua 
satura ne lofcufarfi così lungamente haner paffa- 
80 di troppo (fecondo il fuo credere) il tempo di rifpon 
dermiscontinua ella è degnarmi de’ fuoi fauori . Ca= 
romièStato,che à lei fia paruto d’hauer fallato, per 
lagratiofa maniera vfata nela fcufa ; ma non haurei 
già voluto chella fi ha uefJe per quefta cagione prefa 
difagio,noneffendo in effetto in ciò errore alcuno; ha- 
sendola io altre volte afficurata,che con effo me com- 
plifce Sempre ancor tacendo ; e che quanto più confi- 
dentemente fi procede meco, tanto meglio io conofco 
defer în gratia de:gli amici mici e d’haner di più 
particolare obligatione di amargli, e di Slimargli co~- 
me amici, & amici confidenti ynon m'attenendo nè 
anch'io a-questi puntigli (deboli foStegni de le vere 
amicitie) a’ quali s'attengono alcuni,che fonoin que 
Sta parte così religiofi, &offeruanti , che giudicano 
ehe fi faccia adonta; edifpregio ilnonriffonder loro 
soStoche le lor lettere ftivicenono. . Non mi fia VR: 
Searfa dela fúa beninolenzaz'e fiami poi dele lettere 
quane 
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giantovuole, che tononfarò penqueSto men caldo, e 
pesto ne le cofe j che concerneranno il fuo fervigio, 


} 


dola de Pincommodita per far riposta 

pde Pamorenolezza se de la 
} AES a mi y 

ntrosle bacio la mano,e mi rae 


Lirmonatta 
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| alamiasmarm 
citera chew muro d 


PER 
| conanao a té 


AL OR; P. FIL AMIPNI O RICCIO 
Dottore de Leggi, ejTeo!ogo de la Congre- 
gatione de l'Oratorio. 


A Fermo» 


«7 Cori E fi 
D fiaCittà il Si 


duti dela perdita noftra è Grandes 
aderesò.ildifpiavere, che ci trafigge, 
{ arebbe,fenon ci confolaffe la fperanza del 
fubreueritorno ; non volendo nor credere che nè la 
prfenza di Monfignor Reuerendiffimo Vefcouo fug 
\freellonè la dolcezza dela cafa,nè la foauita di co- 
| refi padri babbiano più lungamente da trattenerla, 
poche fappiamo quanto poco ella fi muona per la te- 
nerzza del fangues e per quel piacere, che frtrahe 
dalvconnerfatione de gliamiciyvenendo fpecialmen 
teriardata alcuna buon'opera . Ma mentre noi fia- 
mo dv. R.difgiunti cos corpi, faccia elia (nela pre- 
ghiano ) che'ci accorgiamo d'efferle vniti con gli ant 
miscorfanorirne preffo Nostro Signore, accioche pro 
mona hoperationi nostre a quel fines alquale debbe 
M4 w 


è Pò Rs allontanata da que+ 
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no mirare. Siamo perfuafi che ciò ella facciaye con 
quel calore,che la porta in tutte le cofe del feruigio di 
Dio;edel beneficio dele anime; nondimeno cè pa 
rato di fertuernele per riceuer quefta contentezza, 
che à quello , chella fuol per fe medefima fare; ag- 
giunga qualche cofa per le preghiere noftre: che fari 


vn'accrefcere le. noftreobligationi, fe homai v'è più 


luogo d’accrefeimento, confefando not d’efferle tenu- 
t#sì,che quanto poteffimo operar per lei,farebbe an 
Zi fegno di gratitudine „che di picciolo pagamento . 
No! ci offeriamo a Y.R,prontiffimi, e difiderofifimi 


di fernirlanon meno per debito, che per confolatione | 


nofira. Le baciamo la mano con ogni affetto infie» 
me col Signor Gio.Pietro Bruno. 
“Di Roma a 20.di Decembre 1590. 


ALA SIGNORA LVCIA ZVCCHI 


mia forella. 


A' Monza. 


E votfoftecosì presta a rifbondermi, come to fie 
Jno pronto 4 vifitarui,nè voi vi partirefte dal 
firo debito, €r io refterei fodisfatto de l’opera votre; 
ma quando quefta fcarfità de le voftre lettere non ni- 
Sca da poca beninolenza vene rimettodi leggier il 
mancamento, che hauctetanto tempo commeffo: jen 
mi piaceria, che mi porge/te în auuenire alcun fgno 
de l'amor voftro; prendendo effempio dame ; chenon 
tralafcio occafione d’accertarui che vi hò fcolpià nel 
euorciilche hauste afai chiaramente potuto coofee=. 
Te 
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re pei addietro, & il conofcerete al prefente collà 
tornata di Monfignore; da cui vi farà daro non sò che 
non affatto difprezzabile ; e v'innicrò vn'altra vol- 
ta cofa , che mi groua di credere che vi debbia fom= 
mamente piacere; fe l'voftro giudicio non farà difcor- 
de dal mio: Maio; che hò notitia de la bonta voftra, 
sò che vi faranno non men cari questi tre ricordi. che 
bora vi ma ndo; che quanto haurete da Moxjignore ; 
o.daaltrogiamat di queste cofe delimondo . Et ecco- 
usi ricordi «IL primo è è, che vot cerchiate P honor 
‘“Dro,non!l proprio; e v'ingegnate di far! a voloi a 
tà di fua Dinina Maehà; non la voftra in tem ipo al> 
cuno, Il fecondo; chein tutte le voftre attioni ofjer- 
niate voi Stelfa : quali fieno le voftre opere interne ; 
& chernese pelo entriate nel’abifio dela voftr a po- 
ca (dirò , come già vi hò dichiarato) entità, e v ihya 
miliate fempre . L’vltimo è , chenonv'intromettia» 
tein quello;che à noi nontocca ; ma ogni cofa lafcia= 
rene lo ftato fuo. “Del bene altrui rallegrateni, <il 
male non giudicate temerariamente . Se così farete; 
io ui afficuro che uinerete una eterna nita. Amate- 
mi, & habbiate al Signor noftro Padre quella rine- 
renza , e preftategli quell'ubidienza ; che gli è do- 
nuta. Emiviraccomando conla Signora Caterina 
noftra forella . 
Di Roma &' 20.di Decembre 1590; 


AL SIGNORE 
Wok E 

E V.s.èreftata mortifitatazio fori riniafo addo» 

le per quel ; che mi tocca nela fua mar 4 

CH 


LALA afete è d'Act omp: agnar Ii in que 
Io mi confolo con la r Confideri attone , che 
elole è paruto alquanto ftrano; tuttavia el» 
Iricenerà per special gratia da la benigna mano 
di I Lo, Fede quefto noftrotreppa ainorenol Pa- 
sche ji fare ebbef orfe perturbata la quiete , chella 
Fi gode: così 10 il prego è non perinettere; che fi 
pesta rbila mia; fo: disfacendomito più fenza com- 
paratione de la mia fpelunca,che de gli altrui teatri. 
in geeka maniera lafcier emolibero;e franco il cam- 
poal Signor Marce, come à coluizche va feminando 
di poter in qaesiotempo tutto, ed efer quafi acci- 
dente infeparabile del Signor Cardi nale, e noi dha- 
nerci folamente wa poco id attacco. .Difidererei be- 
neper vtil fuo, chenon concepiffetanto vento dentro 
à fe, chenonreftafe dapatti impeditoin mezo di quel 
grande arringo „ehe fi è propafto odi correre. Buona 
per lui, che bd i Principi amicize 1 Cieli fanoresoli.. 
Not due, il Signor e per vaterzuolo, faremo là 
in yn cantone per veder fe ci fi porgerà. modo di fare 
ancor noi il noftro perfonaggio : re fenon daremo così 
in fegno,ne baftera d hauer moftro, chenoneiè man 
cato l'animo K -Sched fania ydel tutto fi prenda 
giu oco, ficome fi dee fare dele cofe dì qu nefla gabbia 
di matti. Etdchevenga;ò nò;; annija di AR fi 
quisapparecchili per Pafaua,per vifitar quefti fanti 
luoghi ».che io le prometto vna perpetua compa- 
gnia s& pn continuo buontempo , e maggior 2 che 
(o 
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| fe foffese perche fi trouerà lontana da l’ambitio» 
| ne , la quale è tanto fottile «che molte volte infen- 
| fibilmente penetra per difordini di noi imedefimi. 
|| Feci riucrenza al-Signor Cardinale -hoggi otto 's 
enetraffi.moltefsimi fegnali di grandiffima amore- 
uolezza» Mi trattenne più dow hora; e mentre 
ranamo in dolci ragionamenti , fopranenne il noftra 
V'efcouo di Bertinoro fegretario di Sua Beatitudine ; 
che Stette con:S=S. IMuftrifima buona pezza di not- 
te,che ce gli interruppe Hauendoio- gratia di rice> 
nere ilriuerbero di quelto purpureo manto, tutto m= 
fiammato.- proromperò in qualcheeffageratione per 
K Sse del fucceffol'anuiferò conta prima. Or'il Si- 
guors &iole baciamola mano. 
-- DiRoma. 


AL SIG. STEFANO SELLARI. 
A Vinetia. 


GE la fperanza „che V. S. dimora hauerein me 
per la feruiti mia col Signor Cardinale Nipote 
del Papa ftefe così pofata fopra il fermo di qualche 
mio merito con questo Signore , ficome è folamente 
accostataal caldo del molto amore , cheio a lei por- 
to,hanrei cagione d'effer più caro à me fteffose dite- 
nerme anuenturofo di poter darle à conofcere che in 
vano non baneffe fperato inme: Ma poiche io nom 
Son quegli; ch'ella s'aunifa ynon veggo nè anche di 
poser cio,che bifognerebbe perla fua canfa : fon be- 
ne tanto: difiderolo di farleferyi gio, ché mandrò ins 
finune 


DELA fMRIMA PARTE 
finuand oin modo col Signor Cardinale;ché haurò lt» 
cenza dipendere ilfuo nome per facilitarne la fpe» 
ditioni zel farò.con quell’affetto,con che mi moueret 
nelecofe, che immediatamente toccaffero à mio gran 
de acconcio.Mafin che Panimo di 5.S-IluStriffimay 
che fono pochi giornische giunfe, non sè quietatozio 
nö oferet mai di richiederla di quefta gratiajnè V.S. 
ehe è diferetifima, me neconfiglierebbe , e grane» 
rebbe. Nè credo che le importi gran fattosche feor- 
raqu ialchedì avanti checi vagliamo de l’auttorità 
di quejto Signore « Refpirato adunque,ch'egli haurà 
alquanto per lo correre,e per li complimenti de Car- 
dinali prontamente gli andrò à la volta per vtile di 
P.S.3€3 in tanto che quefto feguesella non mivifpare 
mi per cofa, che affolutamente dependa dal mio po» 
tere.E mele raccomando. 
Di Roma & 39dì Decembre 1590. 


AL SIG. GASPARO ZVECHI 
mio Padre. 


N TENDO chel Signor Canonico e è mole» 

fato da Monfignor Reuerendiffimo con occafione 
d'banerglitronato ne la fua cafa dela (Canonica vna 
vecchiarella perferna; de la quale non fi potenaiha= 
ner purombraalcuna , nonche cattivo affare >. Et 
auuengache fia perli Concili probibito tl tener vea 
runa forte di donne in così fatti luoghi, e ch'egli vi 
habbiatenuta questa fenza licenza de’ fuperiori; } io 
crederci nondimeno ; che contra contumaci.in cofe di 
nontantorileno , femiriamo.à la natura del fatto, fi 
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bauefße da procedere anzi con dolcezza, che con 
afprezza fecondo quel detto; Corripite in fpiritu 
lenitatis : che così verrebbe forfe più lodato il fupe= 
riore, & emendato il fuddito. E fimo 10, che non 
fempre conuenga Stare ne” puritermiui di giuftinia , 
effendo ancora giustitia il declinar talbora da lari- 
gorofità , e faniezza il non metter în ifcompiglio le 
pecorelle: Per lo qualrifpetto io mi fono più volona 
tieri moffo à ferinere à F. S.; che a fanor di questo 
Canonico fi contenti d’interporfi,<&y operare con Mon 
fignore, che confenta di dargli bumanamente l’affola 
sione con quella amorevol penitenza,che gli moftie= 
rà la fra natura tutta dolce, emite,fenza volerla ves 
dere In pun&o iuris, con tanto difordine di lui, che 
cagionerebbe ch'egli viuefte con infinito rammarico 
del continuo. Et al fîcuro ; che maggiorlode ac- 
quiSterà perdonandogli, potendolo gaftigare,che ga- 
Rigandolo potendogli perdonare >. Nel che potrà 
S.S.Reuerendiffima venir di miglior cuore per effet 
uefto vn huomictinolo,che non darebbe il mal'anno 
& la peffima fua forte, che inpiù modi il berfaglia 
E nel prefente fello non ha luogo altro, che femplici= 
ta, e poco accorgimento. Il qualmiogiudicie non è 
altrimenti fondato fopra l’altruirelatione ; ma ne la 
conofcenza,che io hò dela fua natura. Se bora io 


penfaffi effer'vtileil porger a V.S.molti pregbi,per= 
che fauorifca questo Canonico con Monfignore, non 
mancherei di farlo per difiderio di gionargli ; ma la 
bontà di lei è tale, che nolfopporta, e non occorre ala 
troche fignificarle il bifogno,facendotanta da fe,che 
Supera poi tutti iringrattamenti ; così fogliono efer 
feruenti, 


L 
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pri tanta | 


fernenti,63 efficaci gli vffici fuoi perquelli, che le fos | prirtan 
noraccomandati. Dirolle ben quefto,che voglio an= foluto di fa 

ch'io effer à paitedel’obligatione,che le hanrdque- | tralafciato 

flo Reuerendo ; ficome bora nè fono de fastidi sche | role baie 
fente per la moleftia,che glivvien datasde la quale.io uerle i perc 
hò giudicato meglio di ferinere alevin primaz'e da= 

poi,quando quefto non fiafufficiente (il che non mifi. | puo oftere 

fa verifimile)) di fcrinerne, & anche farne fertuere d | Sfingola 

Monfignore. Facciamigratia intanto V.S.di mo= | ila 

Srargli il piacere,ch’io fon per riceuere perlo perdo» | pilo; } 

no, che fard à queftobuon'huomo; e quantotopro= | maneras 

prio vorrò efferneglitenuto . Et bumilmente le.ba= | tonta gen 

cio la mano. sì picaola 
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i giorni addietro di honorar l’indignità mia con 
la fua de 14. del paffato; fù meroeffetto de la beni- 
gnità fua tanto da tutti celebrata: & à me fi potreb= 
bevattribuire à non leggier errore il non hanernele 
fubito baciata la mano, fel filentio non foffe proceda 
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luogo ne | 


to da folorifþetto di non interrompere le alte, e graut chino. 

occupationi fue conla lettione de le mie lettere; par- DIR 
ticolarmente non contenendoelle cofa alcuna, che in | 
fernigio di lei rifulti. Ma hora,che io fon fopragiun= | AL S, € 
to da queft altra; foprafatto per vna parte da vergo- |. I 
gna per vedermi con cumulo dî gratie ricordare il | Y Town 
mio debitose per l’altra pieno di confidenza perifcoe AN cinto; 
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prir tanta bumanità di K.S. Illufiri 
foluto di far per gratitudine quel , chehaucafinqut 
tralafciato per riuerenza. Non sà già trovai 
role bafteioli per dichiararl’obligo, chectr fi 
uerle; perche quantomeno mi fento ca 
d'altro di que i fauori z. tanto più coni 
può efsere in me propor. tionata cori 
j r cortefia «a Sel dive di non faper e} 

la dezza di quello,.10 ne refterà 1 
profo s ‘perche afficuro N .S.IMuftriffimarbe 
maniera arido, che ficos me grande 
tanta generofità fina di queta carei i fuoi fi 
sè picci 0 perte ones qual, 
aglio pertant ‘a aridezza mia. Ors fe coltacere 


tomir 
ste n 


Sı proua maito 
Î 
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io fodisf o a questo prefente vfficio, infinitamen nte ne 
godo in me Steffo: tuttoche quando ancheto fap 
moftrar quel, ch'io doureì tu tte le parole non faret 
bono fufficienti per dar! leà veder cio ; che edertro di 
me conferno . sig fi 


` 


tiplicar te fue g 
S 


del più eccellente mado i 


ton mia 3 che qui 4 


In di Morandi de l'obliga* 
se alt ro bauefJe fatt to. E cor 
ringratiarla fempli icemente ch'io babbia così firmo 
luogo ne la fua: ta riuerentemente me le in= 
chino. 

Di Roma a 12.dî Gennaio 1591 


ALS. CAVALIER ALESSANDRO 


Guarnelli. 
pa ° a a . t sa . 
TON mirecoamaraniglia , ched F.S. fia pias 
N Gia incipio de l’opera» perche ama ida» 


va? 


LAI cn na => an ren rn 


: De rA PRIMA PARTE 
sni tanto; forza è che le fodisfaccianole miecofes 
tuttoche di debil confideratione s come è quefto. Ma 
ellal'apprezza più di quel chèin fe fteffase che real 
mente fi dee tenere: effetto dvn’ eccefto d'amore se 
d’vn dolce inganna. Toringratio K.S. non dele lo= 
di, dele quali niente fondegno'j ma del’affettione; 
de la quale fono in paste meritevole per quella , ch’è 
lei conferuo,e per effernericco per riftorarnela in più 
doppi . E fe dopo i ringratiamenti, che fono fegni di 
gratitudine , poffono feguire amuertimenti ; che fono: 
inditij di confidenza , io l’anuerto è proceder più vi- 
feruatamente in celebrar le cofe de gli amici per non 
effer hauuta troppo interefiata, e pernonmoftrare 
che'l giudiciofia precorfo da l’amore. Et à Y,S.ba= 
cio la mano. 

Di Romaa’ 2.di Giugno 1591, 


AL SIGNORE 


e “AO 


AveNnDO iofempretenutoV.S.perifcu= 

fata, necelfario nonerach'ella adduceffe ra= 

gioni di nonhauer continnato à ferìuermi : oltrache 
dagli amici io non voglio, ne debbo uolere fenon quel 
‘tosche fi può fenza incommodo loro; e tanto meno da 
lei, che con effo me può prendere ogni ficurtà , non 
che questa. Quandotalbora fulmino , ella, che giu- 
diciofa è, penft che vengano /pinte quelle ardenti 
parole da la forzade Pamore, E però fcriua pur 
V.S.inanuenirecon fuo agio ; ma per non efferle mg 
lo fleffo tacere interdetto amarmi affai ciò ella face 

cia, 
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niecofes | elaschequì io rimango fodisfatto . Di qusftolapre> 


go, d credere ancora, civ infinitamente babbia pre 
mutaa me , ficome ba fatto a Ici la morte del fuo ni> 
potino? dico quanto a l'afffittione , chella nefente 3 
che quanto al figlinolo, dovrei voltar lvfficio di con- 


| doglienzainvfficio di congratulatione, bauendo ella 


7 


horawn di più nela corte del Ciela , che ntercedera 
perleise per altre gratie;che di mitreye di capelli rof> 
fi: bencheio mi'rifolua ‘di lafciare amendue questi 
»ffici ; perche elad baffanza cònofce l'acquifto, che 
quella fant'anima,e fa fua hanno fatto; di me 
parrebbe anche di fa eftotorto ala prudenza, 
ed lafortezza de l’animadi lei, con te quali è attà 
à tolerar maggiorpercoffa,che da N S.le veniffes. 
Ma parliamo d'altro. Mi è comparfa lalostera 
del Signor? Antonio, ò per meglio dite il dettato di 
V.S. ela ferittura di lui : così vi bò veduto chiara 
Vimagine del fuo ingegnozer aleuni quafilinedmen= 
ti del fuo dire : onde come di cofa fua Stimo di po- 
te? aurertirla , che la picciolezza del feruigio mie 
non meritana vna sgrande multiplicatione di lodi ; 
fe forfe ciò non ha ella fatto per fare in vn medefimo 
tempoprosade animo mio in vedendo fe hauehi ac- 
cettato quello,che non mi conuiene ; e dela fublimi= 
tà del'intelletto fuoin aggrandendo l’opera miatan 
toe contaleartificio,che to fofi coftretto à lafciarmi 
perfuadere(come hò fatto) d’ haner compito gran cq- 
fa e per non priuar me di questo guftose lei del fuo fi- 
ne schio cedehi dlafuacloquenza. Però fe così è, 
ancorache per vnaparteio doueffi formar querele per 
bauer K.S, mostro di non tenermi per quel P 
delg 


DELA PRIMA. PARTE 
de.lelodi;e datemi [pecialmente sè’ lvifo, cheiarvere 
fono; per l’altra hò da ra sllegrarimi de la-fecondità 
del’ingegno fuo : nondimeno  ringratio molto iL Si- 
gnor "Antonio > chedlei babbia porta questaocca- 
fione, & a me fatto quefto fauore. Quanto al St» 
gnor Martino , fe egli trouerà chi! rinfanchi d de la 
fpefa vanamente fatta, potrà ((econdovme)conten- 
tarfene, non paffando qui le cofe con la larghe EZRA 5 
che prefuppone ». Né vorrei ch’ egli fi. defte-dinien- 
dere,che noi haue[fimo tante miniere d’orosche potef= 
Simo empircene le calze @ requifitionenofira.\ Ma 
chi fcempiamente fimuoue, vergognofamente 4 ritje 
ya, Fara tosto fperienza,, che SN ia chis Me 
resdelequali Seformerà d qualche corpo da poterfi pal 
pare me ne rallegr crò da douero, Ape egli fia 
yn’ cotal bometto, pienod ‘albagia, EtdV.S, bacia 
lamano. 
“Di Romaa 12.dî Gennaio ‘1591. 
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R a:i rifpetti, per liquali io mi fono delegran» 
Po di F S.IluStriftimarallegiato col mons 
do, principalifimo èlhauer Jempre conofeinto ne ‘4 
Sua perfona vna generofa inclinatione di giouare 4 
tutti. E Lefer þora ella în Stato tant to fubiime» 
nelquale ha larghiffimo campo di metterla in atto, 
accrefce în-infinitol allegrezza mia conl vninerfa a= 
le-come in particolare con me Steffo ; poiche fra gi 
puemivakalighe] ft gloriano di ricéuer gratie ia 
io ho 
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Zoho tanta confidenza dinon ne rimaner folo digitá- 
no. Che febene io non hò con V.S.IUuStriffima-dl- 
tro merito, che d’ vw ardente difiderio di (pendermi 
per fuo feruigio ; mi diletta contuttociò di: credere 
chella vorià in vamiorinterefte mofirartanto più 
chiara Phumanita ye condefcendenza fua. Ma per- 
che io dubiterei d’eRerle rincrefteuole con lunga ferit 
tura per eporle in chetengo bifogno del fuo farore , 
hò pregato il Signor Fabritio , che faccia ques? yif- 


«cio in voce d mio nome. Nè mi potena io certo va- 


lere di miglior mezo ; per faper quanto anch'egli le 
fia feruidore , come di poca mostra per la modestia 
fina; così di molta diuottone per li gran metti dilet.. 
Solamente io accerto F: S. Ilufirifima che giuftaè 
la petition mia: che onenon fofe tale „non baurer 
fronte di chiedere dala benignità fua, chemi preStaf 
feincid il fuo fanore. E‘ben vero, ch'iopretendo, 
che nontanto mi vaglia la giuStitia ne la efegutione 
di quel , che dimando ; quantola clemenza diN. 
con l'interceffione dilertanto potente. -Resta che fia 
V.S. Ilustrifima perfuafa:che queta gratia (che 
per tale intendo di riconofeerla) che da Sua Beatitu- 
dine fþero , farà collocatain vno de’ più partiali fer- 


` gidori, che babbia ; ò fia per hauer P'IMuStrifima 


fuacafa;e che fenon haurò forze proportionate per 


` lafciar fegni di pari gratitudine (ched questo non 


penfo d’arrinare fenon ‘co difideri) a l’obligo; non 
mi fi torrà almeno di conferuarne perpetua memo= 
ria,e di celebrarla il più che potrò , accioche gli 
buomiut fi frabilifcano ne laloro opinione intorno è 
le nobiliime doti, chein V.S.AUuftriffima, come in 

OH lor 
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Bordegnoricetto,fitrosano , Ethumilifimantente le 
acio la mano. 


ALR. P. FLAMINIO RICCTO 
Dottore di Leggi, e Teologodela Congre- 
ganone del Oratorio, 


A Fermo, 


ER lamolta inftanza,cheV.R. fà à fuo Nipo 
P te per haner di me qualcheragguaglio, to vefto 
chiaro,chevna mia fcrittale & 29.di Decemb na fia 
eomparfa : di che io fentotrawaglio per dubbio , che 
da lettera non fia ita à male se riceuo confolatione 
por la certezza ch ella mi da del amor fuo. Quan- 
ta ragione bò i io d'entrar in maggiore ftima ‘di me 
fielo, che prima non faceva , parendomi che quefto 
nuouo fegno, che hora mi viene pafti più oltre aftai 
de’ mieimeriti. Madalacortefia ,e da lac arita 
di V.R. Ji poffono anche attendere de le gratie 
maggiori. De la prefente non folo io la vingratio 
affettuofamente ; mane haurò continua,e grata me- 
moria. Et àle fue orationi mi raccomando. 

Di Roma d’ 2.di Febrara T591. 


ALAS SVORANNA MARIA ZVCEHI 
mia Sorella. 
Nel Monafteriodi San Martino di Monza. 


E` per dimoftratione de la memoria , che voi 
| tontinnare banti dime; nè per E a 
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irrterì bei S16. ZwoéHi. to? 
deltvortefia vostra. occorreua che dal Signor Berà 
xatdo Scotto noflro Cügino mi mandafte il vofiro da- 
nosdirei bello, fe non folte fonerchio venendo da le vo 
Stre mani» percioche io era d'amendue dffai certo 
per più di mille fegni bauutine , e per la dolcezza dé 
la voftra naturai Laonde tanto più io vi ringratio 
diciò , quanto meno ve mwera bifogna, é i0 mi fento 
anche meritare da voi alcuna cofa 5 fenon forfe per 
la grande affettione; che vi porto ; e per la molta fti- 
maschefè de la bontà;e de le altre rare yirt voftres 
anuengache ancor à quefta non convenga attribuit 
perun- merito effendo il tutto per debito:voglio pe- 
rò; che fappiate che non potete vfar la yostra cor= 
tefia à qualunque altro fi fia, che ne conferui più 
cara memoria di me ye bhe fia così pronto à ricama 
biaruela in tutto quello; che prefupporrete che io ya- 
glia. Mandoni l’oratione; che voi contanta iftanza 
mi chiedete : Holla fatta qual la vedrete, parendo= 
mi cheaminola femplicità le cofe dinote . Con che 
vi prego vera falute, & à ricordarvi di mene le ver 
fire elenattoni di mentes: i 
“Di Roma à gli 8.di Febraio 159%. 


BARTHOLOMZI ZVCECHIE 
Oratio 
ad Devatst nosad eius nutum fingamus; 


ny Ev siqui me licet immierentempietatis tuas' 
magnitudine in adoptionis filiis ab eterni» - 
tate,vt {pero , reponere dignatus es : infunde.ipi 
me,deprecorygratia tua rorem, quo.afperfus , $: 
3 irrie 
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irtigatus;nil in pofterum aliud deguftem., quam 
te amare,tibi adherere, & feruire. Preterte om- 
nia relpuam., & vttercora arbitrer. Nihil fapiat 
anima mea,quam.te Patrem mifericordiatum si & 


D E vm vere, & folide confolationis, tibique to» : 


tis diebus inhiet . Concede mihi id vel maximè 
cupete,& velle,quod tevelle, & cupere cenfue= 
ro, Voluntasmea à tua ne difcrepet, & hanc illa 
fequatur,& comitetur. Cor meum tuum {emper 
fpe&et,&tuum vbiquemeum regat; iucundiffi+ 
maque, & mihi defideratiffima commutatio cora 
dium fiat; ita ut meg cogitationes , tua fint, 
tua voluntas mea fit præmeditatio. Hoc fi à fin= 
gulari benignitate tua impetrauero , & ab vbera 
rimo clementietua fonte fluxerityà terrenis; & 
vanis rebus mentem mem auocabi zab huiufque 
feculi tetra caliginead aternam illam Hierofoly- 
mam excitabis. Cognofce quod tuum eft;& noli 
faciem tuam auertere ob peccatorum grauita= 
tem; & numerum,quibus te non femeliaútite- 
sum, fed{apeoffendilfe dolore contabefco; 8 
confumor . Quo minus gratia tue auram me~ 
reor, eo mihituillam liberalius impertiri debes 
& prò anima megel tue potius falute; etvt in 
hoc quogne magis appareat quam admirtabilis 
fis Redemptor mi. Non me patiaris igitur fine te 
degere , ne fitanima mea velut terra fine aqua 
tibi. Efficeut tecum,& in dtriis tuis verfetut {pi- 
ritus meussquorum ameenitate; & pulchtitudine 
captus ad fluxa hac; & lubrica oculos amplivs 
mon intendat, ivgiterque exclamet; POR elt 
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LETTERE DE Sre ZvécHí. iog 
hemeefe, donec extrema illa fuperueniat diess 
qua mellifida,& ignita charîtastua me inebriet, 
acinflimet,& te; in tot fangaorumi ast beni 
fiori: ibi perenni tempore, vbinullum eft tem- 
| pes,fruat . Amen 


A. S: GIO, BATTISTA BVONFANTI 


Fù del 5.Gio. Antonio;mio Cugino. 
A Monza. 


ER lanotitia; che tohò delacortefia di PS. 
P credo chella non fola mente non mi haura per 
md creato pers starda rifpofta a la fua lettera ; ma 
che mile uJerebbe anche, quando bora non feguiffe>. 
Suzachè ella sà, che fe io non ne fofi Stato dt- 
ftito, non baurei lafciato di fcrinerle per mia parti- 
cònr fodisfattione, gufi Tando î0 molto di trattare iñ 
qu Sto modo con é quei parenti, che mi fono cari , tra” 

quli bà il mio Signor Gio. Battifta vno fra primi 
lio bivPerciò penfi V.S.fe per quefto indugio to me- 


| ritimon'ch ffs ma compaffione, vedendo d'ha» 


uenerduto di dolcezza non ragionando con lei. Or 
preuro di iicompenfare il danno, e di pagar quanto 
debon E dopo Berta falutata , & abbraccia) 
dicohe |’ amorenolezza fua non hà preffo di me bi- è 
focnnè di confermationi , nè di te/timonianze, ha~ 
nenda io per certifima alaa indubitata , come 
quegi che conofco la bontà fua, non perche to ne fia 
meritiole ne la maniera, ch'ella dice> . E quando 
| pe ‘inole/fi confentire d "elferne in patte ; farebbe 
Q 4 pere 
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pe a sò che V.S.ne ba da me fufficientifimo quis | 


sialente,econ molta giunta : ma voglio efferne tenu- 
taa lei, come fenon concorre(fi anch'io conla parti 
spia del amore, per hauer quefta confolatione di più; 
recandomi à confolatione il fentirmi obligato è do 
fatti parenti. E perche col non porred F.S. fineì 
l’amarmi,io nol ponga al faperlene grado; fegua ella 
quelto coifo de l'amore, e con amar me fia certa dd- 
a lei riamatas. Maionon vorrei chela forza, le 
d'affetto la trafportaffe a formar di me il concetto,cie 
ferine; nè meno; che con le orationi i fue Steffe intenit 
per impetrarmi da D-1 0 quello ; à che io non deblo 
Senza molta arroganza,e prefuntione afpirare . PĂ 
rofto faria bene; cheineffe ella non baueffe altro pr 
feoposche la gloria di fua diuina Macfa,ela mia fl 
ueZza;perchel'altre cofesoltrache non fan per mez ù 
le pregio così poco , che hò per baffezza il penfarui, 
V:S. adunque anzipreghi N. S. a effermilibera? 
del fuo divino amore , e d’ vw ardente fpirito degn 
di chi profefa il nome di Chriftiano. Di ciò iot 
ringratierò fenza fine „e fenza finehora la ringrab 
del’amarmi così i feruentemente s del’ 'efferfi income 
modata così amoreuolmete per ifcriuermi, edele cl 
de raccomandationi di tanti amici, & attinenti š 
quali la prego d Salutare in nome miocon ogni «- 
fetto. Et àW.S.iobaciola mano. 


“Di Roma å gli 8. di Febraio 1591: 
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AL SIG CARDINALE 
wo 


S E iomi propongodi raccomandare å V:5-IRu- 
Srifima il Signor Giv. Francefco , dubito ch ellá 
non mi giudichi per così fmemorato , che non mi 
fonnenga la Tetnitù ch egli hd con effo lei; e l'amore s 
ch'ella gli porta; efetralafcio quest officio, temo che 
quefto gentilbnomo non fi dolga di me, maftimamen> 
te richiedendemene con tanta inftanza. In questa 
ambiguità di partiti , per non offendere pn Signore, 
nè vw'amico, mi fon vifoluto non di raccomandarlo è 
V:S. HMuftrifima , ma di fupplicarla bumilmente à 


lamiaft | degnarfi per l’offeruanza di lui d'effergli più larga 
ber mes? de le fue gratie in Yn negotio d'importanza , che nòr 
jefo | farebbe; aRicurandóla che fauorirà due fernidoriin 
i libera! vntratto, & obligherà me particolarmente sì ; che 
jito dego: | mele farò non men tenuto , che fe il beneficio ch'egli 
Diciò it | fpera ricenere dala benigna fua mano, toctaffe mé 
aringiāh | Jolo; perche ionon mi contenterò di ftarne à parte} 
fi inco | mareputerò chel tuttocafchiin profittomio. Così 
edelt | fupplico V.S: IMuftriffima è fare chel Signor Gio: 
attinenti | Francefco conofca'chele parole mienon in termine di 
4 ogni È raccomandatione,ma di preghiera;fieno [tate de l’ef= 
| ficacia,che iofteffol’hò accertato che farebbono , pet 
la conofcenza,che hò in molte occafioni de l'humani- 

i ta fua con quelli fpecialmente “che fono verfo lei 
| | d’vnafingolareofieruanzase dyno intenfo difiderio 
| diferuirla,ficometosò d'efferle;&r ella trouera in ef- 
hess | fetto > compiacendofi di vicordarfi di me con qualche 


Sue 


RET EPO 


DELA PRÍMA PARTE | I Lr 

Sio comandamento. Et à V.S. IUuftrifima bacio | &ilmodoin 
riserentemente la mano. ` eh shp of ua 
“Di Roma a’ 1s.diFebrato 15917. per iftoprire 
porgermiqu 

A L ARGCEVESCOYV O 3 |ufrsk 


sì 
Seolo de 


i T dice Panimo che dala tardità miainrine 
N gratar V.S.IUu ftrifsima de la gratia,che mi 
Hat mper ata „non arghira ella mai sol nonmi fia 
fata accetta, fapendo per quanti ci api folle da me 
evasa cori ; ma y come prudentifsimo Si- 
re Pimpaterd ad Meuh Straordinarie occupa- nalai 
2 le quali mihanno quelli giorni addietro affe= N toinferiore 
diato in maniera che appena potewa concedermi dle ` || quli, chen 
e affrlutamente neceffarie: Ma hora;che prendo Í ani bdinco 
to diena, m3 fono fubito eg a fcriuere& || gore oa 
. Hlaftrifsuna per a la fua opera | famente,e 
fpefa contanta bumanità fua, & obligation mia: | Pinto fto 
comeche to non fappia veramente incominciare per [ner di lei co 
fodisfare d questo mio debito, poiche le parole mie, \Prelatidigy 
chef fono finite s non poffono giungere à riconofcer* il {Hone douuta 
dono delafinzolanbenignità fua , che mi bè fatto,it. | dal prudenti 
qua'e infinitamente io flimo, & apprezzo + Perche | kvile che; 
far ì poraunontura meglio, che tacendomichindail Ornamenty 
fauoreinmezoal cuore e proc:tri vscafioni , con le tere 
quali più gratamente le dimoftri Pobligo mioz mia fte conler) ig 
quando iobanrò fatto quanto pofa; non n farà però {lina vna de 
quanto debba;e vorrei, chitan paffalimagi- ` {Res che inte ; 
natione ,eLcreder di lei, fico; me hdanche paftato il (i o che fof 
mio penfiero, &ilmiomeritola gratia ottenutami ; Dalinizne a 
& 


| Let.TERE:DEL:S16 ZYCCHI 110 
a bacis | &ilmodoin ottenerlamisefendo ftato de' più rari 
| che fi poffanotrouare. “Degnifi V.S.IlluStrifsima, 
| per ifcoprire. affatto l'eccellente dela fua bontà, dî 
| porgermi quelle occafioni di feruirla » che à meman- 
vo, | caffero. Ele bacio.con la dovuta rinerenza la mano» 
“Di Romaa 20. Febraio 1591» 


ps SIG. CARDINAL PARAVICINO. 


| In Altorf 


O GN? ALTRO grado, che questo del Cardi- 
nalato farebbe & meriti di F .SHlufirifimafia 
to inferiore ; fuperando effi tutti gli altri, per effer de 
quelli , che non fitronano fenonin chi fino ne primi 
anni hà incominciato è faticarfi ne la Vigna del Si- 


to afe- 


Ah, 
Male 


loriuened | gnorez & anuanzarfine l’operar da douero virtuo» 
fia opera | famente , e Chrifttanamente ; ficome bene tl dinota il 


prefente fucceRo del concetto ; cheN.S. hà moftro te~ 
ner di lei con bauerla preferita à tanti altri degni 
Prelati di quelta-Corte . Ond'i0 e per questaticognia 


sjon mia: 


ole mie 


t ? | 8 ass . ne mm s 
profil [zione dounta & meriti di V. S. 1luftrifima, vfeta 
ha furto | dal prudentiffimo giudicio di Sua Beatitudine ; per 


\L'vtile,che n'è pervenire à quefta Santa Sedia; per 
lornamento 3 che ne riceverà quefto Sacro Collegio, € 
(per l’intere[fe mio proprio(che questo no debbo pofpot 
\ re con lei) io hò fentîto per la promotione ile lä fna per 
\fona vna de le più affettuofe, <r intrinfeche allegrez= 
ze, che intenfiuamente mi hanefe potuto cagionare 
cofa, che fofîe cadutaiîn ogni aumento ; e fplendore di 
\qualunque altro mio padrone: percioche, oltra che io 
ngn 


 DesrA bRIMA ARTE Mo 
noñ poffo frandar me fleo de la confolatione sele di | 


guità de’ Signori benemerite ; l’aggiungerfi poinela | 


Sha cffaltarion l’affettione , ch'elli ba portata à me 
Sempre; clafincera fernità ; che è leîhò continuata 


inoznitempo z; mi rattdoppia in maniera la contens tione di 
S J | ton ai 


tezza, che appenane tapifco inme medefimo: «Ma 
quanto l’allegrezza è più grande , tanto io hò parole 
meno efficaci per fignificarla E dubiterei anche di 
non reftar privo di quefta confolatione, che V.S.Ilu- 


ALSC# 


SSENI 


| damifuraor 

moftrarla à 
I ma matar 
f te ò vien 


ftrifftma non baneffe da vedere înfin di coftà l’intrina 


Seco mio, fenon credeffi che ella per l’innata fua bue | 


manità fi degnerà di fare yna breue rifle(fione fopra 
l’offiruanza, e dinotion mia, e fopra il difiderio chio 
hò defer connumerato y non dico femplicemente tra' 
Suoi fernidoriz ma tra quelli z chele foffero più cariye 
cordiali; € infomina di penfare, ch'io non iftimo:che 
nè pure il Signor Marc Antonio Stortiglioni mi au= 
uanziinvn minimo grado d’allegrezza; ficome fpe= 


ro chetn fertirla io non cederò a lui nè anche di mol= | 
to . Mafes dopo che V.S. Illuftrifiamami haurà fas | 


uorito di accettare la congratulation mia;fi compiacé 
zà (come confido) ch'io habbia ilmedefimo luogo ne 


la fua gratia ye diriputarmi fempre per fuo; fara co» | 


Ja degna dela fua nobiliffima natura ; €r opererà sì; 
ch'io mi tenga vn fecondo Cardinale. Cheè quantò 


pofo dire per dimoftrar la pienezza di questa miaa | 
contentezza » Quì finifto , EF d VS .IUuftrifiîma bu 


miliffimamente m'inchino . 
Di Romaa Gdi Marzo 159% 


AL 
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È LETTERE DEL SrG: ZyccHi. rif 
oneheledi | 
pornot f ALSCARDINALPARAVICINO. 
äta A me | 
tontimiatà | ss n n o la contentezza miaperla promo- 
ntete f tione di V .SIlluftrifima così grande, e fuori de 
mo: Ma | da mifuraordinaria, per molto; che dame accorra di- 
ohò parole | moftrarla å lei più d'ona polta , non però ella fi fce- 
i anche di | ‘ima; ma tanto più crefce,quanto da l'oggetto prefen= 
o V.S.Ilu-\ te, ò vivamenterapprefentatocî, fuole accendcifi, i7 
aa l'intrina | inuigorirfi affar più la feffa paftione , & affettrone 
atafua be | “de l'animo: ilche fà , che feben fubito; che iofeaty 
fone fopra | chella era Jtataaffunta è la dignità di Cardinale, le 
derio shio | ferifti pervallegrarmene con larinerenza,che douca: 
mente tra' È hò ncudimeno bauuto per bene di replicar quefta per 
più cats \‘vinonarein mè Vallegrezza:e perche ferna al Signor 
ifimoché | mio Padre perintroduttione å lei yil quale inbila- 
ioni miana f no leafferiva la cafa, ele facoltà fue, 5 a bina voce 
ficomefpe f ta renderà certa come ito Ro potena veder Signore ta 
che di mol: | «corteo grado,che più ftimafti, ertuerifti. Ma io non 
‘haur fas | pretendo di paffare in quefto luogo alcun’officio di 
i compiact | raccomandazione per lui percheofenderei la fomma 
ho luogo né | bontà di VS Iliuftrift in riconofcere è veri fuoi fera 
yo farà 00° | widorise perche sò che egli le farà più che racconiana 
opererà si; | «dato perli meriti di buona volonta, che ba coneffo 
he è quanto leise pereffer mio Padre , dirittamente fupponendo y 
nesama | chehaneneiolarelatione che hòa lui terra'el 
jfmahbt | Pono sek medefimogrado diraccomanda 
| zien l’altro. Così dirò folo ; che fe F -S.1iiu] 
| adef paiticipera qualche cofu di più dele fue gr 
| tio come à più meriteuole dime, acerefcera di 
l’obligattonemia,anziuoftra, Ma io ehe 


(51) 


E 
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Jeruirla in Roma,non mi occupo in farle fouerchia te 
Simonianza con parole de la mia diuotione. Fò.à 
V.S.IHluftrifsima rinerenza,e le bacio la mano. 

“Di Roma & 6.di Marzo 1591: 


AL SIGNOR MARC'ANTONIO 


Stortiglioni. 


In Aleffandria. 


A_N nostra allegrezza fentita per la creatione'di 
Gregorio XIV. se perla promotione de P'Iliftriff- 
gnor Abate fuonipete,che la di ‘gnità di Cat- 
dinale conferita quefta mattina nela perfona di Mon 
fignor IMnftriffimo nofiro dAlefandria ; perche ol- 
tre al beneficio publicò , vi concorre poi il particolar 
noftro, e la confolatione di vedere vn nostro amore- 
uol:Signoretiratola, dove io andai conietturando che 


N ON potena aggiungerfi maggior cumulo è la 
i 


douefe arrinare, come quegli, chebanea peffoconfi- | 


derattone à cio sche haueffe fatto per la Sedia Apos 
Stolica, perla Chiefa fua, e per tutti ù buoni.Ogni ra- 
gione çi inuita adunque a far feta per la grandezza 
fua e maggiore percRerui pernenuto fenz'hauerla 
ambita ynon che procurata : di che è testimonianza 
la maniera de la yita fua:chiaro argomento;che i fuoi 
meritieranotali, che parlanano in modo, che N. S. 
non ba potuto non ponderarli, e premiarli ; ande ap- 


paia infieme manifesto , che în quefti corrotti tempi 


nonè però sì fattamente interrotto il corfo à la vir- 
ti; che le fia chinfoil paffoa gradi ; trouandofi chi 
þa 


ha talento, 

| sorurla.. Co: 
| fpatiofo car 
| fiba del fno 
| ro, chebab 
terenon mi 
fiogrado e 
qui taceffi 
con quante 
fendoellai 
che hò ma 
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So gli ann 
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ONIO 


mulo la 


rotti tempi 
ha la yit- 
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hà talento; egufta ditenerla în protettione e 
uorirla . Così quefto nofiro novello Ca dinale b baura 
fpatiofo campo di comifondarza a l'afpettatione, che 
fil ha del fuo valore, e di paffarladi moltà.; come fpe~ 
ro , chehabbia da fuccedere : dalche îo fon: per rice- 
terenon minorscontentezza , che faccia da lofi 
ho grado del Cardinalato 5 del quale, ancorache 19 
quì taceffi , sò chemi fcoprirebbe V.iS.fin nel cuore 
con quanta tenerezza io fenta queSt'allegrezzas ef- 
cn ella ben'informata de l’amore, & 5 ofan HANKA y 
che hò mantenuta verfo quefto IHluftrifima Signares 
e che intendo di mantenergli del continno. A noi ti-e 
mane di pregar Dio, che egli conceda ( fe pofsibil fof- 
fe) gli anni di Nelore; affinecheil mondo gusti tan» 
to più de frutti de leeccellenti qualità fue. Il Signor 
Vefpafiano Aiazza che è veramente il più galan- 
tes ilpiù virtuofo elpiù da ben gentilhuomo, che 

pofa trowarfi safp vetta F.S. con lanfietà, che fè 20 
ina E però ella caualchi moi ò fotto 50 nò., 
l'ombra dî quelfagro, e purpureo manto, e non ci tor- 
menti ogn’hora più. E con pari, e congiun kopna 
fetto le baciamo la mano. 

“Di Roma d° 6.di Marzo 1591. 


mi 
edi fae 


A SIGN ORTI PROTETTORI 
e gli Orfanelli di Santa Croce di Monza. 


OcLIo per ordinario fentir molta. fodisfattio- 
S ne in far fernigio a cl biunque fi fia; ma maggior 
in farlo a quelli, ne quali dal canto mio concorre par 
ticolare dio e dal loro degne qualità. Hanno 

adur- 
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adunquele SS VV. da credere che effendo elle tanta 
dame amatese ftimate,fecondo il meritoloro smi fia | 
Rata molta ‘cara l’occafione , che mi porfero perla 
gratia,che difiderano per cotefto luogo di Santa Cro- 
ce. In conformità di ciò tonon mancai dimaneg= 
giarmi per confolarle; e digià nemando:la concefè 
fionesfignificando loro vn mio ardentifsimo difiderio, 
che fei Sommi Vicary di Caristo liberalmente 
compartifcono de’ tefori di Santa Chiefa; e gli buo= 
mini di coftà nericenano molto acccrefcimento di fpi | 
rito. NelreSto, ivintendo che la fpefa da me fatig 
in quefta occorreza fia accettata per picciola afere 
ta à la Chiefa sd la quale ne farò dele altre , quanda 
less. ry .mimofreran incheiopofa ; efperoche 
non rimarranno mai deffraudate de la buona opinios 
ne, c'hanno dime. E con difiderar loro ogui confola= 
gione interna € ogni maggior feruore nela protet= 
tione,e cura di quei figliuoli, vere membra di CARI 
sto,lor bacio lemani . 
Di Romad 27.di Marzo 1591. 


A MONSIGNOR PONZONE 
Vefcouodi Nouarra: 


A'Nouyarra; 


qTeEncHne dalamoltaoferuanza, cheà V.S. | 

Reuerendiffimaio hò portata fempre , poffa cha | 

dedurre la contentezza infinita , che mi fà fentire la | 

promotion fua è cotesta Chiefa ; mi è nondimeno pa- | 

ruto di fignificargliele con quefta mig lettera piena 
di tan- 


LET 
di tanto affe 
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cio: percioc 
iro fi fiai) 


vanamente: 
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di tanto affetto. che ben fipuò contare per moltiffime 
de gli altri fuoi fernidori, che faranno lo fieRovffi- 
a A cio: per ciocche conofcendoso meglio di qualunque al- 
anta Cio- iro fi 1 fra i fuoi meriti 3 è ragioneso le che anchepià 
jimaneg viuamente d'ogni altro mi rallegri di veder che f:e- 
la concefì nohauuti in quella confideratione da la prudenza de 
difiderios questo Beatiff mo Padre „che conviene . Disolmi fo- 
oralmente lamente che u mi fenta da tanto dî efprimer e que- 
eglibuo» fio nel colmo, ch he prouo dentro dime ; che certo K.S. 
ento di pi Reuerendiffima s'annedrebbe quanto. imteriormen= 
ome ftt teio goda-Et appunto vi vorrebbe la afua eloquenza; 
iolaofere f "4 basi i per hora la conofcenza 3 che bà de la ferui» 
>. quando iù mia per metterglielein aperto ; e così ella vedra; 
iero che chela mia fidvna de. le ftraordinarie allegrezze s 
opinios | che fi fogliano ricenere perl'accrefcimento de’ padro 
i confla» nis di quelli maffimamente ; chemeritanotanto 5€ 
aiotet che fiaprono Strada è dignità maggiore ; ficome mi 
pdi CARI Sroa di lei, e glieleaugtr ofin dhora». Ma 

trattanto ; che sapparecchia altro teatro per la per- 

fona di V .S-Reuerendifima, degnimi ella dvr incli 
nar d’occhi da questo prefente 5 ‘nel quale tra gli in» 
numerabili ) chela mirano; che l’offeruano , niuno 
vi hà, che più di me faccia lyno, el altro.E le bacio 
| riuerentemente la mano. 
‘Di Romae 


AL SIGNORE 


seo deo e 


Gun dimoStratione, che V .S:mifa ch'iovi 
uanelafua memoria ; è da me ricenuta per 


P cor- 
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eortefe pegno dela bontà fua ynon per neceffario fe- 
gno , che fi conferui l’amicitta nofira 3 giudicando ie 
che sì altamente ella Stia fondata, che non fia per 
fentire alcuna offefa quando ben noi foffimo più dif- 

innti, che non famo, e più s'intermetteffe lo fcriue- 
re, chefin'horanonfiè fatto. Perciò resti Y.S.per- 
fSuafa ch'io l'ami,e difideri di fernirlane la Steffa ma 
niera, chegià fecil yno, el altro; e che più tofto þab 
biano riceunto aumento in questo mio filentio , nel 
qual peròparlo, e difcorro continuamente feco col me 
defimo piacere che fo one mi occorre di feriuerle „€ 
faceua, quandoeranamo infieme. To contuttociò la 
ringrazio di quefto fuo così humano complimento, 
infteme l'aficuro sche non attribuirò matil fuo feri- 
vered temerità ; ma à molta forza de l’amore , che 
porta è me, & d mia obligatione verfo let; fe pera 
uentura ellanon miriputa così groffiero in quejo s 
che io non fappia diftinguere le perfone ida le quali 
mi può venire dtemerità ò fauore z ouero così poco 
conofcitore del mio debito, che invece d'efferle tenu- 
to, ladifgratij per l'amorcuolozzafua. Rendafi cer- 
gaV.S.che-inciò io non errerdò'mat s comeche erè 
yi forfe in efer così trafcurato con gli amici: ma con 
gutta la mia negligenza continui pur'ella ne la fia 
opinione , ch'io Pami da fratello : banefs’io così po~ 
euto continuare ne le fperanze , che hanes , e chele 
dana di feruirla nel fiio affare ,effendo elle cadute; 
nè io hò Panimo tanto baffo, che voleffi chinarinî 
fuori del decoro per farle viforgere . Rimanenami 
quefto fol punto per chiarirmi affatto sche le gran- 
dezze anche preffo î nobili hanno proprieta jr far 
i $» 
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dimenticarìgli amici , & i più intrinfeci , ficome 
io, cr altri erauamo di quefti Illuftrifsimi Signo- 
ri. Ma V.S.non creda ch'io me ne tolga penfie- 
ro, perche la fperienza,e lo ftato ; nel qualmitruo= 
uo, mi moftrano, che non debbo mouermi per così fat 
te cofe feconde, ò aunerfe;(e aunerfa fi ha da chiamar 
questa , effendo più tosto alentirofa per porgermi 
koba È occafione d'attender meglio à me Steffos © al ferui- 
niio De gio'di Dio , la cui feruitù: è vero imperio . Questo sè 
mi pefa affai per rifpetto di lei ; dico per veder chiu- 
foil paffo di poter'adeperarmi, accioche per miome= 
zo quella fua cola prendeffé miglior verfo.E maggior 
dolore io ne fentirei fenon fapefsi che Y .S.non fi que- 
relerà di mein quefto,ma mi compatirà fibene. Tor 
nando ella à Roma., come feriue, vedra tutto questo 
co propri fuoi occhi: e fe alhora crederà , chl Cardi- 
quoits nalek poffa fauorirla ne le fue pretenfioni, to fpende- 


rio fe- 


da lequal řò per lei con S.S.Iliftrifsima quanto pofo hauermi 
ows p | guadagnato conla feruità di molti anni ye fpenderoi- 
pre peng lo più che volentieri, con ifperanza di valer qualche 
naji or cofa di più con quefto Signore , che conl’altro,non o- \ 
mabet f. fante , che pari fia flata l’intrinfeca famagliarità 


cia macon mia con amendue . Maiononvorrei cheV.S«per via 
del’argomento da’. fimili dubitaffe de la natura di 
quefto Iluftrifsimo,cheso propongo ; perche conofce= 
rà, che per mutation di Stato,non muta egli propofi= 
to mai di fauorire se di gratificarei feruidori fuot. 
Faccia ella dunque animo, venga è noi , e fperi felice 
efito de la fua caufa.Et àY .S.bacio la mano. 
Di Roma. 


P 2 AL 


Drita PRIMA PARTE 
ALSS IG R'O“E COSì 


E io potefi accettar arci lodi, che vot 
Shi date fenza mifura 9 fico: me volentieri accetto 
Pamore,che mi offe ritesbanrei cagione direputarmi 
di più, che non fono 3 e sò di nonisgannarmi; perche 
mi conofco molto bone fenonin altro, in quefto ` Ma 
mon potendole io viceuere fuoriche arrugantemente, 
ve nerendo almeno molte gratie, non come di cofe, 
ehe io me ne debba godere;ma come di fegni,che efco 
mo dala voftra cortefia. E difidero poi e che voi in 
auuenire andiate più rifer sato con chi non merita 
quella parte di lodi,che è me prefentate; e cheN.S 
mi i moflri inaltrotempo modo, & occafione di rico- 
mofceruene con cofe foftantiali, non con ringratiamen 
tisc[fendo hora chiäro di non potere cio che v'imagi- 
nate. Mitru sono famig altare (è vero) di questi tiin- 
firifimi, non fono però tanto innanz i con l'anti rA 
ò con la gratia, che vaglia alcuna cofa perl’adempi 
mento del voftro difiderio , per honefto; e kma 4 
ch'egli fia: nè le cofe di quì caminanone la maniera, 
checoftì vnincr) falmente fi i prefuppone:da che aunie- 
ne, che molti/fi mi, è quali grauidi di (pere i 
eoferitià a Roma, fene Rehd dapoi tornati adda 
parto in corpo. Ma effi ndo vot ad ognin podoi 
di venirey baurei per Lal ente fatto lo (ci 
me al Signor Girolamo; €r ioa la lettera a 
rei quello,ché mi pareffe à propofito pe beneh ciond- 
Siro. Et oltre à la relatione , che ha e da me di 
ciosche ritraheffî da queflo Signore, e 
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n DELAPREIMA PARTE Le 
gli viene pin per mera humanità de Signori,che per | fcio. Toh 
alcun fuo merito. Ma quando per lo rimanente po~ |radiF.s.ll 
sefe fuppli: vna fingolare offeruanza, € vna dinota: | maniera fai 
volonta verfo k .S.Illustrifima, io marrifchierei di | bifat, gi 
gire di non effer inferiore à qualunque fuo fernidore» | nifefti ches 
tuttoche oue anchel yna , el'altra baftaffe s ftimerei | te maggior] 
più tofto d'efter'annonerato tra quelli di minor con= | municar fe 
fideratione, affineche gli effetti dela benignità fua | iela grat 
piu vivamente apparifleromeco , ficome appariran= tone le bac 
no hora confeffandomele tale» Per principio di ciò. | modelan 
£spplico anche V.S.IUufriffima è fauorirmi con ale | vitanno con 
eun fuo comandamento , nel quale mi prefumo che | nig molt 
niuno mi paffera per diligenza, &r affettione ; ben= 1 queftoto fia 
ehe molti per valore, & altre qualità miandran= . | necefariod 
no quanti. Efouuenga à V.S.I Uuftriffima tal vol- ela celebra 
sasch'iofon'vno dicoloro, chein più dvn mondo in- 


Può fartipi 

"serolefonofernidori. Et humilifimamente le bacio | Enttariael 
da mano. || cetterd il 
‘Di Roma d’ 4:di Maggio 1591. | Eeto ing 

! | corda, c 
4L.SIG. CARDINAL PARAVICINO, | qualfinogli 
` (gando Dio 

In Altorf nia r.s y 


beneficio; 
Fawro ménoioafpettauacheV.S.IMufrif: | la fua derf 
Q fima ne la multiplicità de fuoi negoti rifpon= | Di Ri 
deffeàlamiastanto meglio conofco borala mia ven= | di 
Burainbhauerne riportata così cortefe lettera, che bè | Se G 
ecceduto con effo me in termini d’amorenolezza se 
eni ha aggiunto obligatione,e quale conyiene d tanta [Doray 
buonanita fua che la fà eddefcendere mecoà eae 14 ficpen 
C50» 
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radi .S.HMuftrifs.manon credena già,che in quefta 


| maniera fanoriffe perfone de la condition mia,ficome 
| pà fatto, giudico to, perche più efprefamente fi ma- 


nifefti che-conla dignità del’effere fi viene à riceue- 


| re maggior perfettione; & d renderfi più habile å cø 
| municar fe flefo con molto feruore. Or to conofta 


questa gratia di V.S.Illuftriffima,con tutto lo fpiri- 
tone le bacio la mano;e l’afficuro,che non mi cader@ 
mai-dela memoriae che à le occafioni,che mi fi offe- 
riranno,confermerò gli buomini nel concetto, che har 
no quì molto impreffo dela fua cortefia ; comeche im 
queftoio fia per fodisfare più è me medefimo, che fig 
neceffario per lei; perche le opere fue tutte parlano, 
ela celebrano per modo, che vna fola fua attione la 
può farriputare più d’affaî ; che molte mie ‘parole s 
tuttaniaella per ornarmi fempre: co’ fuoi fauori , dc- 
cetterà il poco, ch'io poffo dare per dimoftrarmele 
grato inqualche parte ; efi degnera appreRo dirri= 
cordarfi, che io farò in ogni tempo ambatiofo (opra 
qualfiuoglia altro defer adoperato da lei. E pre- 
| gando D 1o N.S.che conmolto de la fua gratia afpi- 
rid V.S.IMuftrifima in coteSto carico commeffole & 
beneficio di Santa Chiefa, e per cumulo de meriti de 
la fua perfonazle fò humil rinerenza. 
“Di Roma & 4.di Maggio 1591: 


IAL S. GIO. ANDREA VISCONTI 
| A‘ Monza. 


Pi Tava W.Sslafciar di torfi d'le oceupationi 
| 


fue pertingratiarmi di quella piccioliffama di= 
P 4 me- 


De LA PRIMA PARTE 
moftratione fatta è î figliuoli di Santa Croce : per= 
cioche mirandoella honor di Dio, el beneficio del 
luogostofolamente afpettana d’intender che foffe vo- 
lentieri ‘accettata,per non diminnirmi co rendimenti 
di gratie quel poco di pento, che vi pofo hauere s. 
eM: thanendo V.S voluto così farexper non mi mo= 
Srar 10 mal creato y riceno il fuo fauore con pronta 
animo,nela ringratio, e difidero poi chella fi perfiia 
dache ficomè fento piacere d’ bauerle hora fodisfat- 
to 5 così fentirò il medefimo > anzi maggiore yompee 

che ella miconofei buono à fodisfarle in cofa, che ris 
guardi lei propria‘; ; hauendola io continuamente a» 
‘mata pei vle qualità fue, e cometanto intrinfeca col 
“Stgnormio Pa ide cin tutta la'tafa.RifolnaftY.Sè 
di valerfi dime, effendoiopiù che Dieci di farle a~ 
eni feruigio,che pola. Ele bacio la mano. 
Di Romaa 18.di Maggio 1 53 f. 


AL- SIG: TOMASO CORREA 


Dottore... 
A Bologna, 


ER piùcapimiò Stara gratiffimala lettera dè 

K.S. mapai ticolarmente per veder haner cos 
sì fermo luoge ne la fua gratia con molto accrefet=e 
mento de Pamore fuo; e perli Segni dela cortefia s 
eh’ ella mi LI in boler ton tanta ieii ZZA com 
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me Steffo) in vn modo Straordinario , ficome egli è 

raordinario il riceuer tanti doni in vnafola volta» 
fenon fofse che non pretendo co ringratiarmenti fee- 
marmi l’obligo,che le tengo : ondeto ne le rendo fem- 
plici gratie, confidando chella fe ne appagherà tanto 
più lietamentesquanto conofcera d’hauere acquiftata 
in me auttorità maggiore di comandarmi. Ma quan 
to d lelodi,cheV.S.mi da,& àle qualità, che mi af 
Segna; fe to nonvorro dccettarle , dleitorrò del fug 


buon animo, e giudicio,che forma dime; e fe vorra 
ammetterle,farò credutotemerario,e poco conofcita* 
ye di me medefimo. Perche parmi nè diviceueile » 
nè di rifiutarle affatto ; febene affolutamente ne la 
ringratio , e nele voglio faper quelgradosche merite 
tanta liberalità fna in quefta parte, & in vóler cone 
fentir di publicare d mia richicfta; È è mia confola» 
tionei fuoi verfi . Ma chela fua bonta Phabbia fubie 
to condotta à penfar @ honorar me col dedicarlimi 30 
non sò che altro dirle seccettoche. l obligo mio è per 
ciò diuenuto infinito € io fon ridotto a tale, che con 
quanto potrò mai per lei «non mi parrà di moftrarte» 
ne, come debbo, in ogni tempo ogni miglior corrifpon 
denza . Grandemesite certoio mi compiaccio di que- 
Stabumanità di V.S. 3 ma non fenza dubbio dinon 
effer da glè altri reputato degno di tanto fauore: con 
zuttociò miripofonel fuo giudicio,e prontamente rice 
ugi frutti de lanobilifsima fua natura, i quali quante 
to meno meritatà,tanto più grati mi hanno da effere» 
ficome farannoscredendo ea finalmente di non conce 
dermene in tropparopia «Et dà V«S.bacio Lamano» 
Di Romak iBdi Maggio 159% 
eri: Mi A MON- 


DELA PRIMA PART 


A MONSIG: PANIGAROLA 
Vefcono dARI, 


In Afi. 


OMMA contentezza io fenti quando fi Sparfe 
muoua che’ Signor Cardinale Caetano fenetorna 
wa da lafualegatione dì Francia » perchefi reftitui= 
mad quefta Cortevn perfonaggio di tanta qualità, e 
perche principalmenteio fperanadi rinedere,e fer- 
Birgu K.s, Reuerendifsima , conforme al difiderio, 
e debito mio. Maeffendo comparfo questo IMuftrifsi- 
mofenza lei, non potrei così facilmente dirle il dolo- 
resche ne hò hauuto ; veg gendomi in vero -mancar® 
vnode' pit dolci, e de più cari ristori, che potefsi 
baverein queffamia conualefcenza ; &x appunto al- 
tro non vi voleua per ripigliarini toSto;che godere de 
l'affetto sede ragionamenti d'vn tanto mio amore= 
uol:Signore.. Laonde perfodisfarein parted la voa 
Iontà miaye riceuere qualche confolattone per la ginn 
tadiV.SsReuerendiRima in Italia smi è paruto di 
fapplire con lettere è quello; che lafortemi ba tolto 
di fare conla prefenza.. Così io me le inchino, mele 
vinono in gratia, la prego à comandare è me, comeà 
dimeflico feruidor fito, e per vltimo mi rallegrofeco 
con ogni abondanza d'affetto del felice fno arrino 
da negutiatione la ma ggiore:, che fia Stata da molti 
Secoli in qua,nela quale fel'è offerto larga campo di 
moftrare al mondo quelle fue vniche parti con infinis 
ta fua lode e con incredibilmio piacwre.Supplico del 
son- 
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| continuo N:S. cheper riconofcimento di tanto , che 
hà V.S.Reuerendiffima operato., & opera per Santa 
| Chiefa, lafacciarifplenderein quel grado , che leè 
| buon. tempo fà dounto, Ethumilmente le bacio la 
| mano. 
Di Romas 


| AL R- P FLAMINIO RICCIO 
Dottoredi Leggi, dela Congregatione 
del’ Oratorio» 


A Fermo. 


Py L Signor Girolamo Begerse dal Signor Gia. 

? Pietro Bruno.io: fono:Stato: più volte innome 
diV.R.falutato, €r vltimamente con tanto affetto 18 
pno Stefotempo dal’vno, e da l’altro, che pare che 
babbiano voluto mifteriofamente ammonirmi deb 
mio debito di vifalutarlaio proprio, ficomeeglino da 
mia parte non hauran lafciato difare. CA che io 
baurei prima fodisfatto `, fenon: mi fofi indotto né 
Panimo ; che nonbaneffe ilmio forinere ad effer feco 
anzi otiofo, che altrimenti: percioche quanto å ren- 
derle i faluti,<& à ringratiarnela;con lei era ciò foner 
chio: e quanto è pregarla àconfernarmi Pamor fuos 
ella per fua carità mi amast, che anche per questo 
capo ionondonea formar parola : comeche hora non 
peraltro, che per mia confolatione le ferinala pre- 

| Sente secos} inpaffando caramente la ringratij » che 
dime:firicordi. Ch'ella non fia poi per efeludermà 

| dala fua:memoria y me neaficnra la fingolar fua 
Que 
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bontà,anzi non poffo pur dubitarne fenza fua offefa» 
“De la tornata di V.R. non le dirò altro per tutto 
Acofto,perche mi parrebbe di rimetterni di confcien 
Za,e di giudiciofe volefti e[fortarla à conferirfi è Ro 
ma in quelta così mala ftagione , che fe ella vi foffe, 
donrei più tofto effortarla d partirfene. «Non vorrei 
già, che à Settembre ella filafciaffe più difiderare, 
altrimenti fi vicorrerebbe al Supremo tribunale del 
R.P.M. Filippo Neri per farla citare. Sò che ella 
fi diletta de retiramenti ; e dele folitudini per pro» 
pria quicte; ma quefte non fono cole neceffarie è lei, 
come farebbano à me, dad'alcun'altro , giudicando 
io,che quefta quiete, quefto rifpofo, fia, com'ella sà, 
in noi Stefi nel ordinatione de l’animo, e nel tem pes 
ramento de gli affetti: & effendo ela così tempera» 
tase cesi ordinata,goderà non meno quì, che fi faccia 
coftî; la quiete. Aggingneftà ciò , chenon bà ella 
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ti near poco Poccaftone ta DRortar tanto beneficia 
SA 3 x $ DE x 
= 5 5 È È Das 
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quillità , maffimamente con la confideratione de 


grandiffimi meriti, che (i guadagnano in Ciclo: Ma 


so fono inettoa ferinere dà V.R. di cofe, che è me po- 
, imputando di 


viebbe infegnares. Ella me neft 
nešlo error Pamore ldifiderio dhauerla è Roma, 
Il refo che mi occorre dirle, fa satone Pinclis 
fo foglio y nel quale ella vedrà cio s che appena crès 
derà. Così vanno le cofe di quefio mondo pieno di 
fele,coperto di mele. Bata. Amii cla sE nonni 
dimentichi albora particolarmente, che fauella con 
Dio ; cheiole prometto,che di quelto miterro mal- 
to pià cont ento, che di quelo checilasi: E quì; il 

si- 
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Signor Beger,il Signor Bruno,& 10 baciamo F.R, 
col cuore la mano. 

‘Di Roma d 15. diGiugno 1591. 


AL S. GIO. DOMENICO BINELLI 


Canonico di Vercelli. 
A' Vercelli 


E con tutta la Cabalà (come V.S fcriue) innon 
n} baureitndovinato, cheella doueffea arrisare ne la 
mia patria; con la notitia almeno, che hò delatne 
trinfichezza,che tiene ton quei buoni Padri mi pere 
fuadena Det non farebbe andata 4 cafa fua; fe inpri- 
manon fo heh ita da effi d liuertita IPE Monza è 
pedere a contem] plare,& à a godere il lor quafi Para- 
difoterreftre,che vi hanno > T cheiohò prefaa altret- 
tanta confola Mii ante d acere d'effci ni troua- 
to lontano vil e così bella,così difiderabile di 
i. Efe io non ifperaffi,che quefto mi 

þanefle daf coda fr prima , che F .S.non pen- 
fanon po act per quefta mia difaunenta 
ra;fe pero ella no onaffe ditornare å queftamo- 
la di perpetuo motozil che non credo, parer domi tha 
uci’ în ciò affai beneSpiato l’anima fuo: Mato non 
sò come hora ringratiarla de la relatione fatta di me 
amio Padre più ampla,che îo non meritana,non che 
| da lei afpettana qu sandole-foffe venutaoscafione di 


ovivla tra, mipi 
fernirla tra’ mi 


7 id arin 
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sede lafi va lettera così foaue,che più gior 
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itenomo: f- ni miterra in dolcezza: piperno laparte dele 
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né qui; i cofe narrate can la facondia Jua, e quel la di ki 
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fieffa , ogniringratiamento farebbe debilricognitio- | Bi; alt 
ne dela fua cortefia. E rifoluomi di rendere dà V.S. i J de $ 
ordinarie gratie con Straordinario affetto, edi farle | \° H 
ho! SOS ; 3 dme occafio 

quefta fede, chel tutto io ripongo in quel luogo dime ele Tae) 
medefimo, in che fi fogliono le cofe più care. Ched ie 


i ; $ nali dour 

Y.S fia Stato moftro Il noftro teforo d'altra forte, che ‘ dourel 
IO S dine accetti 

non era quello, che fi cercaua nel giardino del fù Illu emi dî 
firiffimo fuose che in particolare, e con particolar di- Li ARE 

-a . n . X È eflar 
uotione babbia più volte rimirata, co ammirata la i ser 4 
quanto a i 
i È 


Corona FERREA, me laqualeè vn chiodo dio] 
dicarIstoN.S.,mitftato di molta contentez | Pao 7 ef 
za,e di maggiore s perche effendo mio Padre vno di AGE 
quelli ,che n'hanno lechiani , fi farà compiaciuto in filatarle 


n» . *\ vos ee la Hamod 
offerirgliele , gia chenon potè in raccorrelei in cafa | i 
perla fua partenza , certotroppofubita. Ma fe io | 0006 

5 Gis Da a tentiltella i 
giungo mai în quelle parti, fe doueffi con la fata del agi 
Morgatetrafportarla è Monza,difegno di goderla; e f K queli 

3 a come non 


con maggior paffatempo, chella non sauuifa . Con- 
tinuimi F .S.il fuo amore con certezza,ch'iofontan- | 
to fuo per mia inclinatione,e per fuoi meriti che più | 
non pofo efferle. IL Signor Aiazzala rifaluta, & 
è restato marauigliato,ch’ella à guifa di nuovo Mer- 
curio fia ftatatrabalzata a Monza,quando egli cre 
dea che fope aà Vercelli. Età V.S.baciola mano. 
“Di Romaa 15.di Luglio 1591. 


A LAS.SVORLAVRA FELICESCOTTA | 
mia Cugina. | 
Nel Monaftero di San Martino di Monza. 
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\pdnsente à l’incontro perla molta fua bontd habbia 
| conceputo di me opinione, non faret lontano dal crede 
| re,che il deprimer tanto le qualità fue foffe un porger 
| à me occafione d’innalzarle conforme al merito loros 
f elefaltar tanto le mie, pwannertirmi gentilmente 
quali dourebbono effere: Ma nondimeno, quanto 
dine accetto fenz altro per ammonitione quelio,ch'el 
in aunenire dap- 


quefto bel campo; ma poiche io non fon da tanto,con- 
lo. 3 


(fimo io)quato farà maggiore il conce tosche hanyan 
no dimcimpreffone gli altri tanto maggiore anche 
farà la perdita del credito thella vi tlmetterà per 
non poterli to cor b 


pondere». E però è bene, che fe 
V .Snon difidera:quefia fua perdita , reputime da 


| ‘seno, enonartifehida quì innanzi la riputattone; € 
1 4 p = . pe . + 
| Vhonor fuo sù l’opinionese fauchia altrnisben difidere 


| io, 


DELA PRIMA PARTE 
zo,ch'ella fermifsimameneecreda å coloro, che leri- 
feriranno;, che non poffo amarla, e friimarla più di 
quel,chefò ; e fon per far fempre yel conoftera com- 
piacendofi i di moftrarmi a e quando poffa fer uir- 
la. Ma circa al mio ritornò non dirò AVS. altro; 
fenonch ve hoggimai non doura effer molto più lungo 
perleragioni, chella nadduce , e per ricrearmi dopo 
tanto tempo, del’afpetto di tanti parenti ye dilei., e 
di Suor Anna Maria del pari di qualunque altro . 
Finche io venga non fia ella parca de Pamor fuo , è 
me, rd miao da fp ectalmentei in questa, fperien- 
X4, chefi i fà per ridurl a d la fanità fua di prima.!Co- 
nofco quanto farà di Genna chele affifta per confà» 
larla (ancorache molto for te) in quei dolori , chenon- 
dimeno fentirà appena riducendofi å la memoria que 
gli ecceffiui, che fostenne Car ISTO permnoftro amo- 
re, e per darci fortezza ne’ nofiri. A tempo fuo mi fa 
uorirà F. S. daunifarmi da Papai atione , che haurà 
fatto il rimedio, ch'io mandai, e fe di qua occorterà al 
tro: che to non potrò rice sere la maggiorcotentezza, 
che di fer uir Suor Anna Mariain quelta, e molto più 
volentieri in g ua più lieta; e così medefimamen 
te farò Suor Laura Felice >. Etadamendue bacio di 
cuore le mani. 
Di Roma d’ 21.di Giugno 1591. 


AULA SIGNORA PRIOR A 
del Monafterio di Santa. Margerita 
dil Monza, 


ONSIDERI V.S, quel che-tocredodela 
C ; fea cortefia;che fe pernon hauerla tanti meft | 
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| fono falutata, meriterei correttione , confido di rîce= 
; Vuernenon cheremiffione, ma lode non hauendola di- 
\furbata, tacendo io peraccrefcimento d'oc cupationi 
\sì; non perdiminutione di beninolenza verfolei . 
|a hora,ancorache al folito impedito, non pofo Pf- 
ferir di lafciarmi vfcir di mano questa occafione tan 
to da V.S.,edameafpettata di mandarle*x cos? vi- 
Jfitandola con cofa ad amendue grata. Per ricom-= 
fi penfa d’vna,due cofe difidero; la prima è chella non 
} |'babbia per fouerchio quefto mio vfficio, poiche pote- 
uafenza fcriuere farle capitar il tutto: l’altra , che 
cortefemente mi conceda di poter? affermarle, che per 
tardi,che io fia nel meftiero de la penna; ella non hà 
perfona così diosta dferuirla , e così volta à hono- 
rarlascome fonio; e bew il vedrà fenepre. E trattan- 
toche ciò (ia, intendendo io che la Signora Caterina 
Sià perentrare nel fuo monasterio, AV. S. la rac» 
comando , dirò meglio , le ricordo fol o, che ficome è 
mia forella carnale così bora è diuenuta fua figlino» 
la fpirituale , e che come di tale ella ne hà haner 
| quella cura ,e con quel tenero affetto, che fogliono le 
un | vere madri. E fe mentreella fù folamente fotto la die 
li | fciplina di lei Phebbe tanto cara ‚e tanto la fauorì s 
| maggiormete conniene che bora faccia Ponase Paltra 
coja,nonmeno perche col monacarfi fi è è lei con obli 
go perpetuo Stretta, & è diuenuta tantofua , che à fe 
Sleffa togliendo fe Stea fi è in guifatramutatainlet, 
che per l’innizi il fuo volere, e le fue operationi dale 
| anche dependeranno ; ma perche non fi partaela da 
la fua humana natura,e perché io continui ne la confa 
| latione di riceuer fanori dala fua mano per mano de 


Omanie 
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la Signora Caterina ; chel’afficuro che me netrouerà | 
molto grato;quandoil tempose le occorrenze le offers | 
ranno alcun modo per valer fi di me se di quanto po- 
tròmai +. Amimi K.S. enon mi celda dale fue ofer 
uenti orationi. Et dlen bacio la mano, efaluto mig 
forellas. 

“Di Roma d 21.di Giugno 1591. 


AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. 


ON hò infiwhora hauuto dal Signor Ridol; fa 


nè lettera dela qualnon mi curo, nè denari, | 


de’ quali non mi carerei,quando non faceffipiù conto 
de lo fcherno nõ degno dela mia cortefia, che del dan 
moforfe me sritenole è la mi. ı facilità, di cui nondime- 
mo non mi pento; che farebbe fegno.chem'increfeeffe 
bauer lodeuolmente operato:duolmi bene de l'altrui 


poca g gratitudine, e dela partenza di Pictro fen- || 


2° anni farmene , quafi non mi babbialafciato fotto’ 
pefo de la ficurtà: cofa,che io fento nel cuore, non per 
l’incommodo, che me ne fegue , ma per vedermi bur- 
lato da vn triftanzuolo,e da vnofconofcente >. Così 
molte volte accade a chi di fonerchio premono le mi- 
ferie , e le calamità altrui. Imparo con dimestico 
efempio. Mafei io hane (fî imitato coloro, da’qua- 
li egli non pote cauare vn minimo fuffidio >q „efto no 
mi occorrerebbe di fare.Fauorifcami Y.S.di operar, 
che quegl 


prontamente rimeffi sche fin quì non fiè veduto.. Hò 


agata 


feudi, perliquali così amoreuotmente io | 
mi fono obligato, mi fieno dal Signor Ridolfo più | 
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curtà, laquale feè fata la prima , fpero 
l'anche, che farà l’oltima, conofcendo ch'io farei infe- 
nallenadorescome fono quafi tutti gli altri.Il Si- 


volarfene fubito al nido antico. Ogn’vno,che fi par- 


ne, e d'hauerui la manna, ele coturnici. Monanfs 


AVTECA CONGREGATIONE 
di Sant Orfoladi Monza. 


Co 1 perli meriti voftri,come per l’affettione, 
ch'io bebbi fempre a tutta la voStra Congrega- 
tione,era pronto 4 compiacerui nela voftrarichiefta, 
fenzache vi valeste del mezo del Signor Baldaffa- 

vo Zucchi mio Zio per difpormi : ma hora, che ala 

confidenza, che voi Reffe douenate hauer in me, & 

al difideriomio di fodifarui nel pocos che poffo  vi'è 

paruto d’aggiungere il comandamento al Signor mio 

Zio, quello , ch'io non bauiei lafciato dî fare folo per 

piacere,bò hora anche fatto per debito.Entrai fubito 

in trattamēto di cio;che voi pretendeuate;e da lapre i 
ftezza di mandarnene larifolutione, potete conofce— 

re fe hò hauuto à cuore. Voi ricenetelo con Vaf- 

ferto, con che io l'inuio, e con efo molti mici preghis | 
che voi vere ferue di CaRISTO fiate contente gin- 
Q, 2 terporni 
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gerporzi con questa occafione per impetrare da fua 
divina Maeftà à tutto cotefto popolo gradi maggiori 
de la fua fanta gratia per poter meglio adempir’ il 
debito fuo, e moftrarfi grato di tanti benefici sche tut: 
to di riceue: il che , pofpofto ogni altro rifpetto , voi 
bauete da far conmolto ardore perla [peranza , che 
habbiamo per lo vostro zelo da multiplicarji in voi 
Stefte i doni celefti ; effendo N.S.sì liberale,che non 
permette,che chi moffo da vero (pirito gli chiede gra 
tic per altri, eglinerimanga voto. Ma fra quanti 
pregherete,cariffimo mi farebbe, che me non dimen- 
ticafte.E mi raccomando è tutte. 
“Di Romaa' 21,dî Giugno 1591. 


AL SIG TOMASO CORREA. 


A`Bologna, 


| importunità , nè prefuntione mi può venir 
NÉ V.S.nel prometterfi di me ; ma fauore , & 
enidenza chiara, ch'ella mi ami; ond’i0 dourò ringra 
tiarla tutte le volte , che non mi rifparmierà , ficome 
bora fò, ma con quefto,ch'ella non mi dia per Pinnan- 
gi occafion di querela col tramutar'il nome de le gra- 
tie in altro nonconuenenole à vfarfi mecoseffendo que 
Sto vnofcemarmila metà del piacere, che fento in far 
per lei alcuna cofa; fe ben voglio bauerlo tutto inte- 
ro in confeguir tra pochi giorni quanto ella mi chie- 
de . Ma queftoè nulla, Signor mio, appetto à quello, 
în cheiodifidero concofe di maggior confideratione 
moftrarle che afai godo inferuirla, e che fempre done 
entre- 


| 


entrera il no 
mi vedrò fa 


mandarmi ir 


to ami 
sontentezza 
‘Di Roi 
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ierrene DEL Ste. ZycecHis tîî3 

entrerà il nome „e'l difiderio del Signor Correa, now 
mi vedrò fatio in operare. Penfi adunque V :S.di co- 

mandarmi in altro „e di nonhauere? I più affettiona- 

toamico di me . Etleprego dal Signore ogni verg 

conenezza» 

“Di Roma & 28.di Giugno 1591 


In'uokA tobo tenuto var: mod di per riceneò 
vere di V.S.,ma indarno fempreseffendomifi le 
[oite moStratanto più contraria, quanto DE me- 
ritoin questo ze deco | la forte sficu ros che quando fof- 
ferole mie compar) fe, io farci fiato prontamente fano- 
rito da lei di Irifpoîte a; hauendola conofciuta cortefife 
fuma se vaga al poffi File di compiacermi done le fig 
conceduto. È E volendo purtentare fe poffo vincere i ins 
fortunto 5 che patifcono le mie lettere forino à V. Se 
di nueuo con la certezza del melo, ilqual doura dira 
syn È gione vederla, e p alparla egli in perfona, fe la mede= 
piore, È fima forte non fi oppone con o qualche fratazema,per= 
ongi A chea lui non riefca di trouarla , € à me dinonripor= 
tarne alcun pegno . Ma venendole anantî, con quefig 
ifimamente l'abbraccio s ela prego „à farmi ine 
ella hebbe mai dal Signor Antonio tre mie.s 
per nehe à me importa affai ; che non vadano in fini= 
f roze fe ndo feritte în propofito di quella intemeratas 
ia quale non potenaincontrarfi in difficoltà maggiori 
di cio, che ha fatto . Bacio à V .S.la mano, ela prego 
4 ricordarfi Sempre di chinon la dimentica: 
Di Roma è 10.dì Luglio 1591. 
2 3 AL 


DELA PRIMA PARTE 
AL SIG.CLEMENTE BVONFANTT 
mio Cugino, 


A Monza. 


I ferue la lettera voftra di dolce teftimonian= Cicon 
j Za, non di neceffaria dimoftratione, che voiet Dirie 


nonelier 

ë voftri tuttiteniate vino nela yofira memoria il mio È Nato 

nome; efendoto ficurifimo , che perla vofira gran- quella Citti 

de amoreuolezza,e cortefia , per lungo, che fia lo fpa | fichet sigi 

y tio, che è tra noise per molto, che s'intermetta lo feri= | rio dounto 
xere non potrefte mai dimenticarmi. Per ciò maggior. | acoint DI 

mente ioe vi ringratio de la cura vostra di falutar= | D: [iano 

ani così cordialmente „e vi dico che fe bene io fonoin natitale, z 


quefta parte aRai negligente, nonè però, che non ami 
voi, & i voftrinelamedefima maniera, che feci per 
lo pafsato, anzi più hora perefferne crefciuti i rifpet- 


$ 
| lufrifima 


E qui inna 


3 ip TATA i cosche perp 

ti, e per vederui incaminati perche creftano con mia veduto iR 

Sod isfattione, e quale non potret moftrarui per molta. | per bane 
Å D . \ de 

ehe ve ne fcriuefsi.Conofcendo per voi Stefi à baftan- |}; quatto 


za quanto bella cofa fia il non metter fine è portarfè 
in modo, che fiate da gli huominituttania più loda- 
si, & amati; io farei impertinente, fe voleffi effortar= 
ni à quello , à che vi vedo tanto animati. Quefto non i 
lafcierò di dirui ; che fra quanti fi vallegrano de vo- | Au 
Stri progreffi virtuofi,niuno vi hà che l faccia con l’a- WON 
bondanzadel affetto , chefòio. Ma voglio ancorg 
che fappiate,che io difidero d'eRer'à voiset à gli altri 
di cafa di piacere, e di profitto. E presandoui à rac- 
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| tare altrui ( 


| DODIY cum 
2244 SS i : ASSI ; PIK cum: 
comandarmi a’ Signori voftri fratelli, (7 à voi feto, | Parole, dr 
A apici 
fo fines. | sugli: gratia 
Di Roma & 16, diLuglio 1591. i [Wwlgtio 
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ETTERE DEL Sic. ZvecH 


ALSICO CARDIN ALE 


s$ SEE 

comt mi bavea recato alcun difpiacere ik 
1mo a far perfonalmen 
Ireriuerenza:2 V.S. ufi ne la fua giunta in 
| quella Citta;cos? mi hà molto ricreato l’hauer inte- 
fo chel Signor mio Padre babbia fupplito a quefto 

idiffimo obligo poi mi fi è 
nza fatta à lui, per- 
che fl conofca che ne Sigt ri la cortefia è propria je 
naturale, & egli fi anned e lodi date a la fua il 
Iufrifima erfona fono tanto infer iori & meriti, che 
da quì innanziegli mi baurd da notar anzi per par- 
co,che per prodigo nel celebrare i pari, fuoi, bauendo 
veduto in lei vuite qualità molto fingolari ; feben 
per haner e li da più bande bauute teftimonianze 
di quanti io gli ferifti, non farà fato fiw bora è 
rifolucifi Rengratio adunque V - S. IMuftrifima 
de Di nori fatti al Signor mio Padre, e per confeguen 
Za a mese contanto n gior ° affetto,quanto non po~ 
tendo attribuirfi “o alcun nofiro merito, e mio partà 
colarmente, fi douranno tutti räconofcere de la huma= 
nità, e bonta fna. E fenon che gli animi generofi da 
Jefi pagano con la contente 3A, che fentonoi in confe= 
rire altrui de le gratte,e de fauori; ó 7 i rivenitori fo~ 
no piu cumul lati obliga ationi , efjendo più fcarfi di 
| parole , procurerei d’inuentar qualche modo per rin= 
gratiatla efficacemente di cio,che vfaverfonot. Ma 
uoulafcierò però di fignificared Fa S. Muftrifima 

Q 4 ch'ella 


x} noncftermi tronatoin 


mio douuto vfficio: e gr 


aggiui nto per “la grai ta aci 


gla? 
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eb'ella (pargei dont de l'humana fua natura in per- 
fone grate,e rtcordenoli ; ficome ella ci conofcera ana 
cora tali in occafione di comandarti. Et bumiliffi> 
mamente bacio à V.S.Iluftrifima la mano. 

Di Roma d 22.di Luglio 1591. 


AL S. GIO. PAOLO BVONFANTI 


mio Cugino. 
Cb a 
A` Monza. 


Ono intal poffeffo de l’affettione di F. S. già 

tanto tempo, che fenza fue proferte mi farei fem- 
pre prenalfo di lei in ogni occorrenza per non pre- 
giudicare dle mie ragioni le quali foftenute ogni dì 
più dala (na cortefia, è me accrefcono continua obli- 
gatione , & a lei douranno portar tanto maggiorli= 
bertà d’adoperarmi doue mi giudicherà atto è poter- 
le far alcun fernigio + il chela prego à fare non men 
prontamente, che fe foffero precedute nuoue fue core 
tefie, enuone mieoblizationi , é~ à tener per fermo, 
ch'io non mi riterrò di ricorrere a lei,quando bi fogni, 
ficome ella nonbà da lafciare di comandar à me, 
quando occorra i che così fi procederà nela maniera, 
che conuienealaftrettezza dela parentela; €$ è la 
fincerità de l’amicitia noftra . Ringratio V. Suin 
questo mentre de lefshibirmifi contanta viuezza, 


edel'amarmi contanto fernore. E le bacio le maa 
ni col Signor Gio. Battista , e conglialtri fuoi frae 
gelli. 
Di Romaa' rod Agoso 1591 
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AAAS REGNO RA 


OL ringratiarmV.S.contanta honorenoleZ= 
Za di quella fignificatione di beniuolentia, mì 
fè certo troppo torto, dimoftrando così , che non mi 
babbia per quell’intrinfeco,& affettionato; che le fo- 
no; poiche questo è termine da vfare con amici vol- 
gari , co quali non fihabbia la confidenza» che ella 
può,e dee banere inme. Contentomi per quefta yol- 
“ta di pafar congli altri accettando quefto fto com- 
plimento, ma conprotefta, che ella proceda meco da 
quì innanzi più famigliarmente ; e meno cirimonio- 
famente ; fenon che non farà più da me fernita. Má 
venendo è l’altra parte de la lettera di V- S. piena 
dele mie lodi , ò per meglio dire de’ fegni de la fuae- 
loquenza; iola ringratio di quelle come dichiate te> 
fiificationi d'humanità,e d’amorenolezza; non come 
di cofe,che in me fieno,le quali effendo così apparen- 
tie grandi, come ella fcriues non dourei io di ragione 
conofcerleè Concedami ella digratia,che poffa met» 
terle ananti, che meglio fcoprira il fuo bel giudicio in 
dar quefte lodi à chi non poftano parere così impro- 
priamente attribuite s come fono è me . Chefe ella 
fiimerà il contrario , ciò non farà per molta affetti - 
neche hà bene fpeffo virtù di rapprefentarci cofeche 
in effettononfono? Habbiaperò V.S: nel commen- 
darmi riguardo è la perdita , che vi può fare,non al 
cumular me oltre è quello, che io poffofoftenere. Ma 
fe io non hò acecttatole lodi,hò sì volentieri e 
te Le 


DELAPRIMA PARTE 
te le fue offerte di pregar la diuina clemenza per mio 
fpiritua! beneficio ne le rendo molte gratie, e la pre~ 
go d farlo con la caldezza, e carità, che la muone in 
tutto quel che petta è Portile dele anime. Età V.S, 
bario la mano. 

‘Di Roma il giorno di San Bernardo 1591. 


AL SIG: BALDASSARO ZYCCHÎ 


mio Zio. 


A` Monza. 


De contrari effetti cagionò in me l'vliimales 

tera del Signor mio Padre ; perche ferînendo» 
miegli del male di V.S., in me fenty vn grandiftimo 
difpraceresefoggiungendo ch'ella fera ridotta è ter- 
nine che tolto ogni pericolo, la vita fa era come po- 
fia in ficuro, ricenei vna firaordinaria allegrezza » 
ma perche vno, e l’altra furono vehementi ne le ope 
rationi loro,ionon hò ancora potuto far sì, che in me 
Seo non nudrifca quefte paffioni, non hauendo maf- 
finamente con quefl’ordinario hauuto altro raggud-~ 
glio, col qualeio tranquillaffi questo mio cuore agi- 
tato da tali affetti , quafi da imperuofe , e contrarie 
onde. Conofco înfomma conucnir ch'io duriîn que- 
ho ftato fino chena veggo qualche carattere di F.S. 
ô altri non mi afficura de Pintera fanità faa. In tan- 
to fe io prouerò de le afflittioni , guSterò anche dele 
confolationi; etrale dolcezze, e le amarezze, verrò 
à fare in me pn compofto così fatto , che non temerò 
che quelle mi corrempano troppo, nè che queftetrop» 
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pomi perturbino. Ma quando molto to tardaftià 
ydir alcun altra buona noua di let, facil cofa fareb= 
be ch'io mirendeffi per vinto al tranaglio > & al di- 
| fpiacere, ficome (pero di trionfare ne la fodisfattioney 

e ne la contentezza. Così con quefto penfiero to ven- 

god congratularmi con K.S., che 1p p 10 le habbia 


[591 NEL å - a 

; fatto gratia di preualere in questa graue infermità 

vecHi | fua ficome fimilmente mi fon rallegrato con me me~ 

| defimosche mi fiaftatoconferuato Zio,1m cut, dopo èl 

Signor mio Padre,hò collocata gran parte de l’affet= 

tione,e l’oferuanza mia. Prego N, s.chela prefer- 

ui fino è quel più ditempo , che à not è conceduto im 

himala A e prefenteetånostra, & à me poi dia modo di 

METTA moftrare, ch’ellanon hà nè amico,nè parenteche mò 

difino agguagli indifiderio,&S in affetto di fpenderfi per leis 

yá àt- E per non più occupar V.S. concludo con baciarle la 

come do» mani co'l Signor mo Padre. 

Arto Di Roma & 10.di Settembre 1591. 


he je 9 
| AL R. P. GABRIELLO BISCIOLO 
dela Compagniadi G 1 8$ Y» | 


che in me 
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A' Vinetia. 


Erv rto à mia ventura non folo chel mio 

difiderio refti appagatoin occafione così fan- 

ta; macherefti per opera dela R. V. E comeche io 

hanefi volutoeffer più tosto da lei conofciuto nel fer 

|  wirla,cheprowatonel’incommodarla; fento nondim® 

ere” | nonon poca confolatione in vedere , che fe io non hò 

pieni | potuto dimoftrare obligo, che hò d'impiegarmi per 
tetro)” se qua- 


DELA PRIMA PARTE 
qualunque dela C ompagnia , e (pecialmente per li 
pari fuot;bhabbia almeno da confernar Pobligo, che à 
lei debbo tenere per hauermi favorito zil quale mam 
monirà del continuo à cercare alcuna occafione s 
ondio poffa dar fegno diriconoftimento. Ma infin= 
che quefto mi fia permeffo d'effettuare con le opere, 
rendo con le parole molte gratie è p, R: de la cura, 
che finquì fiha prefase di quella, ch'io mi prometto 
în anuenire per compimento de la fua cortefia seper 
aumento maggiore de la mia obligatione. Dalal- 
tra parte io difidero che fe à me non nafcera commos 
dita di feruirla, fi compiaccia ella medefima di dar= 
lanii, p ; 
to fe mi comandera , di cio, che fia ftato per bauermi 
fauorito. Bacio à V.R.la mano,raccomandandomi 
a le fue calde orationi. 
“Di Romas. 


rebele sò dire, che non mi terrò men contens 


AL SIGNOR GIVSEPPE ZVCCHI 


Dottore di Leggi mio Zio, 


A' Milano. 


M I fauorifte V.S; con fegni di tanto amore 
Y È preffò Monfignor Reuei:ndiffimo Ragazzoni 
Velcono di Bergomo con la fua lettera;che io non pof- 
So dubitar di non effere nel medefimo ca pitale, in che 
era prima de la fua gratia sfebene Fò lafciato di fa- 
lutarla moltimefi fono s ancorache io habbiaciò più 
volte fatto per mezo d'altii « E come quegli,che Stis 
moch ela giudichi chefempre io la faluti s elavifiti 
in 


Li 
in me fef 
lentio sla. 
ch'ella mi1 
delacarat 
ma più con 
trebbe eff 
parte de | 
Maio non 
fuo,perch 
ce fua nat 
tove de le 

pedute l 
gnor Prej 
mendodi 
affeurar 
bia altera 
ho peron 


VEET 
ta, ch'el 
g nando, ( 
quefto fal 
Eta K.s 


J ( 


F.S. 


erinermi 


no dolio at 
S" 


LETTERE DEL Sic. ZvecHy. 127 
in meftefto , mi fon feurato di salar Jeco vn ta | ff 
lentio » la qu vale opinione de l’affettion mia difidera 
ch'ella mi mantenga, & acer Fa Hor ringri atio F.S, 

de la cara tetimomanza de la fua bontà , ecorteliaz 
ma più con lo (pirito,che con la penna; poiche non po 
trebbe efa giungere à rapprefentar yna mi 
parte de l'affet tto, con eni io fodisfo a queft officio. 
Maio n voglio gid pregarla 4 continuarmi f amor 
fuo,perche mi parrebbe di offendere la gentile,e dol- 
ce fua natura „e di Scoprirmi per aftaifcarfo conofci- 
tore de le dimo trationi » che in diuerfi tem pi nè hò 
vedutela prego si a conferuarmi nela gratia del Si- 
gnor Prefidente del Senato, ò ò a riconeiliailami, te- 
mendo dinon eferne vfcito per poca mia cautela con 
affieurar $.S.11 lluftrifima, ehe quantunque iohab- 
bia alterato il mio costume in farle rinerenza, non 
hò per ò mutata volontà di (eruirla; e con la benigni: 
tà, chella mallettò ad efferle moteffo con mie difo» 
gnando,cò quella fteffa credo che fia per per donarmi 

quefto fallo di non he girl Scritto , non occorrendo . 
Trip ah Ga Signor ‘Prefidente bacio le mani co \ 
termini,che debbo. 

“Di Roma a 14.d’Ottobre 1591. 


AL SIGNORE 
AA ASI 


HIARO argomento de lamor grande, che 
;WV.S.Mm i porta, è il non poterfi contenere di non 
iferineemiz€S to che'l'conofco,ne fò quel contosche fo- 


no obligato di farne, nela ringratio quanto connie- 
mne 4 


DELAPRIMA PARTE 
ne,e difidero anchefappia,che fe il fuo parlare dimo= 
Stra l'affetto fuo verfo me , il miotacere dinota ilri- 
fpetto mio verfo lei pernon volerla diftorre da’ fuot 
affari;i quali mi perfuadeua che non le concedefferos 
mon dirò di fcriuermi; ma nè di penfar di me:così fo- 
no grandi per le cofe Steffe , e per gli auuerfari fuoi è 
percioche chi non sà che quando io mi foffi indotto ne 
Panimo di non haner darecarle difturbo,anzi di po- 
terin quefto modo feruirla , farei Stato affiduo, per 
compiacer’anche così a me medefimo , effendomi di 
contenteZza il trattar feco? Laonde habbiami pur 
Y.S. per quell’affettionato ,e caro amico, che le fono 
Stato fempresaltrimeti farebbe torto al fuo giudicio, 
chem’hà reputato coftantiffimo ne l'amicitia; €r å 
la mia natura, che è perfeuerantifima în amar di 
continuo chi hd vna volta amato, eftendo mafsima- 
mente ne la cofa amata qualche fimbolò con l'amate, 
ficome hò notato effer tra lei, e me per particolar mia 
ventura, non perche io mi fenta di meritarlo. Ma 
buontempofà de la beniuolenza di K. S.t0 fon cer- 
tifsimo, & ella dela mia può effere non meno , per 
quello , che bha veduto, & iole fcrino. E piacefe à 
DIO, ch'io fofsida tanto di poternele porgere ve 
picciol faggio in quefta fua briga , ne la quale Pha- 
uer vinto fin'hora nonle è fato vtile, ellafciarfi fo- 
prafare le tornerebbe in troppo pregiudicio . Ma 
mi verrebbe forfe fatto il fernirla pienamente , fe io 
bauefi trouata in questi & l’affettione , e fede, che 
conuenina per le cagioni , che a lei fononote. Tut- 
tania venendo V. S. e giudicando , che il far nuova 
proua poffa gionare, non mi ritirerò dg NÉ 
olg- 
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folamente in cofa,che babbia da paffare per mano di 
quefti buomini eccélfi, ma in ogni altra , che ri- 
chiegga me folo,s'auuederà che fe fcrio poco,m'in= 
geguerò di operar affai per fuo fernigio . DelnoStro 
sicrocofimo (così parmi di poter chiamar Roma) 
baurei vna infinità di cofe da porre in carta; ma me- 
glio è riferbarle per contracambio di quelle,che F.S. 
ini dirà à la tornata dal fuo Paranafo, ma potra ella 
trattanto efpormi guel fogno così fatto, non effende i0 
«Artemidoro . EtaV.S.bacio la mano. 

Di Romad' 14. d'Ottobre 1591- 


AL SIGNORE 


dh dh E 


EV.S.crede cheil non hauerlefovitto molte fette- 

mane fono fia Stato perche non l’amaffi, e non me 
ne ricordaffi, viene è farfi fcorgere per mal loico,con 
cludendo con quefli termini. Non hò to feritto a let 
per non efferfi offerta d me occafione di poterlo fare 
con diletto mio in feriuendo , e con fuo în leggendo 3 
ma nonè per questo, ch'io non Phabbia perpetua- 
mente amata ec tenuta nel cuore per lî fuor meriti : 
oltrache fe quefto io no faceffi > dicami ella pet fua fè 
fotro quale feudo potrei ripararmi per non offer fegna 
to d’vnanotabile ingratitudine per le tante cortefies 
& amorenolezze riceuute incoteSta fua cafas è 
Gri forza hà quefto Cielo Romano di tramutar lena 
ture,ì vero; maV S. non bà dareputar che l'habbiîa 
bauuta; ò fia per banere intramutar la mia,efédo io 
sifolutifimo che fia fempre qual fù » e che conulene a 

cit 


DE LA PRIMA PARTE 

chi fiè propofto chel mexo,eil fine de la vita fua non 
difcordi dal fuo principio non indegno di Christiano 
«A° questo hò to posto ogni ftudio,e da queftonon mê 
dipartirò mai. Peròtenza V.S.per indubitato chel- 
la fia preffo di me quella fteffa , che fù ve che intenda 
che fia ; liberandomi così da P hanere da produrre 
teStimoni in confermation di quanto dico. Ma sò 
ben'io che più ragioneuolmente mi poffo doler di lei 
à la fcoperta, com'ella fà di me velatamente nela let 
tera al Signor fuo Cognato ; perche feio non le hò. 
fcritto, non Phò per quefto (ficome diff) frauduta 
di quanto douea ; ladone ella con efterfi lamentata 
che nonl’ami,ha fatto torto a la mia costanza, vio- 
lata amicitia noftra, e moftro in fomma,che la fede, 
che bauea in mese l’amorsche mi portaua, fono vola» 
ti nia tantofla che le querele han loro aperta la porta: 
nondimeno io non voglio dolermi di lei, ma anzi 
frufarla, giudicando che i lamenti vengano da trop- 

a affettione, e le punture da impatiente difiderio 
d'hauer nouella di me col mezo dele mie lettere; affi- 
nechein quefto mio procedere arrendenole , & indul- 
gente ella vegga per vn'altra volta come baurà da 
trattar con effo me , quando farò men diligente di 
quel , che vorrebbe,attribuendo il mancamento è gli 
ftudi miei , à le diftrattioni di quefla Corte , á qual- 
che dimenticanza sù , ma non mai à diminutione di 
beniuolenza,ò d’offernanza : di che iv afpetto d darle 
più chiari fegni ,e più faldi argomenti a fuotempo + 
“De lo fcherzo,che K-S. fi prende del Signor % e di 
me , io non pretendo nè în nome di quefto gentilbuo- 
mo, nè mio di difcorrerni fopra pernon parer di voler 
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contraftarcon acerbezza, non contendere con corte» 
fia; tanto più, ch'ella non conofce noi per cofi inaute 
duti,che per vn poco daura sche fpiri, ci lafciaffimo 
folleuare fopra noi medefimi, nè menola fortuna,co- 
me dicono,per tanto nojtra 2uorenole,che ne hauef]e 
dariporre sì in alto,che reftaffe dapoi abbagliata la 
viftanoftranelrimirare fopra inostri amici.Ma que 
Sta prefente occafione per illuftre, e fegnalata, ch'el» 
la fia quato più fi polfa difiderare, etronare,hd V S. 
da faperesche non è fatta per noi,ò noi non fiamo fat- 
ti per lei; non potendo per la fublimità fira fperare dê 
giungerui appena col penfiero, colpa però di chi fede 

quafi in mezo il teatro . Noi babbiamo caminate 
per.quelle honorate yie che ftimauamo piane,e facia 
li per appreffarcegli, ma bauendole pronate inugua= 
li,etanto malagenoli 3 che difperammo d'arrinaruis 
ma anzi ||. non douenamo rifoluercì di tornare indietro, e dife- 
pda trp: | guitar con maggior cuore , che non sè fatto per la 
gifiderio pafaro, quella di D10, che non folamente vuole 
che à lui n'andiamo ; ina nenuita , e ne promette di 
condurci sè | fagro monte de l’eternità,e di darci qui~ 
ab ineRtimabili premi è Ma quando foffimo etiandio 
venuti al fine di quef altra firada , che cofa baurefe 
sento gl fimo con feguito ? confumamenti ditempo » € diftrate 

vale | tión di mente; ficome con l’efempio di molti, che pur 

: | wifonoperuenuti, fi può notare >. Hò parlato così 
metaforicamente con F. S. affineche alcun'altro p 
che perauventura vedeffe questa lettera, non ifto» 
MAREEN priffe così à pieno quello, ch'io difidero , che a lei fia 
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DELA PRIMA PARTE 
chela intende in questo tempo , che lmondocrede= 
ua che quefto gentil’ huomo con molti altri,&r io hae 
ueffimo adeRterrapiti più fopra , che'l terzo cielo, 
Difidero å V.S. ogni vera, e reale confolatione , e le 
bacio la mano. 

“Di Romas. 


AL SIGNOR MARCANTONIO 


Stortiglioni. 


EGvo V. S.con quefta lettera per difiderie 

d'intendere come fia ella Stata trattata dal viag= 
gio; perche confiderata la qualità de la ftagione,e le 
incommodita, che fogliono accompagnare è viandan 
fi, io Stò con penfiero de la fua perfona : ancorache io 
debba fperai’ogni bene ; quando mi propongola fua 
prudenza in faperfi in modo governare,che da le ftef 
fe cofesdale quali non fanno alcuni fenonriceuertra- 
uaglio,e moleftta; ella fe ne fa vifultare anche fodif- 
fattione, e contentezza : in che appaiono maggiori 
gli indicij del fuo valore conofciuto da me,e da molti 
altri inmolte cofedì più rileno. Per queStarifpetto 
mi fi fcema parte del’anfietà,e con l’altra mi rimarrà 
înfino à qualche fuo aunifo , e che io haurò l’itinera- 
rio diftefo di fua mano , perche meglio noti doue , € 
quando la fua prudenza haurà bauuto da dimos 
| firarfi, e perche me ne poffa valere per quettempo, 
che perla medefima traccia verrà. a trogaria , & a 
goderla. Ft alhora quanto voglio che ci ridiamo di 
quelto mondo , quanto dei difegni , quanto de le ca» 
fiella în aere , che vifannoglibuomini « Invnteme 
pe 
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po medefimo ci rammenteremo di tanti pafi parfi» 


di tante parole gittate, di tanti cortigiamenti vani , 
di tanti creppacuori dolorofis di tanto afpettar rin- 
crefcenole >. Ciridurremo in mente come fia fcioc- 
chezza lo fperar lar) payd oss ws pey jayapisia 
d'hoggidì, come debolela carità , come fortel’amor 
proprio. Ci rifolueremo che meglio fia, fenon, quafi 
nuoni Diogeni, rinchiuderci in botte, almeno torci 
da’ romori delmando. CA Pvltimo alzando le ma- 
niringraticremo DIO, che in sì grandi aggiramenti 
non babbialafciato aggirare ancor noi; ma fi fia de- 
gnato di fermarci. Mentre io vino quì con perio la 
di qualche pinta, pieghi V.S. perme, poiche elan è 
libera, effendofi taccata da questa vuota; e posta mn 
luogo franco. E fei preghi faranno caldi conforme 
al bifogno,mi viridurrò anch'io fenza fallo. Andrò 
în tanto deftreggiando il meglio, che potrò , e fapiò 
infin che venga Auxilium de San&o. Sopra'ltut= 
to,perche io non refti affatto prino di conforto, criva- 
mi ella (pelfose lungamente . Il Signor Card. x dico 
(accioche quì non face[fimo vm'equinoco) mi accolfe 
>ltimamente,e con l’occafione,che V.$.54; con mag- 
giore bumanità d'affai de l'ordinario : ilche io nor 
pofo attribuire ad alcun mio merito , fenon mi di~ 
chiaro infieme arrogante ; ma di parte hò da faper 
grado dla benignita di quefto Signore, e de Paltra s 
d’hauer obligo al Signor Marc Antonio per quale 
che fua amplificatione oratoria - Auneriafi pure 
y .S.à non mettermi intal confideratione, che ionos 
polfa corrifponderle . SÒ che è grand’argomento di 
grande amore il magnificar le cofe de gli amici; tute 
R 2 tauia 


A PRIMA PARTE! 
ice che mentre ella vuol proporre me 
sf la per 


ono , non moftraffe fe Rel) 
jjetto. E per dirla come la°nten- 
, difidero che clla fiain anuenire altrettanto, fer- 
gicnite in amarmi, quantofredda in lodarmi. Ma di 
queto non più . F si hier dal Signor Cornelio,il qua» 
de è ftato anch'egli così bene edificato de fatti miei 
ga l’amorcuolezza di VS. che mi fi è datotutto; e 
mi fi è inoftro vncortefiffimo centilbuomo. Ragion» 
mammo tanto di lei che mendue afforb iti da 
edo che chi ci baueffe alhora 
peduti di dentro, hbaurebbetrouato gocciolar per ogni 
parte confolatione. Entrammo finaimente in pro- 
pofito de indulgenza perla congregatione , e maf- 
ficurò chel Signor Cardinale hanea da Noro Si- 
gnore ottenuto quanto egli feppe chiedere, €> ella 
«difiderare. Maame pare,che fe io fofi fano,baurei 
Scritto à baftanza, & effendo convalefcente, babbia 
Scrittotroppo. E però concedami V.S.che quì fini» 
fca,falutandola la ben tornata fra) fuoi, 
“Di Romas. 


che ern 


s 


AL SIGNORE A. B. 


F an Do M.Francefcofiglinolo di V.S.giun- 

to à Roma, venne d trovarmi, e mi raccontò la 
cagione de la briga nata, e dela partenza fua; iv ne 
pigliai quel dipiacere, che mimofte à prendernel af 
fettione,che hò portatafempre a lei, dla cafa fua 
tutta, & il difiderio, che le fue cofe procedeffera con 
la felicità medefima , che vorrei, che procedeffera le 
mie 
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mie proprie. A Lincontro riferendo? ) 
mente, che il ferito fiera ri 2 
e che farebbe viufcito faciliffimo l’ottener pate, 
nei molta contentezza di g já jemaggior® 
anche l’haurei ric hidata 
da l’hauer prefentito , che febene le cofe fono 11 que- 
Sto Stato ; V S. nondimeno fi rifolue ch'egli fiia fuort 
di cafa per qualche mefi se che paffi in 1fpagna com 
non sò quale occafione,che mi fi dice eftere in prontoe 
Maio; che conofcola prudenza di lei,non bauret pos 
tuto Senza fua offefa preftarui intera fede 5 € per 
torre ancora quella poca, che vi hò prestata, hò 
bauuto per bene di fcriuerlene quefte quattro ri- 
ghe , ‘accioche ella fi contenti d'anuifarmi de læ 
intention fua in quefto fatto 3 e perche iola preghi.» 
ficome fò ; che fentendo altrimenti di quel; che hò in- 
tefo, nori muti opinione se fentendo così, determini dé 
mutarla ; percioche io temo, che fupportando ella,che 
fuo figlinolo fe ne fira più lungamente lontano di ca 
fas aumerrà e che le paffioni , lequali hora mi paiono 
in lui dome ,e regolate; efcano dë termir i col fuo an= 
dar vagando ( poiche è facil cofa , che fi vedano ne° 
gionani questi difordini) e che fua moglie reputi infe 
lici le fue nozze » per trouarfi feparata dal marito; € 
fenza (peranza del fuo brene ritorno. Nè quì mi fi 

adducala bontà ela virtù de la giouane; perche an- 

chiomi perfuado che ella fia hora bonifima s e vir- 
suofifima ; ma il mio dubbio è, che col lungo andare 
non prenaglia in lei laforza dela giomentà , non die 
coin alcuna malaoperatione efteriore , mA interiore 

Et vfficio,e debito noftro non è di prouedere; che Dio 
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DELA PRIMA PARTE 
smiuno di questi modi fia offefo? A ggiungani, che 
molte volte s'alienano sì gli animi dele mogli con la 
confideratione, che quando i mariti le hauef]ero da do 
nero amate, enon haueffero in altre donne collocato il 
loro amore, fi fariano sforzati di tornare à cafa ; che 

iefte poi dificilifimo il ridurle è la beniuolenza di 
prima. In che fe molti ammogliati mettelfero più cu- 
ra, che non fanno , non fi vedrebbono ne le famiglie 
tanti viji fdegnofi , nè tantirancori vi germogliareb- 
bono. E certo, che confiderata la cofa pe’ fuo diritto, 
è chiaro,che i mariti fonola principal cagione di tut- 
ta quefto, e che per confezuenza menino la lor vita d- 
mara, & infelice. Accioche questo non fi dica del fi- 
gliuolo di V. S. conlafua conforte , giudico che ella 
babbia da procurar che efi fi vnifcano ; e da l'altra 
parte con l’auttorità, che il padredee haner fopral 
Égliuolo, da fare in modo, che non nafca per innanzi 
alcuna occafione di difturbo . E questo nons hd ellaz 
che fi fà con deftra maniera ? altrimenti è vnmanda= 
re ogni cofa fofopra; ficome molti fanno „i quali ap- 

pena intendendoil nome di padre, vogliono dapoî 
son mille impertinenze mostrar di conofcer’illor de- 
bito, & »fficio nel gouerno de’ fi iglinoli „Maa V.S.s 
she è fauîa , e prudente è fouerchio il ricordar quello, 
she tocca dla fua cura. Tale hora fifcoprir operan= 
do che M. Francefto venga à cafa ; fi quieti se faccia 
eopagnia d colei,à la quale hd giurato vnione indi/fe 
lubile d’animose di corpo. Et iole prometto ch'ella in 
proceffo di tépo fe netrouera tanto contenta s che nier 
te più ; perche leparrà d’hauer quafi guadagnato va 
fglinolo,e d'elferfi maggiormente afficurata del’afet 
tigne 
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zione de la gionane verfo la fua cafa. Reftami di pre= 
gar V -S.à perdonarmi quefta prefuntione di ferinerle 


di cofa, che ella megliosddime ; & à creder ferma- 
mente, che fe in questo errore, è ditroppo amore, il 
gualehà alcuna volta forza di farci parer poco confi 
derati in darconfiglio è chi n'abonda ; ma purche in 
queto cafo ella mitenga peraffestionato , non CUYO » 
che mi babbia per imprudente.E N,S.la conferui fa- 
na, e felice fempreo. 
“Di Roma è 29:di Nouembre 1591: 


AL SIGNORE 


E & 
ON veggo comemolto acquifto fi trovi done è 
poco valore; onde doura in V.S. ceffare quella 
gran contentezza , che mostra bavere per l’amicitia 

mia : mi faria ben caro , ch'ella Stimaffe , che fenon 

hà guadagnato vn'amico di molto merito,si l'habbia 

guadagnato di molta affettione » e di molta volontà 

di corrifponderle inognitempo con qualunque forte 
d’officio, che da lui pofa afpettarfi. Per lo qual rifpet 
so io concedo à F.S. ilfentir la confolation , che vuo- 
le; percioche ficome fi trouano pochi verie leali ami- 

cizcosì io ardifco d'aficurarlei,che haurà me fempre 
di quella fincera fede , che dee efter'invn gentilhuo- 
mo nor dico dinome folamente ; ma di fatti in cofe 
effentiali . Il medefimo di Y. S. io mi ripromettose sò 
di non ingannarmi, non hauendo da prefupporre, che 
buomini giudiciofi e liberi s'inganminone la relatio- 
ne; che mi portano de la bontà de la Jua natura xe de 
R 4 k 


DE rAPRIMAPFARTE 
le fue belle parti, per lequali io baurò poi dapregiar 
più me fteffo in tanta ventura de Pamicitia fua , che 
ella non può farene la poca de la mia ; perche fe è lei 
fiè aggiunto vn'amoreuole, e vero amico; è mes’ ac 
crefciata una perfona non meno amorenole , euerass 
che utrtuofa; e meritevole infieme. Quefto nondimena 
può V. S.tener per ficaro, che fe io non poffoaggua- 
gliarlemi col merito , me le agguaglio conl'amore; e 
col difiderio „chio baurò continuamente di ftabilire 
con maggior fermezza quefto contratto, che è fegnito 
infra di noi così amichenoles e con tanta prontezza 
d'animo . Da cheio uoglio argomentare che debba 
anche efter perpetuo ,e con infinita Sodisfattione ta- 
mendue le parti. Rimane che da quì innanzi y la- 
fJciando le infinuationi ; e leintroduttioni per ottener 
qualunque cofa, che fia in mano alcuno dinoi, pro- 
cediamoinfiemenela Stea maniera, che fe fofsimo 
fratelli carnali, ficome fiamo di beninolenza ,e d’afe 
fetto. E fenza più,aV.S.baciola mago. 
“Di Roma. 


AL SIG. BALDASSARO ZYCCHI 


mio Zio. 


A Monza: 


FYE n bauerlafciato paffare alcune fettimane fen 
P za falutar K S. appartatamente , la prego â non 
imputar questo ò d negligenza, ò à tepidezza d’affet 
tione , & à diminution d'offernanza s confiderando 
Ppecialmente s che e[fendomele io fempre ricordato per 

i i que 


guel fernidoi 

che'n quefto 

Padre, toni 

| jinle con 
| fiordarmi, 
cio duwene 

f cmenond 
tenza diti 
che baurel 
Qibilio, cl 
li; vbina 
V.S: che 
bil memo; 
non le fig. 

giudico ch 
dele fiele 

tioni, non 

teuole pei 

ame bora 

te, fecon q 
dt non men: 
non banen 
Sno mio T 
fiiar ques 

Sempre 

te almo 

10 monfen 

Quanto fe 

F. Sie 

gando Di 

Di} 


eueriss 


ondimena 
Toargua= 
morese 
i ftabilire 
pè feguito 
rontezza 
che debba 
jione da- 
nzila“ 
y ostener 
not, pro+ 

e fofsimo 


ft dafe 


rocHI 


man fer 
„ogo á non 
rego A ý 

740 ajet 
fidetando 
grdato pet 


| ql dl 


| žin lei con tanta congiuntione; come poti ei di l 
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guel feruidore , che ueramente le fono, nelelettere z 
chen quefto mezo mi è occorfo feriuere al Signor mia 
Padre; iononl'habbia mai dimenticata : e mendo 
LE 
fiordarmi ; fe non mi fcordafsi di me medejimo? E fë 
ciò auniene per legame dî fangue; € di beniuolenZa 3 
come non doura maggiormente aunenire per concor- 
renza di tanti meriti fuoi, e di tante obligationi mi 
che baurebbonforzaditornarela memoria è quel- 
Grbilio, che la perdette affattose di cui fi dife, ‘ ibi» 
li; vbi nam eftlitverarum obliuio è Perche creda 
V.S: che nontrafcuratezza, non poco amore, né de- 
bil memoria, od offeruanza abbiano cagionato ch'10 
non le fia uenuto avanti alcuni giorni fono - Anchia 
giudico che îlnon hanerin tanto riceuuto la gratia 
dele fuelettere, fia fato per accrefcimento d'occupa= 
zioni, non per ifcemamento d'affetto; effendo ella amo 
reuole per natura e perfeuerante per elettione . M4 
àme hora parrebbe di far feco troppo confidentemen= 
te, fe con quefta io non le defsi, ficome dò , molti falu= 
zi non ineno affettuofi , che riuerenti, mafsimamente 
non bavendo in pronto occafione per foriuere al St- 
gnor mio Padre , con laquale penfafsi di poter trala» 
Sciar quest ufficio con minor mio roßore, bauend'io 
fempre creduto chella partecipi de le lettere mie (crit 
te è lui, come egli di quelle, che mando àlei: che cosè 
so nonfentotanto difpracere per quefto mia filentioa 
quanto fentirei oue non baucfsi tal contegza». Età 
V.S. dal Signor mio Padre io bacio le mant, pree 
gando Dio; cheloro augumenti de le fne gratie, 
Di Roma d' 13.44 Decembre 1591: 
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DELA PRIMA PARTE 


A M VICENZO VIRGILTI 


Al Mondenì, 


"AREETTION mia verfo voi è così fiae 

bile, e grande, che per qualfinoglia accidente'; 
chele fi attranerfi , non fi alterera ella mai s nè per 
qual fi fia difgiuntione de le perfone,ò tralafciamen= 
to de lo ferinere s fi farà minore in verun tempo . E 
voi , che chiaramente hanete potuto ciò conofcere à 
tante testimonianze bauutone , mi maraniglio , che 
vi fia caduto penfiero ne la mente, chella ancora in 
fermezza, © in grandezza non fia la medefimas. 
V'afficuro,che non sì tofto io bebbi la voftra, chemi 
venne volontà di dolermi di vot afpramente per ques 
Sta voftra (ofpitione: el farei, fenon che io non voglia 
contristar voi con tal modo, come voi banete contri: 
flato me con la voftra credenza indegna dela nosira 
amicitia. A nzi per refar mew offefo, mi rifoluo di 
attribuire tutto quefto è fonuerchio amore , il quale 
non ha preferite leggi,che così per lo poco,come per 
Lo molto non pofono rimaner punti gli amici. Vi 
aunerto bene è fare in aunenire, che questo vostro 
amore non fia sì vehemente in quefta parte. Difi - 
dero che voi amiate me il più ; che fi può per corri- 
Spondereà quello, ch'iofò voi; ma comebanete da 
moftrar queto è con apportarmi alcun piacere ; & 
to il moffrerò con procurarui fempre quel bene , che 
procurerei per me fleffo . Etin questo fi fperimenta= 
no i veri amici è Digrancontenterza mi è che voi 
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fiate di feruigi di Monfignor F eftouo di coftà , econ 
tanta fodisfattione s» Ma di ciò io non mi maranie 
glio , fapendo che quel Signore è cortefiffimo , e che 
voi fiete perfona da farne molto capitale per valere 
in più cofese per le doti de l'animo voftro ; ond'io non 
dubito che e per la molta bontà del padrone se per le 
nobili parti del feruidore sfeguirà di giornoin giorno 
tal’vnione di beniuolenza fra loro, che nè egli fi pero 
tirà d'haner voi dla feruità fua , nè voi defterui ace 
coftato è’ fuoi feruigi : e di più confido; che non fen- 
tirete minor confolatione in feruir hora vn M onfi- 
gnor Reuerendiffimo, di quella, che hauefteper l ade 
dietro în feruire vn Signore Iluftriimo,come era 
questo Cardinale. Andate awanti,e non temete che 
Iddio aiuterà la vostra buona intentione. Confer= 
#ateui fano,€$ amatemi. 
“Di Roma è’ 13.dì Decembre 1591. 
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ONSIDERANDO W.S.di quanto fauore 

mi fia l’effer falutato da leie Phauner occafto» 
ne di feruirla,lefarà facil cofail penfare il piacere ri- 
ceuuto dala fua lettera al P.Don Vitale,e da quella 
Scritta à me ; perche con Vona mi fi è offerta Vocea- 
fione ancora che di poco momento , di far alcuna co- 
Saper feruigio di let ; e conl’altraiofonoftato vifi- 
tato , è falutato con tanto affetto. Di quefie duppli= 
cate gratie io mando àV. S. vn dupplicato ringra- 
tiamento : dico quanto appartiene à quelt’atto efte- 
riore ; che per conofeermele di molto più tenuto, che 

di 
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di ġuesto complimento, io non pofjo meglio ricono? | vapettafi 

feerla, che col mantenerne l obiigo in me Steffo, finche aan 
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il paghi col feruirla doue io vaglia; Continui ella Presario 
àd amarmi, chefarà cofa degna de'la cortefia fua ; divi ni 
non ini piacerebbe però ; che continuaffe è vfar meco în, 
queititoli, che non mi fi consengono,perche non vor pi, y f 
rei conl’accettarliio moftrar di non conofcere i pro- i da n 
pri meriti; e che col darmeli ella, fi lafciaffe ingan- aa 
nare da fonerchio amore è io nondimeno non farò per N di 
hora refiftenza in viceuerlì, prefupponendo' che per pa ci 
A EE a : R È LeTMAto q 
effermi giunti in quefte feste , ella gli habbia postoa | fatt: 3 
mano per farmi vn dono de l’humanità fuas. AL pi E 
Padre Don Vitale volli iofteffo portar la lettera per | ci | a 
Serui più compitamente V.S. , per vifitar lui dopo | Jua perf 


tantotempo, che partì di Roma, e perche eglianche | eri 

vedefjeme per auuifar quei di cafa , che io fon fano; | Di Ro 

e molto fana , la buona mercè di D10, contra la rela- È 

tione di quello fcioccherello di Federizo , il quale non | LS) 
| ; 


effendo folito di apportar mai confolatione & fuoi , 
non volle nè anche apportarla vna volta è' mici . 
Ma operò N.Sig. che giunfe opportunamente vna 
miazonde s'acchetaronotutti,e ftraddoletrono Pama ME 
ritudini. Con quéfto, bacio à V.S.le manis& al Sis V 19 l 
gnor Baldaffaro mio Zio. me 
Di Roma d 27.di Decembre 1591. 
AL: SIG. IACOPO RICCARDI 
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n'afpettaffi nuouo fegno,comequegli, che ne bò injini- 
ti de gli antichi , douea tuttania adon certo modo at 
fpettarlo per fuo, fapendo chella è di quei Signoria 
che da fe simpongononeceffita in molte cofe,le q uali 
facendo, fanno fauore, & accrefcono AT al 
trui. Ma quanto men bifognaua che V.S.IUnfriffi» 
ma fi toglie[fe penfiero dî ringratiar me dela debole 
mia offerta; tanto più ta conofco d'haser non fola- 
mente da ringratiar lei di quefta g gratia ,e d'bauer 
degnato di lafciar venire al fuo cofpesto quelle bim 
Stories ma di reftarneletenuto come fi richiede, che è 
tanto , che giunto quefto a gli altri debiti mici conla 
fua pei ifona,le farò firetto con perpetuo legame d’abli 
gatione. E ta V.S.IMeftrifima bacio la mano, 

Di Roma g 12di Gennaio 1592 


A Tan S: M. ANTONIO STORTIGLIONI 


Dorrtorg di Leggi, 


In ema 


Ve RREI più: tofto, che gli amici fteRero în 
yn. continuo filentio , che ferinendo baveftero 
occafione di (iaer doloro(e nouelle, (enteudori iin ef- 
fetto più atto a Jopportar il lor tacere , ancorache di 
ungotempo , che il parlare, ancorache per cagion di 
poco rammarico ; poîchetroppo mi pungono 1 tra» 
nagli loro. Confideri perciò H, S. come mi habbia 
trattato l’auuifo, chella mi då dela Signora fua 
Conforte, per lo male, in che bora fi truona ; e perla 
pericolo , a che moftra chela fiae[pofta, In questo 


gg 


DE LAPRIMA PARTE 
mi fouuiene la perturbatione ditutta la cafa , e dî 
V.S.in particolare: ma nel mio dolore hò questo 
gran conforto, che per acute , che fieno le fdette , che 
debbono ftar vicino al cuor di lei per traffizerlo , ella 
fiopporrà loro con lo feudo del fuo valore , e non per- 
metterà chel ferifcano , ò poco, non potendo noi pro- 
bibir., fenon per ifpecial gratia , che le punte , che fe 
poffono direi primi affalti, non ci tocchino. Non 
voglio dirle altro , perche farei fegno di contradireà 
mefe[fo, fe col proporle quelle cofe , che fi fogliono 
a gli buomini ordinari,moftrafti di diffidar dela fua 
prudenzasdela quale hà circondata la mente, e dela 
Jua fortezzasconla quale ha armato l'animo. Che 


il viaggio diV. S. fia riufcito felice, ione hò prefo ` 


gran piacere. Ma non sò to già quando haurò à 
dar vela al vento, & d far alto , parendomi hora il 
mare alquanto gonfio , & altiero, onde non vorrei 
auuenturarmi, & efter dapoi coftretto ad appigliar- 
mi à qualche tauola, e forfe con effa è vrtare in 
fcoglio. Afpetterò dunque , ch'egli fi renda tran- 
quillo,ficome mi fe ne moftrano indicij,<r alhora da- 
xò di mano à remi seme ne verrò à trouar V.S.Tn 
questo mentre ella non mi ami, mamiriami aman- 
dola io quanto ella sà;e quanto io debbo. E con ogni 
affetto il Signor Y efpafiano Liazza,& iole bacide 
mo la mano. 


“Di Romad'12. di Gennaio 1592. 
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AL VESCOVO DI BERTINORO.” 


AREBBE V.S. Reucerendifima ad inten- 

dere dî non conofcere Pauttorita , che bd in me, 
nè il piacere, e'l fauore,chemifa,fenon mi comandaf 
Je tutte le volte,che le è di commoda,e di fodisfattio- 
ne ò per fe (tea, ò per altri : ond’ella confideri di 
qual confolatione mi babbiano empito queste vltime 
fue lettere , vedendo che conofce le fue ragioni fapra 
la perfona mia, & accetta le occafioni di preftarnsi 
de le (uc gratie. E dopo baverne ringratiato K.S. 
Reuerendiffima con larinerenza , che mi è impofta 
dal mio debito, vengo á la parte dela fuazue la quale 
ricerca l’opera mia per la caufa, che mi raccomanda 
così caldamente ; afficurandola che qual to fono, im- 
piegherò me medefimo,e mi varrò del fauore dé pa» 
droni mies Iluftriftimi sì, quando il bifogno il ri- 
chiegga , che da l’effetto ella rimarra chiara chele 
parole fue fonoftate preffo dime dî quella efficacia, 
edi quel pefo,che debbonoeffere, effendo Cyn Signa: 
re , che to rinerzfco cin modo particolare per igran 
meriti fuoi,e per la moltaobligatione ch'io gli bò per 
vedermi da effo tanto amatosefauorito. Reada dun- 
que 7.S.Reuerendiffima certa fefte[fa,che io mi fpen 


í 


- derà tutto in quefto negatio per lytile,cheè perriful- 


tare a lei, e perche ella faccia mein auuenire più fpef 


+ fo partecipe di quefte confolationi , ch'io riceuo da’ 


froi comandamenti +. Et bumilmente le bacio la 
mano. 

Di Roma a gli 8.diFebraro 1592. 
A MON- 


DE LA PRIMA PARTE 


datoscol: 
A MONSIGNOR PANIGAROLA to, fè qu 
gn'vn0,q 


i atti, E 
In Afti. difima li 


Vefcouo d ARI, ; 


; À lebacioa 
TIMEREI diroppamia ventura, baurei Di 


occafione d’inuaghirmi di me fteffo,fe io conafcef 
i che l’opera mia foffe meritenole non dirò di quanto 
V.S.Reuerendiffima fi compiace dilodarla; ma pur 


d’vna picciola parte, fapendo io ch'ella è fornita dè R | 


ch 
le lungi 
(come di 
miase ciò 
feruidore 
per fen 
per grat 


comunicata s € anche d'hauermi in parison quefte ye. 
fiimoloifofpinto à procurar di riufcir quale ella mi aa 
ha dipinto, affineche le babbiano perinnauzi da pia | uf e 
cer per fe fteffe,come bora le piacciono per quello, che neg 
da lei riceuono di virtù,e di gratia. E femi fitorra 
dala debolezza mia il peruenire à tal perfettione a tav 
che con minor vergognaio fofferifca di fentirmi come chele 
mendartanto , farà però degno di lode haner contes | fitto E 
fose faticato per giungerui. Tra queftotempo; che Bij r, 
io andrò auanti , non per effer celebrato da F :8S:Re= + my 
uerendiftima , ma per diuenir più degno feruidore x i 
che non le fono ella mi fauorifca di non prinarmi de 
la contentezza , chio haurò conl'efferda lei comana 
dato 


tanta gratia , che con la gran virtù fua vendetutto 
quel, che le fi avvicina, sì gratiofo , che maraniglia 
non è dapoi , che fe ne fodisfaccia, e che le piaccia» 
Ma feio veramente non hò cagione d'innalzar me 
fopra me medefimo per quefte lodi di K.S. Renerene 
diftima,e per queflo fuo giudicio; hò almen obligo di 


yingratiarla di quella virtù , che å le mie cofe haurà 
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dato;col riuolgerfi ad altri, che 4 me; perche nel ve= 
ro; fe quanto è’ meriti io cedo fenza contrasto ad o- 
gwyno, quanto è l’affettonon dubito di preceder a 
tatti, ‘E pregando D1o che doni à V.S. Reueren- 
difima lunga vita per beneficio de la fua greggia, 
le bacio con ogni rinerenzala mano. 
“Di Roma &° 16.di Febraio 1592. 


* * * 


1cEvOinluogo di fauore la cortefe lettera, 
R che V.S. mi ferine , febene con qualche roffore 
le lunghe fcufe,che va portando per hauer tardato 
(come dice) infinoà questo punto di rifpondere àla 
mia,e ciò perche così moftra di non tenermi per quel 
feruidore, chele fono. E fenonche quefto, efendo 
per fe indicio di molta ingenuità,fi può anche contar 
per gratia; io mi terrei mal contento per lo feufarfi di 
F .S.;ma in queo cafo bommi da reputare ben con- 
tento, e molto fauorito ; come fon etiandio ftato per 
la fatica , chella fi hà prefa , efi prendein leggere 
guel mio libro. De le quali cofe tutte io bò grand’oblî 
go å l'amorenolezza , & dl’humanità fua, elene 
rendo quelle affettuofe gratie , che ogni doner vuole ; 
che le ne renda, maffimamente aggiuugendofi à così 
fatto fauore queft’altro dî proferirmife con tanto 
amore,e prontezza. Et auuengache io fapefti di po- 
terne fare ogni capitale ; mi è però cariffima quefta 
dimoftratione,perche,oue n'habbia occafione,mi fa- 
rà fe non più ardito, almeno più confidentes. Che 
quanto è me, io non popo è l'incontro offerire à V Sa 
$ cofa 


DELA PRIMA PARTE 
cofa alcuna „perche conofco chel poter mio fr ris 
firingefra sì piccioli confini, chenonsò quanto va- 
glia, e perche quanto , e quale io fono, di lei fono; & 
ella ne può difporre come di cofa, in cui babbia mero, 
e mito imperio . IL medeftmo dico del Signor fuo 
fratello 5 col quale to fono tn maggior obligo, che non 
potrò mai pagare perla continuatione de la benino- 
denza fua, e per le cortefie,che buon tempo fa riceuei 
dala fua mano . Effendoiotanto dele SS. VV in- 
comincino elle hormai à mostrare la giuridittione , 
che hanno fopra di me col comandarmi à le occorren= 
Ze. Elorbaciole mani di cuore», i 
“Di Roma & 16. di Febraio 1592. 


AL SIG. BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino« 
A` Milano, 


ERCHE melecofe, che d’auuerfofuccedono à 

V .S.ionon pofo hauer afflittione ordinaria;non 
effendo anche ordinaria l'affettione , & offeruanza 
mia ueifo let; però ella può penfare quanto doloro- 
Sami fia ftata la nouella dela perdita; che fi è fatta 
dela Signora Clara fua conforte,e di conforte dotata 
di quelle nobili qualità, e valore,cheio ben sò : oltre 
al molto fimbolo , e genio, chella hauea fecos che 
banrà accrefciuta tanto più la cagione del- fuo giu- 
Ío dolore. Ma quello, che in ciò affai mi conforta,è 
l’hauer conoftiuto P. S. di tal grandezza d'animo s 
che quantunque la carne fi muoua contra la ragio= 

nes 
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ne ; farà nondimeno la molta fua prudenza; che uan 
fia fuori di quello che comporta l’humanità , 4 cui 
fodisfatto che fi farà,debba preualer lo fpirito, e quie 
tarfi il fenfo ; ond’ella faccia conofcer per gli effetti » 
che di tantotrapafta gli altri buomini, quanto più 
chiaramente fi notalafortezza de l’anîmo nele co- 
fe contrarieychenele profpere. Per lafciar di dine s 
che di non poco alleniamento. di dolore in tanto mio 
fentimtto,mi è iltener di certo, che i figliuoli diV.S. 
non fono per fentir gravemente la percofta , ancora- 
che fia loro Stata tolta quella affettuofa cura, che da 
così fatta Madre potenano afpettare : percioche da 
lei non fi dee attendere fenon tal educatione,&® insti- 
tutione de figliuoli, che babbiano da riu Gir fimili al 
Padreinbontà,evaloresanzi per depender horatut= 
to’lgouerno loro da lei,auuerrà ch’eglino fi terranno 
in quefta parte per meno infelici morendo , che fe 
‘foffe vinuta la Madre loro; perche ella efferciterà 
l’yfficio di Padre, e di Madreinfieme, etanto più 
profiteuolmente, quanto ella abonda di quella piu 
denza, che la natura non fuol così à le donne com- 
partire. Etivezzidele madri bene fpeffo pregi 
dicano non poco à la perfetta educatione dè figli s 
benche quefto non fi poteffe così temere ne parti dela 
Signora Clara. Ma circa al confolar V.S. io inten- 
do di paffarmene å la larga, perchetutte quelle yine 
ragioni, che io potrei apportarle in quefto cafo , già 
non fono d lei nafcofte : e comeche la piaga per effer 
tanto frefcamon fia in termine di ricevere : ad ogni 
modo la prudenza fua Chriftiana le metterà innan- 
zi la conditionenoftra,la fragilità dela carne, lane» 
S 2 ceffità, 


Di ra FRIMA PARTE 
eefità , che noi habbiamo di vnirci ; e d’accomma- 
darci à la volontà diuina , che è fempre migliore de 
la noftra : che le recheranno gran refrigerio. Età 
YW.S.bacio la mano. 

“Di Roma à 22.di Febraio 1592. 


mio Zio. 


AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 


A‘Monza. 
N ON vorreiche K.S. mi ornaffe di tantelodi, 


non potendo io accettarne pur'vna particella, 
quando anche da altri mi venifJero; ma molto meno 
da leische per giudiciofiffima, ch'ella fia,non può ef- 
fere chel’affettione non le faccia in ciò aleun’ingan- 
no. Iononhògià l'animo così poco affuefatto , nè 
così poco amico de’ gufti humani , che non gufti di 
quelle cofe , che piaciono al fenfo ; ma non miè però 
lecito fenon appunto di guftarle , lafciando che i de- 
gni di lodi, e d'altro , a fatietà fe ne pafcano. Tut- 
gauolta, perche in quelli, che amano,e che njano cor- 
gelîa , meglio è l'ecceffo , chel difetta , mi compiac— 
cio de lo fcriuere di F.S., ne la ringratio , e la 
prego infieme , che febene le lodi fono effetti de Pa- 
more ; ella contuttociò mi faccia men gratia di que - 
Stie di quelli fami più liberale;i quali non basendo 
per oggetto fuoriche l’amore fteffo,to haurà da ricono 
feerli tutti da lei,<S è lei bauerne obligatione Ami- 
mi adunque P.S. quanto vuole ,e può, e ferbi A mor 
firar l’eloquenza fua nel lodare in miglior'accafione, 
E confuggetto, è cui fi debbano le lodi per merito,fen 
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Za iñitereffe d'affettione. E le baciola mano. 


cat “Di Romaa 20.di Marzo 1592: 
pliore de 
ya 
rasa ALS MELCHIOR CERNVSCOLI 
mio Cugine: 
A'Medinadel Campos 
CHI 
ENTRE tofaunain penfiero de la partenza. 
M di K.S. in paefe così lontano per dubbio d'al- 
5 cun finistros bebbi la fualettera-di coftà,che mi traf- 
w lodi, fe di pena, fignificandomi lo Stato:fuo con apertifimi 
uist | fegnidela molta fua affettione verfome , e di quella 
on | fuanatural cortefia così abondantein lci;che ne pare 
Liga g ticipaancora largamente å gli amici fuoiscofe le qua 
ASTE li fe caremivertebbono ciafcuna'per fe cariffime boe 
pos E, rami vengono:sì ben’ vnite infieme. Et å chi non fa» 
gufi di rebbe: fopramodo cara pna cofi dolce lettera di Ki So 


pe pro pn così.compito se pieno raggiaglio dela fua pelle= 


hei de- grinatione e di fefteRa, con vna fingolare dimoftre 
ja THe tione d'amore; e di rara cortefia:î Fo dico ; e dico it 
famo core vero, che è moltotempo, che. non hò in vna volta \ 
papi” bauute tante.tonfolationi; quante in quefta fold mi 
0) in Sento bauernericenute. Ma forfeella ha ciò fatto ad 


arte per raddolcir amaritudine; ch'io hauea ne l'ant 
mo per non effermi Statò: conceduto di poterla godere 
in Roma conforme å le fperanze; anzi certezze sche 
da diverfimierano date | Seegli è così ; gran cagio» 
Ae ne bhò io e per queftose per gli altri rifpetti di vingra» 
f tiar la bontà di V 5,3 comecheto conofca che quefto 
yfficio fia affai vil prezzo per pagare cofe è me tanto. 
S 3 CAVE, 


fg ricono 


; DE LAPRIMA PARTE 
care, € pretiofe. Laonde di ciò non contento,voglio ri- 
manerlene tenuto s hauerne continua memoria, € mo- 
firarne ancora effetti col feruirla . Et infino attanto 
chefeprefenti occafione di veder opere di quello , che 
fignificano queste parole»; perfeueri 7. S.nel fuo pro- 
pofito amarmi č anche di ferinermi per farmi que 
flo fauore , per darmi quefta contentezza di vedere 
fpeffo caratteri fuoi , e perche ella co’ continui atti di 
cortefia femantenga quelcortefe gentilbuomo”, che è 
Riata fempresfezuendoil:fuo lodeuole inftituto di tiraa 
red fe gli animialtruiconle dolci fue maniere peci- 
Sumi Ma oltre a queta virtà , attenda èlla ancora 
adornarfi interiormente di molte altre;perche infine, 
Signor Cugino(come ben vede) quefte fono, che ciren 
dono grati à Dio, accetti à gli buomini, e contenti in 
moî:medefimi.Fuori de le virtà nonv'è altro; chetia= 
maglio e febene nel’acquifto loro fi hà non picciola 
fatica bauendoft dacontraftar col fenfo ; è tuttavia 
dolce,efoaue per la dolcezza del frutto, che fene rac- 
coglie; e per lopremio,ches'afpetta di douerne bhane- 


rein Paradifo. E perche quafi nulla fitinona , che' 


più ci ritragga da le virtuofe attioni; chele fchiere di 
quelle licentiofe perfone sche amici fi chiamanose che 
più ragioneuolmente s'haurebbono da dimandarne= 
mici; to confido che fia VS. per eleggòifi quelle; che 
le poffono feruire à incaminarla 5 gr à promoneila> , 
mond rimouerla. dalo fcopo ; chella fi farà propofto, 
echetuttî i veramente nobili fi fogliono proporre 
In queSto habbia ella fempre lo (suardo'fifo, nè da 
quefto illeni mai per qualunque occafione, che le fà 
mostri per dinertirnelos Nè guardi inciò W:S. CR 
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dichiconfiglia la quale , per efter ancor verde, può 
Scemare forfe d’auttorità ale parole ; anzi contanto 
maggior prontezza ricena le mie per moftrare, chel- 
la è di natura così inclinata al bene, che ladoue gli al 
tfi appena fi muonono perla maturità del confultore, 
ellavi piega è qual fi voglia cenno di chi l’eforti è 
virtuofamente operare : ancorache io non intenda pe- 
rò, chella prefupponga che quefto mio fia configlio z 
mà fegno vino, e chiaro, che Pamo del migliore, e del 
più fincero amore, che fipoffano amare leperfone ca- 
rese degne. Per tale accettilo V. S., e procuri dapoî 
in queSta fua affenza di vincer l’afpettatione,che not 
babbiamo di let enel esteriore aggiungere quella 
perfettione maggiore y che conuiene ad vu fuopari ; 
intantoche e perli beni de l'animo, e per le gratie del 
corpo ella fia non’'meno ‘amata , che ammirata, etol- 
ta in efempio. E per conofcer quanto io mi pofa pro- 
mettere de la bontà di V. S+; tome di cofe; chegidin 
lei fieno , ne godo in me Steffo; e più mi pregio per le 
parentela , & amicitia noftra. E baciandole la mano 
lalafcio, lafcaindole il cuore. 
“Di Roma&' 4. d'Aprile 1592. 


AL SIG. RINALDO ZVCCHIL 
GE il Signor Cefare mi foffe Stato cortefe difatti s 


mandando à V.Sdamialettera , come mi fù libe- 

rale di parole,promettendomi di farlo ; ella non hau- 

rebbe prefa ombra, che non Pami , e che di lei non mi 

ricordî;<y io haurei hauuta quefta confolatione di mo 

Srarle,chenofono daleinè con l'affetto nè cò le dimo 
ni 4 he 


n 


DELA PRIMA PARTE Lr 
firationi in modo alcuno fuperato. Ma poiche la fortes cuna.cofa a 
per non dire la poca amorenolezza dique buomomõ: | meilpuco; 
ba volutochea V.S: fia peruenuta la lettera, &rella caioregli m 
baurdinfin'hora intefo dal Signor Fuluio ; ch'io fonas | todifdera 
in ciò degno di compaffione, noche di feufa perlo dolo» | vedeifi no 
reschene fento ; diamocene amendue paceselafciamo afai fiha 
cheognicofa ci fi attrauerfi; perche non fi farà mai quanto da 
per quefto,che noi non fiamo quer buoni, e veri amici, s'acquifta 
che fiamo ftati fempres. Quandonon fi uedranno da tol medef 
niuno dinoiqueste apparenze s non ce ne alteriamo s che mi fi 
mafcufiamoci piwtoStol’onl'altro; non permettendo - | gratieiei 
che l’amore diuenga menferuente di quel , che è ftato accioche 
per l'addietro. Queftoio non dicone le occorrenze;ne. | tefegenti 
le quali fofe necefaria l’opera d'alcun di noi; perche prego ad 
ciafcundee alkora fcoprir laforza de l’amore; e de potrò vai 
la cortefia ‘di che ionon dubito dala parte di V.S. tasemi: 
nè ella dubiterà dala mia ; fe. penferà & meriti foi s nel (no fa 
«al mio debito di feruirla. Stringiamoci in questo Ò col fer 
mentre ,e tanto più, quanto meno vagando l’amore certo;chi 
mediante i complimenti , doura effer più vehemente bracciar 
nel filentio. Età F. S. prego da Dio quanto ella di- gřoredi q 
fideras. î toda pei 

“Di Romad 9. d'Aprile 1592. titatanta 
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Lertere per Sia. Zveciits i40 
cuna cofa di più di me SteRo;che non fo, fentendo in 
meilpocosmio valore. St fiirà per queSto che men 
caro egli mi fia è Signornò; percioche febeneè mol= 
to difiderabile l'effer” amato per proprio vifpetto $ ib 
vederfi nondimeno anche: amato per rifpetto altrui s 
affai fi hà da Stimares fcoprendofi (pecialmente, che 
quanto da yna parte fifcema di lode,tanto da l'altra 
s'acquijta di fauore. Per ciò nel medeftmo modo, € 
col medefimo affettoio ringratioV.S. de l’amore; di 
che mi fà gratia per bumanità di lei , come la rine 
gratieret ancora, feio mene conofcelfi degno, Ma 
accioche ella non lafcò di moStrarmifi per quel cor- 
tefe gentilhuomo , chel'hòinognitempotenuta , la 
prego ad amarmi fenza intermiffione è & io fe non 
potrò vantarmi del merito,mi glorierò de la ventu- 
rase m'ingegnerò in'auuentre d'hauer' alcuna parte 
nel fuo fauore ò col diuenir' altro, che forfe non fono» 
ò.col feruirla fe me ne offerirà l’occafione : ch'iol'ace 
certosch ella nonb amico; efernidore, che fia per ab 
bracciar le cofe fuecon prontezza se difiderio mag= 
giore di quel,che farò iozficome fi hà dal’altro can 
to daperfuadere, che non hà alcuno, che habbia fens 
tita tanta contentezza, quanta hò fentita io-per effer 
le differenze ridotte è così buon termine ; ejfendo fi» 
curo d'amarla col più caldo amore,chevw amico pof 
Jaamar altro, Cony. S. mi congratulo di quello » 
che è infin quì paffato s e maggiormente mì congra» 
tulerò fecosquando intenda che fia concinfa la pace» 
Cr ela ittirata in porto di quiete. Del fè Signòt 
Gouernator noftro dir fi può, che difaunentura gran- 
de fia (tata la fua; emaggiore perhaucini più luoga 

n, la 


De LA PRIMA PARTE 
la malvagità degli buomini ; chela fuacolpa «To 
non voglio, col raccontare come babbia banuto ori= 
gine questa briga,teffere vna lunga hiftoria ; perche 
anche il Signor Gio. Battifta haurà fapplito per luts 
epenme. MadidaV.S.quellosdi che mi fcoppiait 
cuore di dolore, gr èche IDDIO så quando per que- 
fia perfecutione egli fia per alzar la tefta; percioches 
lafciamo che gli annanzeranno pochi denari guada- 
gnatifi nel gouerno ; io vado poi dubitando, ch'egli 
non vengaefelufo dala gratia di quel Principe yde 
la quale è forzato à curarfi sà fperarne aînitò è 
Hora tutto’! punto confifte che non fia Sua Eccel= 
lenza ftata inteltata con qualche finiftra relatione $ 
che per me credoche non fewhaurebbe mai più fa- 
uore.. Què fit operato chelSignor Pietro altri 
ferineffero per ifgannare il Principe; ma non Japen- 
do io fin al prefente quanto. caldamente fi fieno que= 
Sii gentilbuomini adoperati; non poffo nè anche (a+ 
perecon qualetmpreffione ne fia rimafo. ‘Quanto d 
la perfona del Gouernatore;alcuni giorni fonosche fù 
cauatodi fegreta, e pofto dlalarga. Sièlenatovn' 
estrattodel procefto per poter farele difefe cr anda= 
sie umnanzi. Dicono quefti procuratori (berare di li- 
berarlo dî corto; mato,che veggo come ftanno le co= 
Se, credo che feegli per tutto Maggio, quafi nuouo 
DedalovfciSe di questo labirinto , potrebbe conten- 
rarfene. conuienefrattanto,chela borfa Stia în pna 
continua euacnatione. IL Signor Vefpafiano Aiaz- 
za noftro gentilifimo hà in quefto negotio fatto il 
polfibilese con grandiffimoprofitto ; ma io poco po- 
tendo, doura F.S. penfare che poco parimente mi. vi 
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«DEL SiG: HI; 14% 
f Ò sa yo bò però lafciato difiderarni Pope 
de Di pa paeen vale, nè lafcierò che 
î sp € i amico,tolto da quefte tenebre, 
Lapo) une noftra luce. E per troncare è 
age o el quetofoggetto alfas 
gnor Aleffandro fuo fratello, pete 
Di Roma 


AL SIG. BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino, 


A‘ Milano. 


O non rifpofi i 
ojt IRE a 
perche 2% vi ontanente è la lettera di F. $; 
; ietato da dinerfi accidenti, che mò 
Sopranennero ; € hor identi, che mè 
me ne porge Re x ora anche non le fcrinerei, fenon 
to fuo Cuginoc E il Signor Bernardino Scot= 
mantenne per p nle conclufioni , che& 21. di questo 
bi Der Kope d’ Aunocato Confiftoriale per 
o Colegi de Noli, perni fr io de 
Vivi ala via e questa attione le penetra l’auuifo 

m 335, ; 

pengo àfignificar è di ancora il YICEHA » Laondeto 
A le .S.che nela difputa riufeì egli 
nulla potena difid si € vninerfal fodisfattione » che 
Scoprì gran valor erarfi di maggiore; poiche què fi 
compagnata d ve, e molta grauità fi notò , ma, ac 
come Aenda ” tale, che fi vedeano amendue 
. 2 řımiero lı x se 5° 
nefli 1 ; ZA uogo. Qui tanti di 
E Adi Cardinali, e d'altri Den , che 
R nnero vi applanderono tutti con manifefts 
fegni 


DELA PRIMA PARTE 
fegni di \piuceres. Quì i dotti restarono non folo 
contenti nel’afpettatione;ma abondeuolmente appa- 
gati. Qul imen dotti;rapiti da quelli, rimafero co- 
me ftupefatti; & infomma quì non fi trouò alcuno; 
che non commendaffe il Signor Bernardino in modo, 
che corrifporidendo a' fuoi meriti la fortuna non hab- 


biacgli da effer molto honorato , e noi molto confola= 


ti se dico noi, perche fe à lui io non fon congiunto per 
Sangue, gli fono per amore , & offeruanza così grane 
de, che in (entire con ogni affetto qualunque fuo felis 
ce fucceffo penfo di pareggiar P.S., e gli altri Signo» 
vi parenti. Main quefto mezo, che IDDIO afpiri 
col fuo fauore d quefto rentilbudmo, io mi congratulo 
con lei di quanto hora è paffatose mi congratulerò di 
quanto pafferanel procepodetempis ficome à Jna 
Dinina Macha piacerà di difporre sil che fpero che 


Sara di cofa fingolare, non bauendofi da prefupporre; 
che per effer.le qualità fue ditanta confideratione, 
habbiano da Rarfene fenza molto quiderdone , fenon 
è quelle condegno. Et å F .Sobaciolä mano col Si- 
gror Canaliere fratello del ‘Signor Bernardino. 

“Di Roma d' zj d’ Aprile 1592, 


AL SIG MARCHESE CVSANO 
A' Milano; 


E conlamedefima facilità, cò laguatemi ba V:S. 

2 IlusStriffima fanorito con la fua lettera al Signor 
Cardinale fuo fratello 310 potefi ringratiarnela y non 
meno io darei fegno di gratitudine; di cio) cheella 


le 
Vhabbia d 
quefto peri 
più ella fi 
disfare dq 
la grandez 
che fe nel 
10, chey. 
mine di coi 
noe farò c 
traguelle 
mia habb 
gio; ficom 
neverza 
Sua natun 
maso no fa 
primo fuo] 
Pietro Ce 
to tanto q 
la mano. 
Di Ri 


‘CI 

mi q 
daimi la fa 
cioche ha n 
nesche to 


tori folo 
ste appa 
pajero c0= 
p alcuno, 
in modo y 
sionbab= 
oconfola» 
tunto per 
osi grane 
e fno felt 
ri Signo= 
10afpiri 
gratulo 
sulero di 
ped Jua 
pero che 
upporre 
patione 9 
(E fenon 
yo col si- 
no. 


ANO 


; ha Kisi 
q} Signor 
glás no” 
j che ella 


LETTERE DEL Sic. ZvccHI. 143 
l'babbia dato d'humanità . Ma comeche non fia 
quefto perrinfcirmi mai; [pero nondimeno che molto 
più ella fi compiacerà di veder che io non poffo fo- 
disfare à quef vfficio , dimoftrandofi în tal maniera 
la grandezza del fuo fauore,e dela mia obligatione, 
che fe nel miglior modo vi fodisfacelfi. Difidero pe- 
rò, cheV.S.IUuStrifima creda, che fe con queftoter- 
mine di complimento io non me le fcopro grato, le fo- 
noe farò con l'animo, anche con l’opera fempreche 
tra quelle di tanti feruidori, chella ba in Roma , la 
mia habbia qualche proportione con alcun fuo ferui- 
gio; ficome la prego à valerfene : che forfe col difpor- 
ne verrà ad aualorarla , & a renderla quale non è di 
fua natura. Ma ò che qui io ferua F. S. Ilusti iffi- 
ma;ò nò,fappia ella nondimeno, che mediante quefto 
primo fuo fauore,e per effer® io nipote del Signor Gia. 
‘Pietro Cernufcoli, e cugino del Signor Bernardo Scot 
to tanto amici di lei, mi tengo de’ fuot. E le bacio 
la mano. 

Di Roma d° 9: di Maggio 1592. 


AL SIG. FRANCESCO TREMONTI 
mio Parente, 


A` Monza. 


Che V.S.mibabbia prefentato per ricõpëfar 

mi de feruigi fatti per fuo feruigio,ò per ricor- 

darmi la fua perfona,mi hà na leggermete offefospere 

cioche hd moftro che sez'altrona conofca è l'obligatio 

nesche io hò con leiselamemoria,che debbo coferuar 
di lei 


DELAPRIMA PARTE 


ei lei per la parentela noftra, per li fuoi meriti, e per 


l’amorenole volontà, chella hà continuato di portar- 
mi ogni dì con maggior affetto.E febene per ciò io hò 
vagione di fcoprirmi afpro ; tuttania per non fcoprir= 
mi infieme tanto incinile à chi è tanto cortefe, lafcie= 
vò le doglienze per rifpetto del dono, eranzi la rin- 
gratio del dono vfcitole dal cuore sel’afficuro che à 
meftarà fempre nel cuore col donatore. AV. S. 
al Signor Gio Andrea Viftonti nostro bacio le 
mani. ' 
“Di Roma &° 9.di Maggio 1592. 


A L’INQVISITORE GENERALE 
di Vineria, 


A Vinegia. 


` Tanto ilconcetto,ch’io hò dela bontà,e de Phu- 
manità dela P.V , che non mi è paruto del tutto 


muono il fanore fattomi da lei în confentireche fi def- | 


fe principio a la Stampa de l’opera ; benche per di 
fetto folo de lo fcriuano non foffe in man fua ancora 
nè pureil primolibro. Jo neera tra me fteffo come 
ficuro,quando bene nè il Signor Cardinale,nè il Pa- 
dre Girolamo Beger ft foffero in ciò interposti. Ma 


io lafciai che fi faceffe questo loro vfficio per nonpa- | 


ver di rifiutare la gratia d’vn padrone ela cortefia 
d’vn’amico > poiche amendue intendendo il dubbio 
mio intorno dla commodità, che fi difideraua in que 
Sta impreffione,primache to baueffi relation dehu- 
manità di lei, fi dimoftrarono pronti è fanorirmi nel 
modo, 
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modosche fecero. Come fi fra,ba la P.V. da effer cer- 
ta, chequesto fuo fauore mi fia cariffimo per fe fief- 
fo,efendo da me fiato molto bramato e per la pron- 
tezza in concederlomi ; che ficome fa più chiara- 
mente conofcere la-bontdfua 5 così fa più notabil- 
mente crefcere l’obligatione mia con effo lei. Per 
gratitudine non poffo bora aliro; che,come fò rin- 
gratiarnela, viferbandomi ad alcuna occafione, che 
mis'offerifca,ò chella mi prefenti,di certificarla,che 
conofco la qualità del fuo fauore , con pronto difide- 
rio'di riconofcerlo ancora quando che fia . E pregan- 
dola: à tenermi da qu}innanzi per fuo , le bacio di 
cuorela mano. : 
“Di Roma g 6.di Giugno 1592. 


AL SIGNOR MARCANTONIO 


Stortiglioni Dottore di Leggi. 
In Aleffandria. 


Os 1 mi è nota la fortezza de Panimo di 

V.S. che per grauesche fia îl colpo dela perdita 
dela Signora Delia fua Conforte , to mi rendo certo, 
che non haur&inlei operato l’effetto, che baurebbe 
fatto in altri: che per ciò nè anche è me occorrerà di 
proceder fecoin quella maniera , che ordinariamente 
fi costuma in fimili accidenti, procurando di cauarle 
confolatione da tutti quei luoghi , che mi parefiero 
più accommodati à la qualità del cafo, & à lacer- 
bità del fuo dolore. Ricordole bene,che conviene che 
con quefta occafione maggiormente ftabilifta me, e 


gli 


DELA PRIMA PARTEÈ 
gli altri fudi amiciin vna ferma opinione , che noi 
portiamo de la molta virtù fua , con fupportare con 
animo grande,e magnanimo la prefente afflittione_. 
Sò che non fi può di meno di nò dolerfi de la perdita; 
che pur la carne noflra nò è di bronzo,ficome dicena 
il Beato Giob „enon babbiamola natura di Timan- 
te,che è morte odiaua tutto'l genere bumano:nè io în 
tendo di ritrarre V. S. da vna mediocrità di dolore s 
non bauendo potutoritrarne me fteffo per fua cagio- 
me ; ma d’auuertirla bene di douerfi contenere dentro 
à questo termine: la qual cofaella farà facilmente, 
viducendofi àla memoria chi ella è, cio è vn genti- 
lhbuomo ditanto valore , e da chi viene la percofîa, 
cioè da D10 schecoltorcital volta di quefte noftre 
mondane confolationi, vuole follenarci a più veri se 
fodi beni. Ma contuttoche iotralafci b'officio di 
confolatione , non pofotralafciar però quello di con~- 
doglienza, comeche quefto ancora io [timi poco ne- 
ceffario , ficuro , che nel miotacere ella vedrebbe in= 
teramentetutto quello,ch’io potefi fcriuerne>. Con 
E:S- adunque mi condolgo de la morte dela Signora 
fua conforte con affetto , che fi richiede è la vera 
amicitia noftra, €3 al difiderio,ch'io bò fempre bauu- 
go di vederla lietase confolata; e prego infieme N.S. 
che con altrettante, epiù dolcezze fpirituali lavi» 
compenfi di questa fua amaritudine , etribulatione» 
E le baciole mani col Signor fuo Padres 


“Di Roma d' 6.di Giugno 1592. 
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AL'STG. ENNIO FILONARDI. 
A’ Bologna. 


vanno somicredenacheV.S.foffe , fenon 
trafecolata, allontanata almeno molti , e molti 

gradi dal nostro Zenit , bò veduto per vna fualet- 
tera alnoftro faporitifimo Signor Mercurio Lan- 

drcuilla , chella è d Bologna». Quanto piacere io 
babbia di ciò bauutoella il coprenda da l’amore, che 
le porto così grande , e da l’amicitia nostra così in- 
trinfeca. Nè mi fodisfacendo del calculo, che potrà 

V.S.farne, emmiparuto di douergliele fignificar? i0 
medefimo conla prefente ; perche ella meglio conof= 

cala fna grandezza, & io mi vaglia di quefta occa» 
fione di falutarla , e congratularmi feco , che doppo 
tanto tempo, che hò tenuta perifmarrita fi fia ri- 
condotta â godere dela dolce, fruttuofa conuerfatio- 
ne del Signor Dottore Correa; di cui quì godemmo in 

fieme con tanto mio gufto , con quanto dolore ne refo 
hora priuo ; feben mi giona dî fperare chella habbia 
da far inmodo , che io fia per fentirlo molto menoin 
anuenire col darmi conto di quel,che paffa di virtyo» 
foin cotesta cafa: cheme ne fara invero fanore da 
nonifcontarfi così dileggieri.Ma dicami V.S.vn poe 
co , che farà de la nostra Republica , ne la quale 
diftribuimmo infinoi Maeftrati ; le prefetture , e gli 
altri gradi,e penfammo di compir fignalatiffime im- 
prefe è Tengafi pur viua la pratica; che l’amico 
tien vino di molti carboni per far quella cofetta , è 

Ji 


DELA PRIMA PARTE 
con effa infinite piastre d’oroper darle la rifolutio- 
ne , che diuifammo nele confulte noftre. -Infin hora 
egli dice che le cofe van bene, ma io vorrei che homai 
paffaffero meglio, perche hauendofi da far nonnulla, 
difideroche fia & giorni noftri , e mentre fiamo gio- 
uani . In quelto tempo, che correrà di mezo; penfi 
Y .S.done impiegare quelle tante migliaia di dobble, 
chella haura di fopra più de la compera, eme ne au= 
uifi, affineche anticipatamente io fappia come distri 


buir le mie per non restar poi intrincato, €$ impac- 
ciato con pericolo , che mi fieno inuolate da qualche 
anuidiofo del bene del proffimo . Malafciamo lechi- 
mere. Conferuimi elain gratia del Signor Correa, 
edi fe hefa àla quale occorrendo di qua alcuna co- 
Ja, le probibifco il ricorrere ad altro , che è me 
conla confidenza; che vferebbe co’ Signori fuoi fra- 
telli,e fenza manifattura di belle,€$ acconce parole» 
che non conuengono fra quelli, che fi tengono vna 
grandeaffettionese con la medefima licenza, e fchiet 
sezzaioprocederò feco. A°V.S.,&al Signor Cor- 
rea baciole mani. 
“Di Roma à 12.di Giugno 1592. 


AL SIG. BALDASSARO GVAGNINO: 


A` Vinegia. 


ST il pattotranoî, che V.S. nonrifponda a le 

mie lettere,quando nonletorna bene, nè io a le 

fuesquando non mi vien commodo . Laonde ella non 

fimarauigli, fe iohoralafcio da canto di dar atale 
al yl- 
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èl'vltima fua,trouadomi quefta fera occupato'aftai. 
Ringratio contuttociò V.Ss de’ termini tanto cortefi, 
i qualivfa meco,che non è fenza qualche.mio aggia 
uio,-vfandomene oltre al mio merito. E la prego 
poi è fauorire il Signor Antonio di quanto le fcri- 
uesch’'iol’aficurosch'ella farà ciò in tempo,nel qua 
le l'’orgenza-uon può effermaggiore , la gratia più 
fegnalata se più particolare l’obligatione. Ionon 
voglio aggiunger preghi & preghi di quefto amico, 
fapendo io , chella sà quali fieno le leggi de l’amici- 
tia. -echen'è sì religiofa , & accurata offeruatrice., 
Maraccomando ben me à la bontà di V.S.di cuore, 
e di cuorele bacio la mano. 

“Di Roma d' 15.dî Giugno 1592. 


A: babo abi Oi Re B 
Suor Anna MariaZucchi 
mia forella, 
e Suor Laura Felice Scotta 
mia Cugina. 


Nel Monafterio di San Martino diMonza. 


O fuggol’vfare eStrinfeche dimoStrationi conchi 
mi perfuado di potere prender confidenza , come 
sò conle SS.VV.; ma elle credano, che fe io fono ne- 
gligente in queSt’ officio tra noi poconecefario;in 
quello de l’amore non lafcierò giamai d'effere qual 
debbo,feruente,<&y accurato, effendo talii lor meritis 
che à quefto m'indurrebbono, quando non mi vi fofi 
indotto per me medefimo. Di ciò to le prego ad ap» 
pagarfi, &invnmedefimotempo è fauorire con cor 
TT tefe 
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vefefonfa la mia tarda vifita, econ tanto maggior 
rontezza , bauendo elle intefo ch'io mifon pofto è 
uella fatica , che è per apportar beneficio (pirituale 
è infiniti : che fù il mottiso mio principale. Io, che 
è pieno conofco la bontà de le SS.VV. , non dubito, 
che febene non vi foffe questa cagione di tanto mo- 
mento, elle mi fcuferebbono ; laqual gratia fe con al- 
tro io non potrò riconofcere, lariconofco ; e riconofce- 
rolla fempre con Panimo , € anche col vifitarle più 
fpeffo,fubito che mi fia allegerito del pefo,che folten- 
go. Mafein questi giorni to tacerò con la penna , 
non tacerò col cuore; che tonle SS.VV. fanellerà 
continuamente , quando bene (per così dire) io non 
yoleffi : percioche mentre in quefto libro mi fi rap- 
prefenteranno quelle virtù , de le quali elle hanno at- 
befo å ornarfis& abbellirfi interiormente „per efer 
degni alberghi del loro Spofo CaRISTO, io'potrò 
fenon ragionar con cffese rallegrarmene feco con mol- 
to affetto, vnitamente ringratiando fua Diuina Mae 
frà di tutto quel, che bd lor conceduto , e fupplican- 
dola è concederne loroin maggiorcopia, acciache in 
gerra fieno vini efemplari di vita Religiofa , & in 
Cieloriposti nelnumero de più gloriofi, che vi fi tro 
gino. Scrivo d lyna , Gal’altra dele SS. VF., 
perche effendoelle sì vnite , che fonoprefodime in- 
yn medefimo grado d'amore, io non hò voluto far fe= 
paratamente quest officio con l’occafione del prefin- 
te gentilbuomo amico dicafa, dalquale elle banran- 
mointorno d loftatomio compito ragguaglio , e l'ac- 
certerà ancora quantotole ami , quanto le.honori, e 
quanto miveputi confolato per vnatal forella ve per 
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pna tal cugina. Et ad amedue 10 bacio lemanî,molt® 
raccomadadomi neleorationi loro ; € del Monaftero» 
“Di Roma & 1$«di Giugno 1592. 


AL SIGNORE 


did 


On foloto dourò fcufareò la dilationeò lins 

N termiffione de le lettere di” .S.; ma compatire 
nele, fapend'io, chetutto ciò fara fempre per le molte 
fue ocenpationi. Non haura ella adunque da dubie 
tar mai, che intorno è questoio fia per notarla di mg 
| camento alcuno: mancamento da donero farebbe » 
quando lafciandofi ella guidare da grande affettione, 
pregiudicafte s con lo fcrinermi, a fuoi negotij , © è 

la fua quiete: Etin verità tomi contento in tutto s 
cheV.S.tralafci meco questi complimenti , put che 

non manchi in multiplicarmi de la fua beniuolenza s 

Nè di questo io pofforimanere in dubbio per hauere 

| tante tellimonianze dela fua gentile, e cortefe natue 
| ra,e ques? vltima s} particolare, efficace de l’hu= 
maniftima fua lettera, ne la quale col torre fouerchia \ 
mente à fe Stefa quello;che le fi dee; il compartegra= ) 
tiofamente à me, che non ne fono. capace : ilche mè 
folleucrebbe alquanto fenon me ne ritardaffe la cone 
fideratione de le picciole qualità mie. Ma quanto 
hà V.S.eccedutone fegni dela fua bontà; altrettan= 
toconuerrebbe che io paRtaffi ogni comune mamera 
invingratiarnela : nondimeno perche anche in quefto 
ella conofca il poco merito mio , lerendopouere , ma 
ben) affettuofe gratie,non folamente di questo, ma de 
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l'hanerrinigratiato me di quello, ch'io non poteuatra 
Seurare fenza dar aperto fegno, che l'affetto mio ver- 
Soletnon fia fempre e grande , e cofante in qualun- 
que fuo auuenimento. Domane fi trafporteranno da 
fan Saluatore di Traftenere è S.Gio.Battifta de Fio 
rentini i corpi dè Santi Proto,e Iacinto con grandif- 
fima pompa, e qual fi dee à quefti campioni dî fanta 
€hiefa Età V.S.bacio la mano. 

“Di Roma & 15.di Giugno 1592. 


AL SIG. VESPASIANO AIAZZA 
Dottore di Leggi, e Teologo. 


A' Vercelli. 


‘O~ veduto la lettera, che F. S. fcrine al Si- 

gnor Ottanio Ranzo con molta mia contentez 

Za per lo ragguaglio del’arriuo fao 2 Vercelli con 
intera (ua falute;ma non fenza roffore perla mentio- 
ne, ch'ellavi fà delobligo , che dice di tenermeco, 
quandoto.sò,e nonm’inganno,che non nha altro,che 
di comandarmi di contintso;e con ogni libertà;ma el- 
saè troppo cortefe in confefar per debito quel, che 
di mera fua gratia. Vorrei da douero poterla rin- 
grattar quanto conuiene de la memoria, che ella 
conferua dime ye del fegno , che mene dè; nela rin- 
gratio almeno quanto poßo,e l’afficuro che dolce,e ca 
ro mi è al poffibile; ma nè dolce,nè caro miè gia fia- 
#0 Lauuifosche quella perfoncina habbia meffo fofo- 
prat per veder V.S. notando iosche ciò ha fatto per 
sicoprire è la prefenza del Signor Marchefe pe b 
che 
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che prima d'hora è chiaro ad ogn’vnosche non à que= 
Sto Signore, cio è quei fuoi generofi trattamenti ; atte 
corache ella,come prudente,quod dat,acci piat,e co- 
me buononon fi volga indietro à confiderar le cofe 
palfate;che altiimeti forfe forfe quefte finte accoglie 
ze baurebbono forza d’accrefcere quegli fcopertitor= 
ti. Può cla adunquegiudicare quanto poco io fti- 
mi quefli fanori troppo artificiofi,non che babbia ad 
inuidiarnele;onde non me ferina ella più pur vna pa 
rola,perche iol’accerto,che non mi lafcierei indurre à 
preftar fede è cofasch'ella dicelfe de l’huomo, per ben 
colorita,chefofJe. Quì fi è intefa nuoua de la morte di 
Monfignor di Leyni con mio grandiffimo dolore per 
veder mancare à V.S. vn parente , al Serenifftmo di 
Sauoia vio , col cui configlio , & opera egli hà fatto 
tante cofe,& tante altre era per fare, à l'Italia vn 
Signore, che ne tempi di pace,e di guerra alena in 
sinaniera, che quando io non correffi fofpetto d'adula= 
tione,direi, cheegli può pareggiarfi à quelli, che fio- 
rirono ne fecoli paffati. Quanto maggiore è la per* 
dita , tanto più io mene condolgo con F.S. ; ma nos 
ardifco di entrar con leiin parole di confolatione 3 
perche i pari fuoi, che Stanno fempre volti al cielo,ri= 
ceuono per gratia quelle cofe , che gli altri , che ftane 
no fifi ne laterra,flimano difanuenture. Però aimi- 
tation fua io ringratierò Dio , che la vifiti,G inper- 
fona, che poteua per tante cazioni augumentarle il 
dolore , quando ella non foffe yn gentilbuomo di cosè 
gran virtà,e valore.Et à V.S.bacio le mani;& è gli 
amici di tutto quel mondo. 

“Di Roma &° 27.di Giugno 1592. 
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checofiap 
AL S. CARDINALE SFONDRATO gliarde,ch 
Legato di Bologna. sano nele 
nieras è bi 
| ; A` Bologna. fero quella 
credo che j 
I trouerei malcontento per non haner fodif= fra fodisf 
fatto al’obligo,ch'tv hò con F .S.Ilustrifima tranaglio 
di farle (pefforinerenza,fenon fapeßi chella chiara - glio puri 
mente conofce quanto iole vina diuoto se vero feruie: ‘| ce.Epei 
dore ancora nel mio tacere ; contuttociò affaimidi= | siecont 
fpiace di non effermele moftro-alcuna volta almeno cotefto ca 
per confolattonmia: ilche(quando in così fatto mane mente la 
camento io foffi degno di riprenfione ) potrebbe effera Dj 
mi baftante pena. Ma hora io non debbo con loc» 
cafione; che mene da la venuta del Signor Pietro AL $ 
pretermettere quef vfficio d'inchinarmi å V .SIlu= i 
firifima conognitermine di vera offeruanza; non 
pretendendo però di paffar' altro fecossì perche appe- 
na molti fogli capirebbono quello , che chiudo dentro 
di me verfo la fua perfona ssi perche anche mi rimet vi 
to à larelattone, che egli le farà di questo,e di quan Vs. 
to io potrei portare per dimoftratione , che la feruitk fiaarrina 
mia coneffo lei, quanto più vado fcoprendo d'efferle differito d 
tenuto , tanto maggiormente crefce s ficome fà pari | libia 
mente il difiderio d’impiegarmi dow'ella auuifi che. | portano; 
le forze mie habbiano alcuna conuenienza,& effica- | bono das 
cia per qualche fuo affare. Ma per quel,che appar- me fief 
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tiene al Signor Pietro; V.S. Iluftri{fitma daluime— 

defimo intenderà come fia fato mal trattato pit per 

altrui perfecutione, che per fuoi demeriti , fecondo 
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che cofa perle giastificationi, che fi fon fatte così gê 
gliardescheio arroffifco în luogo di questi, che l’haue 
sano ne le mani, che l’'habbiano concio di quefta ma- 
niera: è ben vero , che fel gentilbuomo hauefte mo" 
firo quella caldezzase proceduto con quei modi,ch'i0 
credo che fofJe mente di lei, farebbe egli con maggior 
ar fdf- fua fodisfattione , e minor pregiudicto vfcito del fuo 
rima tranaglio. O` pur così è piaciuto è D10 per me- 
chiara» glio purificarlo in quefte anguftie,quafi oro in forna- 
roferuie ce. E perche à me conusene haner riguardo àle gra= 
i midi ui,e continue occupationi, che è V.S.Iluftrift. porge 
almeno cote/to carico, quì mi refto, baciandole humiliffima= 
so mane mente la mano. 
he effe “Di Roma 15.dî Luglio 1592. 
gü loca 
Pietro AL SIG. TOMASO CORREA 


Dottore + 


A' Bologna. 


A mia tardanza în rifpondere è la lettera di 

V.5.le darà ad intendere che tardi etiandio me 
fia arrivata ; non donendo ella penfare ch'io hanefi 
differito di ringratiarla de la fua, e de le lodi, le qua~ 
Li poi fe così conueniffero al poco mio merito, come 
portano molto ornamento å la fua lettera, mi baureb- 
bono dato grande occafione di effere affai più caro & 
me fleffo , e di Stimarmi molto più , che per l’addietro 
nonhò fatto. Ma poiche ne le proprie lodi meglio mi 
fenopro perfoggetto di picciolo, anzi niun valore», 
prego V Sâ lafciarmi qual fono , affineche nel fe 
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ella farmi quel , che non fono, non mi faccia apparire 
quel.che veramente fono. Tutto ciò,ch'ella di me feri 
ue, più giuftamente a lei fi dee riuolgere ; €r iv il fa- 
rei , quando haueffi tanta eloquenza per degnamente 
compirlo . Mafeiofolotaccio , non tace il mondo, e 
Roma, e Bolognain particolare , che ben la conofcese 
Sommamente la pregia ; nè men taceranno le illuftri 
fue opere, che à gran paffi caminano à l'immortalità. 
E comeche io non debba effer commendato ; grato ad 
ogni modo mi è quefto argomento de la bòtà di V:S 
lo ftimo affai „ene le rendo gratie ne la medefima ma 
niera, che lene renderei , quando fenz'arroffire in vi» 
So, ò non tanto, io poteffi vicenere tutto quello , chella 
mi attribuifce. Ma quanto men di lodi ella mi darà, 
la prego a compartirmi tanto più de la fua affetione s 
dela quale m'afficuro di poterlaricambiare così lar- 
gamente , che meco ella nonifcapiterà mai in questa 
parte. De componimenti di F . S.ionon dirò altro, 
banendo ala fine d’hauer maggior riguardo al fuo 
commodo, che al mio piacere . Questo folo , e non più 
le accenno, che gufterò fempre di feruirla in queta, 
in maggior cofas. Con che baciole mani d lei, & al 
Signor Ennio Principe di quella Republica in a- 
Stratto . 
“Di Romaa 18.di Luglio 1592. 
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giorni , portando tale impreffione del’humanità fua» 
che quantunque tonon l’habbia richiefta con mies» 
haura ben'ella fatto da fe a baftanza, effendo propria 
de’ cortefi il fuperar fempre, non che l’oguagliare Pa- 
fpettationi altrui. Etimaginandomi io che V.S.hau- 
rà gia dato perfettione al fauore, ch'io difidero,le fori 
uo quefti pochi verfi per intendere, e per pregarla am 
cora à rimettermi quì quella fomma, ò è mandarlams 
da M. Alfonfonoîtro. Fin'hora io la ringratio de 
tutta l’opera, ch'ella haura (pefo per conto mio , ela 
tingratierò maggiormente quando ne vegga l’effetto. 
Se anch'io alcuna cofa vaglio in quefta Corte, difpon= 
gaV -Sdi me famigliarmente ; Nè dubito, ch'ella mò 
conofcer così pronto in feruirla , ficome ella fara fta= 
tain fauorirmi.E le bacio lamano. 
Di Romaa 26.di Luglio 1592. 


AL S. GIO. BATTISTA BVONFIGLI. 
M? LTA confolatione hò io fentita per Pauuifo 


riceuuto che V .S.fia finalmente vftita di par- 
te de trauagli fnoi , e pofta in ftato per vfcirne del tug 
to . E per meglio che to haueffi ciò dimostrato con la 
prefenza di quello, che poßa con la pennaznon debbo 
so credere ch’ellanonl’habbia da Stimar minore in 
quefto , che ne l’altro modo , venendo maffimamente 
come autenticata (per così dire) con (critta di propria 
mia mano è Rallegromi adunque con V.S. che dopo 
tante difficoltà, dopo tantr giorni,etanta paffion d'ani 
mo ella habbia mutato circolo,e giriin luogo più di 
(odisfattionfua , Stå hora alei il far crefcere in me 

; l quefta 
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guelta contentezza ; porgendomi alcuna occafione di 
feruirla. Ma parmi de conofcere ch'ella non fia per far 
lo, fe io pet darle maggior'animo ynon incomincio è 
ricorrere à la fua cortefia. Et eccomi già, presandola 
drifcuorergli feudi, de’ quali ragionaî feco,per reftar 
men dannificato che fia pofsibile in questo intereffe 
mio col Signor Francefto. Hò conofcinto F. S. così 
gentile, e mia amoreuole ; che hò per fouerchiol’vfa= 
re altri preghi in quefta facenda , perfuadendomi che 
di vantaggio fara per vn cenno folo , e forfe che an= 
che fenza cenno haura operato quanto bifogna ; al- 
men difidero chella fappia l’obligo , che iole voglio 
bauere per queflo fanore sil quale fara in non minor 
grado di quello, che foglia fentire in fe la gratitudine 
d'vn’animo nobile.Ma in tutto doura ella prendere il 
fuo comm: do, baftando; che mi fauorifca , fenza che 


fi difagi per questo,che à la fine io ftimo poco rifpetto 
A la fua quiete. E pregando N.S.d temperar le ama~ 
rezze de le auuerfità di V.S. con qualche dolce di fe- 
licita,le baciola mano. 

Di Romaa' 26.di Luglio 1592. 


ALA SUSVOR LAVRA FELICE 


Scotta mia cugina. 


Nel monaftero di San Martino di Monza. 


N quantolalettera di V:S è apportatrice dinuo 

iueteftimonianze de la fua affettione verfome , e 

del poffeffo » che parmi baucre nela fua gratia , mi 

è Stata di gran piacere , non percheio fiain csv 
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dela bontà fua; ma per vederne questa nuova cone 
fermatione, etale,chemelerende molto obligato: 
main quantoella è figrificatrice , cheil rimedio ap- 
plicato al male dî Suor Anna Marta non folo non hà 
operato l’effetto, che datuttiera fommamente difi- 
derato , manon purgiouatole in cofa alcuna, ione 
þò bauuta vna incomparabile fcontentezza dani- 
mo. Affermoa K.S., che per lamor fingolsre , che 
porto à mia forella, me ne fento penetrare il cuore se 
fe io non prendeffi in cio non poco conforto per la 
confolatione; chella fieffa prende in vedere,che N.S. 
più fi compiace defer da lei feruito con quelta infer- 
mità che con la fanita , eper lo rifegnamento , che 
ellaha fatto nele fue mani ; iv ne winerei fempre con 
yn gran travaglio; (ebene non pofo dimeno di non vi 
nerne con molta paffione, la quale s'andràtempcran 
do,<r.alleuiando con intendere,che quanto più Suor 
«Anna Maria farà deboleneleorpo,tanto maggior- 
mente fi farà vigorofa ne lo fpirito. In questo ba 
ella da porretutta la fua cura, da indirizzare tuttii 
fuoipenfieri: che beata, e conragione fi potrà chia- 
mare, che oltre à l'hanei così per tempo rifpofto àla 
dinina vocatione, le fia dapoi data la croce per fegui 
re ilvero [pofo fuo,c&r elia l’habbia prefa con chore sì 
lieto,& ardente; onde riceuerà nel fine premio di vi 
ta eterna e corona d'infinita gloria . Conobbi io fem- 
pre Suor Anna Maria di bell’ingegno, & hora la co 
nofcose meglio la conofcerò in anuenire di fingolar co 
Stanza, di manierache la virtù del’animo fuonon fi 
mostra, né fi mostrerà punto inferiore à l'altezza de 
l'intelletto. E però iononifimo bifognenole di efor- 
tarla 
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tarla à fofferire iltutto patientemente; ma anzi cons 

uerrebe che la lodaffi,perche'l faccia con tanta mia 

čs ammiratione, e contentezza ; fe io nonfapeffi che 

frale altre virt ellaha quella del’humiltà per prin. | 
cipale, echefpregia tutte queSte vanità, & afpira d 
le cofe fode del Cielo: pur voglio accertarla che non 
partendofi ella da quanto fi hà propoSto,farà vn vino 
efempio ditolleranza nel monaftero,ene laftefJa pa- 
tria,e che per lo beneficio, che tornerà ad altri,baurd 
ella da D1o nuoni influffi di gratie, de le quali ripie 
na,i dolori del corpo faranno talmente ricompenfati 
da’ riftori,cheprouera ne l’animo,che tutta attratta 
per queftinonfentirà, ò appena quelli. Ma nonper 
ciò s'imaginiella , che per qualunque puntura , che 
babbianelaperfona , non poffa godere de la quiete 
interiore, e[fendo più tofto tuttol’oppofito ; perche 
chi è per amor di CHR Isto tribolato di fuori, è po- 
fcia confolato di dentro , procedendo în quelto , come 
nel rimanente N. S. con modi contrari ài modi del 
mondo , il quale reputa che il ripofo del’anima ven- 
ga da quello del corpo. Veggafi che quanto più i 
San Francefchi,gli Antonij, e tanti altri erano feue- 
ramente battutine la carnetanto diuenina lo fpirito 
più forte, infieme più lieto. Sò bene,chela carne fi 
rifente per effertutta materiale , emolle; ma lo fpiri- 
to,che è leggiero, e forte, non proua le fue traffitte fe- 
non quando il fenfo preuale , perche alhora il pouero 
fpirito foggiace. Sentirono innumerabili virginelle 
à Dio confagratei crudeli colpi de’ carnefici ; ma 
nontanto però li fentirono , che non fteffe fempre nel 
proprio fuo feggio la parte fuperiore, e lo fpirito,e:che 
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ne gli firaty medefimi non prouaffero vna cotal 
quiete , che de’ cuori loroerano fattitanti paradifi . 
cAnzi giudico io,chenonfi poffa hanere il paradifo 
di D10, fe prima del'animanoSira non facciamo 
vn paradifo,non oftante ognitranerfia, che poffa ve- 
nirci dal demonio perpetuo nemico di quegli fpecial- 
mente; che gli và perefteriori fegni conofcendo che 
s'incaminano 4 l’habitation dela luce , non à quella 
de letenebre,cheèlafua.' Laonde(pertornarond'i0 
miera partito) fi confoli mia forella ; e fi rinfranchi 
ne lo (pirito, ela tormenti poi il fo male quanto la 
natura può fofferire_>. Ricordifi che questa è larme 
fomminiftratale dal Signore per vincere in questa 
giornata dela vitanofira. Di quella fi vaglia,e con 
quella (peri di confeguire pna fegnalata vittoria», 
Nelreftoioraccomanderei à V.S. Suor Anna Mas 
ria,s'iononfapelfi che in modoellalama per fe me~ 
defima, che efclude quef vfficio mio di raccomanda» 
tione , non folamente come fua Cugina , e come dela 
Sieffa vocatione ; macome difcepola fua,chetale ella 
fa profeffione defferle con tutti i douuti termini + 
Raccomando ben me nele orationi di lei, ene fuoi 
feruori di fpirito,ne’ quali difidero,che da N.S -mim 
petrinon honore ; chescome cofa fugace, troppo velo- 
cemente trapaffa; ma aumentodi gratia per infiam- 
marmi a cercar perfeuerantemente quel bene , che à 
L vitimo acquistato in cielonon vien meno, nè fi fee- 
ma per qual fi voglia girar d'anni, d età, di fecoli.Et 
aV. S., Q à mia Sorella con ogni affetto mi racco- 
mando. 

Di Roma al primed Agosto 1592. 
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ÁL SIG. CARDINALE SFONDRATO 
Legato di Bologna. 


A` Bologna. 


Oxnosco ela molta bumanità di V.S.Illu 
AriRima ne l'imporre nome di cortefia à quello 
che è puro mio debito, e l’obligatione,che à me s'ag- 
giunge per quefto,e perle amoreuoli offerte, che cotie 
nel'vltima fua lettera:cofe,lequali infieme vnite;fan 
wo vn cumulo di gratie, e richiederebbono anche da 
me vn cumulo di ringratiameti,oue quefti cotrapefaf 
feroà quelle; pur, perche feruiranno almeno per fe- 
gno d'animo grato , io le bacio humilmente la mano 
di quanto ella sì benignamente meco difpenfa, afficu- 
vandola che fempreche ella fi compiacerà di non la- 
fciarmi quì fenza fuoi comandamenti, apparirà da 
glieffetti,ò dal’opere quanto mele fenta tenuto, & a 
quanta gloria Stimi che'l mondo conofta ch'io vino 
mela gratia fua. Col qual fine à V.S.IHMluftrifimati 
werentementem'inchino. 
“Di Roma d’ 4.d’Agofto 1592. 


AL SIG. ENNIO FILONARDI. 
A’ Bologna. 


«arpa mi è preuenuta la lettera di V.S. s 
non effendomi (tata data fenon in quefto punto; 


ma non men dolce,e carasche fe prima l’haueffi hann 
ta; 
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| | LETTERE ner Sie. Zvecni: 153 | 
| ta, perche le cofe de’ veri amici fono fempre å tempo, 
RATO | e fempre portano con fë il medefimo diletto, e maffi- 
| mamente dela forte di quefta fua lettera, che gusto- 
| fifimamiè fiata in ogni parte je fopra tutto doue el- 
| ladimoftra che io fono pin tofto crefciutonel capitale 
de la beniuolenza fua „che n’habbia fatto fcapito al- 
x cuno; ilche più t0 apprezzo , douendoriconofcer que- 
> quello; fio acquisto tutto dala liberalità fuae? oltre ad ogni 
he pag- mio merito ; duolmi folo di non hauer con che contra- 
he cate | cambiar quefto fuo affetto, fuoriche con altrettato del 


hec | 7 : 
"an mio , del qualeoue ella s'appagaffe mi follenerebbe 


n 


giche da | moltoperfua cortefia , & io oferei di renderla certa y 
ierapefaf che per aftai più che mi amaffe ; io laviamerei sì sche 
y per fè non farebbe minore vfura del principale. Nè poffo 
lg mano so credere , chella non fene contenti, quando non per 
Laine altro, per darmi nuova teftimonianza de la bontà 

onla | Sha. Direi qualche cofa intorno al maneggio noStros 


(riid ma perche V.S. mi da (peranza, chetra non molto cè 
mgd babbiamo daiiuedere ; riferberò per queltempo tut- 
jio vino to'l trattato + Recena ella hora qua nto prima la coro= 
rifnar | nade Juoi ftudi x del cui buon'efito già tomi rallegro \ 

k | Jeco con ogni cordiale , & intimo affetto, e vengafene 
| quì,chel’afpettoconvn'impatiente difiderio di veder 
| | la, d’abbracciarla, di goderla col noftronouello Trife 
pi | megifto,il qualesforzeremo å tronar quella cofa, febe 
N || meegli doueffe farlo perincanto. A V.S.€$ al Signor 
Tomafo baciole mani, 


är. ; “Di Roma & 4ad'Agofto 1592. 
pfo punto; 


uefi bond 4 AL 


DELA PRIMA PARTE 


AL S: GIROLAMO DE LA ROVERE. 


A Turino. 


E V.S. mifà tanto difiderar le fue lettere perche 
più iole ftimi , le ricordo chele gratie fi figurano 
con le ale a’ piedi per dinotare , che prontamente dee 
effer vfata la cortefia; che fa inginria a le cofe fue fief 
fe chee conla preftezza, econ la copia generano 
piacer maggiorese che incarica anche il mio giudicios 
¿l qualeò chene lyno, òne Paltro modo torefti cone 
folato „non conofca la qualità del fauore; che riceno è 
Ma io voglio credere che perninno di questirifpet= 
ti ciò auuenga ; ma anzi perche ‘io faceffi vn'atto di 
virtà ne la perfeveranza;onde F.S meglio fi chiarif- 
fe, che quefto molto mio diftderio procede dal conofce- 
re la grandezza del contéto,che io hò da le fue lettere, 
Quando così fiasio mene tengo fauorito. Et bauendo 
ella potuto conîetturare , che nel folo penfiero ; che fi 
compiaccia di farmi Star con fetedele fue, 10 godo 
tanto; operi hora , che ancor goda del fauore di rice- 
uerle frequenti, e lunghe». Senon bafta che ione 
reghi V.S., gliele comando ancora con Panttorita s 
che hò fopra dilei , eRendole Padrino in attione così 
fanta, come defer confermata ne la militia di Chri- 
Sto. O` veda ella fepuò mancar di foriuermi. Ma fac- 
cialo pur quando vuole , che ione hanrò obligo a la 
cortefia fuas.E baciola mano & 7... 
Di Roma & 7.d'Agofto 1592. 
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A.L SI GN:0:R E 


deine 


Q Vanpo gli amici fono veramente amicisnon 
afpettano d’effer richiefti ne le occorrenze loro ; 
ma da fe Steffi,.conofcendoui neceffaria la lor’opera,ve 
la impiegano fenza indugio ,e conferuore. Così hò 
fatt'ioin questa occafione del Priorato dF :S., che 
pericolaua ; che prefentito appena il travaglio fuo y 
neragionai d lungo col Signor Paolo , divifammofo- 
pra'lmododi cauarnela, e l’infiammai ad aiutar leis 
e fanorir mein vn medefimo tempo; moftrandogli., 
che oltre a la mercede , che perle fue fatiche ne han- 
rebbe sio gliene rimarreitenuto non pocò . In fomma 
hdeglifattotanto sche ha diftolti gli anuerfari dala 
prattica, e difpoftogli 4 cedere à V.S.molto volentie- 
ri, purcheella voglia accettare quefta loro offerta fen 
za venire ad altri cimenti, come mi è riferito hauer 
fatto il Signor Fabio. Ondeinlei è posto il confeguir 
vittoria di quelta perfecutione col chinarfi.à quegli 
buomini, e colmoftrar diriconofcere il Priorato da la 
lor cortefias + Ma circa al donar loro alcuna cofa per 
quefto.conto. potrà V . S. configliarfene in prima con 
chi ha cura de l'anima fua , iL quale fe farà ; comio 
credo, prudente se valente s le dirà cio, che, faluala 
confcienza, conuengafare.Ma dia al tutto compi« 
menio con preStezza „em auuifi del feguito. “Dele 
cofe digui altro to non poffo dire, eccettocheN,S.in- 
defeffamente attende a la vifita fua de lechiefe ,e de 
monafteri. Quel che V.S.sà non haner tante lette- 
DA <A 763 


Der AsRiMA PARTE, 
ge, che baftafJero è far la rubrica d'vntitolo , che è la 
più brene cofa, che fia intuito il corpo ciuile, non più 
farà Meffere, granmercè a l’efferfi portato ne Leffa- 
mine come fi tenenà , ciò è da vn Ser Ciappelletto4 
E con quefto nobil fine bacio a V.S la maño, 
“Di Roma. 


AL SIG. BALDASSARO GVAGNINO. 


Erecue è fegno di gran virtù lo Slimar fe 
Pap danulla segli altri d’affai, molto io godo 
che fia V.S.tantoltra ; e dirci, ch'io non pofo à Pin- 
contro goder dieffer'arrinato là, doneella crede, fenon 
pareRe che volefii moftrare che in me foffe quello, che 
mon è certo ema quefto faria benè me di confolatione 
per vtilità propria , & àlei di riftoro perli tranagli 
fuoi . To nonhò però trafcurato di fernir F.S., affine- 
cheelia fegua à vfare de l’auttorità , che ha meco , 
e io dimostri , che infino ne le cofe , ne le quali penfa 
che non babbia da rifultarle verun profitto ca l’opera 
mio, non perdonerò mai à me medefimo. Mami apa 
porta.in vero dolore , chele preghiere mie non poffa- 
no penetrar oue bifognerebbe, effendo lora impedito i 
corfo da le mie imperfettioni : tuttawia (pero che per 
quello sche hò fatto far da altri,apparirà alcuna cofa 
di buono:così piaccia à Dio,difiderandoio hoggimai 
d'intendere chela forte, per non dire lamalignità de 
glibuomini , baneffe ceffato di tramagliarta sì inde- 
gnamenie , © in parte così cara , perche cha poteffe 
vincere à fe fiefa, chefarebbe la vera vita. Batio è 
F.S. 
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P.S. lamano in nome del Signor Adriano Politis 
e mio. 

DiRoma & 10. P Agosto 1592. 


AL SIG. ENNIO FILONARDL 


A'Bologna. 


O tanti faggi de la fingolar bontà di W.S..0 
del molto amore , ch'ella mi porta,che quanda 


| bene non mi haueffe rifpoSto, iomon farei caduto-in 


dubbio, chenon mi bauefie fauorito ne la mia peti= 
tione: ma ella è così compita , che vuol. foprabon= 
dar fempre ne termini di cortefia, e parle che col 
far Jonerchiamente , appena faccia bafteuolmente® 
che è vn dichiarar meglio qual’ella fia , € vn legai 
altrui con più ftretto nodo d'obligatione , ficome hà 
fattome. Di quefto incommodo di F.S. ydel opera 
fpefa con quel gentil'huomo, e delricapito datod le 
mie lettere iolerendonffettuofe gratie oltre a Peper- 
nele moltotenuto, E N.S, fia fempre conlei. 

“Di Roma il giorno di San Bartolomeo 1593: 


AL: S EGINO RWE 
kokok 


A lettera di V. Simit flata d'vnaineftima= 
Tit contentezza per efter fua , e dolcifima s 
e per l'ausifo, chella fia reftituitanel priftino fuo 
Stato d: fanità ; che prima non fapendone nouella s 
io ne fana fofpefo ye con affanno pari à l'offeruam= 

Vaa 4e 


DELA PRIMA. PARTE 

xa mia verfo lei: riman folamente, chella: (rome 
bri le nunole di quei neri penfieri , che mi accenna 
tenerla ingombrata , ficome fi dee fperare dela fua 
prudenza per proprio vtile, e per confolatione de gli 
amici. E poiche coftà-è il Signor Gionanni gionia- 
lino, viua V.S. [peBo con effo lui lietamente, che 
farà vn'efficaciffimo rimedio per cacciare ogni per- 
turbatione dal’animofio. Così vi foffi anch’io(tut- 
oche tion degno di entrar per terzo) che fareftmo vn 
Triumuirato felice fopra modo: e forfe che io non in- 
tento che quel gentilbuomo fe ne Sta in A polline in 
quellafua gran patria . Vagliafi ella di quefta com» 
modità; è quando fia colà ricordifi di noi aliri,i qua- 
li comeche famo in quefto emporio del mondo, inni- 
diamolericreationi ; ei gufti , che fenza difturbo , e 
Jenza niente damaro fi poffono'coftì hanere >. Cor 
Shed VS. al Signor Giouanni bacio le mani. 

“Di Roma & 26.di Settembre 1592.‘ 


“AL S GIO. IACOPO GHILIN 


mio Cugine, Aj 
A' Milano. 


ACIL cofaèa V: sS. ilperfuaderfi, che io 
babbia prefo infinito dolore de la morte del Si- 
gnor Gio: Tomafo fuo maggior figliuolo è conoftendo 
ella quantoio fia affettionato a lei, & à tatta la ca» 
Sa, e quanto cra à quefto gionane per le virit fue è 
per quella afpettatione, thel faceuano amar vino, e 
che bora hanno dato cagione di piangerlo mortos 
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Perciò;fe benio potrei laforardi fcriuere è V.S, > DEE 
vendomi cla è baftanza nel cuore ; nondimeno: per= 
chenon'baurei fodisfarto al debitò , & al difiderio 
mio di mostrar con fegno di com spago ne travagli, 
Ae le fi se contentezze , con effo lei io 
mi condolgo per queStamorte, e con quella amaritu- 
dine’, che meritanotante:circoftanze, che fono dala 
parie del mortose noftra,che cela fan parer più acer- 
ba.Mami guar derò io di porger confolatione è K.S 
eßendone io più tosto bi ifognofo: oltrache lolfareble 
ciò fuperfluo,fapendofi la srandezza del’ animo fuos 
edela fua prudenza, nela quale ella 1 baurà fatto non 
minore acquifto di quel,che ne la cafa fia fiata la per 
dita è Imperò da niuno le poffono venire nè più vints 
nè pia efficaci conforti,che da femedefima : ilche to 
sò con tanto Hepie commendatione,qu anto più 
Juol effer picciolo il numero di quelli ; che viril- 
mente fi Eanes colpi di colei, chel volgo ad- 
dimanda fortuna. In vece dunque di confolatione, 
la quale io non hò, nè F. S.neha di bifogno,'e mando 
lodi, dele quali cla è degna; el’accerto che gli altri 
torrano volentier i efempio da la costanza don genti 
lhuomo tale negli accideti loro, Bacio lemani d leia 
la Signora Biani mia Zia;€$ ala Sig nora Vittoria» 

‘Di Roma è’ 26.di Settembre 1592. 


AL SIGNORE 
* o % 


Ono andato diferendo di rifpondere d la lette: 
ra di PS. con [peranga che il Signor Antonio 
VW 4 tgr- 
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DELA PRIMA PARTE 
tornaffe da la patria fua , done è ito vnpezzofà ; €r 
io fecotrattaffi di ciò, chella difidera. Ma poiche 
egli indugia troppo è giungerà noi, per non indu 
giaiio troppo è farrifpolta à lalettera di lei, mi fon 
meo à far queste quattro righe per aunifarla dela 
cagione del tardi mio fcriuere, e per aficurarla ; che 
toftoche quefto amico mio fia în Roma, difcorrerò con 
lui lungamente del negotio ; e conogniefficacia, & 
affetto vguale al difiderso, ch'io hò di farle feruigio è 
E non folo in quefta; ma in ogni altra occorrenza 
darò à vederea V.S. quanto vaglia preffo dî me l'a- 
micitia noftraze la conofcenza de’ fuoi meriti . E me 
leraccommando. 
Di Romadgli8.d'Ottobre 1592. 


AM. SEBASTIANO LIECHTENSTEIN. 
A Vinetia. 


»Assicvro M.Sebaftiano, che per non 
V hauer voftre lettere,;nè nuoua di voi, fono ftato 
con fofpenfion d'animo,e non fenza trauaglio,grande 
mente dubitando dela fanità vostra : che fa cagio- 
ne che io fcriueffi al Signor Agoftino, che mi raggua 
gliaffe di voi , emi vi raccomandaffe ; ma egli nulla 
rifpondendomene,nè voi cofa alcuna accenna domene, 
penfo che è lui non fiaftato permeffo da le fue occupa- 
tioni il venire è vot, ò che habbia dimenticato il dir- 
ne due parole à me. Ma fia come fi vuole, poiche ho~ 
ra mi cauate voi fteffo d'ogni dubbio. Molto miè 
(piaciuto l'intender l'infermità voftra,de la quale la- 
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nimomio era quafi prefago; ma giache così bene ve 
ne fieteribauuto, voglio [perare , e confolarmi anche 
conquefto che voi babbiate da Star lungotempo Ja- 
no, daattendere à viner lietamente, e da compir 
dirare cofe, ficomeconquelta vostra mi fignificate 
di voler fare. Ionon lodo però, che lor applichiate 
tanto il penfiero,che più nol teniate al mantenimen - 
to dela vitain questa voftra vecchiezza . Hauete 
de figliuoli : fate che effi fi fatichino în vece voftra, 
bastando è vot il fopraintendere folamente, Fatelo 
digratia,M .Sebaftiano,cheto vene prego caramene 
te. Emi vi raccomando. 

“Di Roma & 15.d'Ottobre 1592» 


AL SIG, MARC’ANTONIO 


Stortiglioni, 
In Aleffandria. 


F$ il donere V.S. în bauer di me ogni buona opi 
nione intorno è cio, che riguarda il fuo feruigio » 
effendomi fempre Stato è petto non meno; che fe hauef 
Je toccoil proprio mio intereffe. Ma non fi è ella ver- 
gognata divingratiarmi di nulla? io sì mi fono arrof 
fitovedendomene ringratiare; & hanea meco mede- 
fimo determinato di querelarmene agramente , fenon 
mi fope paruto indifcretione di tranagliarla mag= 
giormente in tanto tranaglio , nel quale ‘è per l'infer- 
mità de la Signora fua Madre. Onde laftiata quea 
Sta parte di doglienza , debba anzi bauerle compaf- 
fione; come hò,  eficurarla, che pernenuto al capo 
de 


DELA PRIMA PARTE 
de lafua lettera, doue mi fcriue.dì quella gentildon= 
na, t0 mi fenti tutto commonere» che ben sò quanto 
ci premano i picciolî, non che i grandimali de geni= 
tori nostri , effendo not pur carne delalorcarne:za 
Tattauta tu mi confolocon quefta fperanza, che deb- 
ba l'indifpofitione dela Signora Madre prefamen= 
te,e felicemente rifoluerfis e che F.S. dinenta valo= 
rofas& intrepida nele battaglie del fenfoy €? AUUER= 
Za d confeguirne vittoria ,habbiain queStotncontro 
da preualere con fua gran lode. Refta; che anch'io 
con lei renda gratieà N.S. che col moltotribularla 
moftrî di molto amarla. Età V.s.baciola mano, 
Di Roma d 23.d’Ottobre 1592. 


AL Ri. FLAMINTO RICCIO 


Dottore dela Congregatione de l’ Oratorio. 


A Napoli; 


NRANDISSIMO dolore hò to prefo de l'in 
prouifa partenza de la R.F..; perche io baurei 
volutotrattar feco di alcune cofe;che nonm'arrifchîe 
rei di feriuerle. Mi vien detto che di pochi giornà 
EENS . ` . ` 
Jara la fua affenzas ma ineffettonon mi può tanto 


confolar la [peranga dela tornata „quanto waffig- 


ge lacertezza dela perdita fatta de la fua perfona; 
fapend'io, che cotefto luogo ba bifogno dvn foggetto 
par fuoscomeche n'habbia neceffità questo di Roma . 
Ne la quale opinione che fia la R.F per dimorare in 
Napoli molto tempo mi confermo , regolandola da’ 
inici meriti di niuna confideratione , e. da la forte af- 
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LETTERE DEL Srce: ZvecHi. 15$ 
fai oStinata contro dime. Ma malgrado di tutte le 
cofe x chemi' ft oppongono perche continuamente io 
non goda del’afpetto,e de ragionamenti di lei non fè 
fard almeno;che non latenza fempre vinane l’idea, 
&impreffanel cuore. E fpero ancora , che per ré- 
frigerio del'mio doloreso haurò taluolta fue lettere: 
«che d’effer ricordato ne le fue orationi, e ne fuoi fagri 
ficimon:mene cade punto di dubbio ne l'animo: con 
tante teftimonianze mi ha ella accertato di quella 
carità xche-è in lei così accefa. E bacio V Rila 
mano infteme.col Signor Girolamo Beger. 

“Di Romaal primo di Novembre 1592. 


CI 


S° No fpiratitutti i termini,e paffate tutte le ot- 
cafioni diricener lettere di V. Rè fecondo che io 
credeua,e donea; ond’i0 hò tanto maggior cagione di 
querelarmi,quanto ella l’ha minore di fcufarfi . E fe 
ella vi penfera bene 5 non s'anuedrà che hà mancato 
di molto,e che to hò ragione di far feco vw amoreno- 
le lamento, banendo defraudato delaconfolatione» 
che.ft.trabe da le fuelettere ,vwamico, quanto al 
tempo , nonnuono, quanto à l’offeruanza verfo lei 
grande,e quanto à l’amore,de primi,ch'ella habbiay 
Ò fia mat per hanere è Non voglio però reputar che 
(il filentio di K.R. fia nato da poca affettione, che ell 
mi porti, perche mi parrebbe haner materia d'en- 
trave in criminale conleî; ma da ogni altro rifperto 
pis tosto , maffimamente sù quefti principi del Suo 
gonerno «Ma mi (piacerebbe chela ftefte (empire 
i cheta, 


Drr A PRIMA SARTRE 
cheta: E febeneper quefta volta mi contento dî cre 
‘dev gran cofe de le facende fue s nondimeno perche 
non farà clla in auuenire fempre occupata, non potrò 
iofempre feufarla,nè dourò farlo per noniftar di con 
tinno: con difiderto de le fue gratiofiffime lettere». 
Non facendo K. R. conto di quefto mioferinere , pe- 
drà come fi procederà d lepene; nè varrà poi il pro- 
durre cagioni, e ragioni de la fua taciturnità, perche 
non s'accetteranno come fofpette < Lopera non è dn- 
cor compita per la buona diligenza degli impreffo- 
ri che hanno perduti alcuni fogli de la copia, i quali 
con quef? ordinario fi mandano, accioche le fi impon- 
ga fine vna volta fe fia pofibile. Tofto ch'ella vfci- 
ra dale tenebre a K. Rafia’ primi fi prefenterà per 
rce reda la fua chiarezza qualche maggior lume. 
Con queltole bacio la mano. 
“Di zoma & 4.di Novembre 1592. 


AL SIG. TESORIERO GENERALE 
di Milano. 


ç? N:o, prefoche due anni, cheio feci quì ficurtà 


per D.R dik fcudi,i quali,per non mi abufar'io 


de la cortefia altrui, come egli stabufa dela mia, è | 


molto che gli pagat, Volendo io efferne , come è il 


douere,rsmborfato, gliene fcriffi.,.e nonrifpondendo è | 


le lettere, gliene feci parlare, con ricordargli l’oblizo 
fuo econ proteftargli,che non fi rifolsendo egli di fo~ 
disfarmi , prenderei io quei partiti, che mi pareffero 
efpedienti, perche mi fodisfaceffe. Maegli comet- 
guorante , & ingrato deltutto , nè ha fatto conto de? 


Segni 


fent dela 
perinterne 
bradiV7,s 
ilcheiogli 
Arattioni 
durred co 
netali, co 
traftarec 
rebbe con 
quelli ter 
la parte “y 
Hò io adr 
fi erod qu 
quef fen 
per non ef 
teilmio,. 
così à lafi 
detto con 
rimborfa 
i piaceno! 
che D.uoy 
in inio dar 
vuole; che 
to le fia ay 
affestione 

“fegutio 
yf torria ; 
P ref h nite . 
prefo di |; 
left gra 
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ntodicte | Segni delamiacortefia, nè ba temuto quel, che gli è 
noverche | per interuenire. Difegna forfe diripararfi fotto lom- 
ron potrò bradi V .S.,e quini defer faluoin mio pregiudicio s 
lar di con | #lcheiogli bò infin hora conceduto perle molte di- 
lettere. | Atrattioni bauute , e perche difficilmente milafcio ri- 
yere ye- | durreà contendere con veruno, tantomeno con perfo» 
oi il pio | ne tali, conofcendo quanto di credito fi rimetta incon 
sà, perche sraftare con gli fvortefi. Ma perche à la fine fi apri» 
amta | rebbe con reso danno la porta & gli altri di vfandì 
impreffo- | quejti termini di D. , io meriterei riprenfione, fe da 
jia, quali I da parte mia non procuraffi che fi teneffe ben chiufas. 
; impone | Hò io adunque deliberato di metter particolar pen> 
ella of fieroa queftonegotio non perla fima „che faccia di 


Gnperà per quefti feudi, che non hò l'animo così angusto; ma 
igr lumes | pernan effer tenutorimeffo più del douere in ribane- 
; reil mio, e perche costui non imagini d’vecellarmi 
così à la fcoperta . e Mirefla,che da quefto,ch'io hò 
detto,conofcendo F .S.quanta cagione habbia d’effer 
VERALE | rimborfato del mio denaro,e cò modi rigorofi; poiche 
pira į piaceuoli non tai bannogionato , ella mi fauorifca , | 
| che D.uonfî vaglia dela fua provettione per rifugio | 
aui fiomtà in mio danno . Laqual gratia io fpero, certo, chella 
s abufaio vuole , che la giuftitia habbia fuo luozo,esa quanto 
ela maè | tole fia arnicoeferuidore dimoltotempo, e dî molta 

i | affettione. Sia però F.S. contenta di nonimpedire 
l'efogutione di quel; checoStì fard ordinato s ma di 
fauorirla più tofo. Cheiol’accerto chella non più al 
prefente megliomaftrar di quanta efficacia fieno ap- 
preffo di le: le mie parole, edifideri di fare à me de 
le fue gratie, che fuol fare ad altri. EtàV. S. bacio | 
la mana. “Di Romas: 


} 


„comei 
pondendo à 
li Pobligo 
peglidi fo- 
miparefeio 
egli comet 
jio comode, 
| Jap 


DELA PRIMA PARTE 


L SIGNORE 
Ro de 


O nonfonotanto occupato , che non pofa ripon- 

dere àle letteredi K.S. quando foffero frequenti, 
e lunghe,noncheeffendo cosìrarese breui. Aggiun- 
gaui ellas che ioriceno maggior confolatione di par- 
lar co yini che di trattar co morti e co’ libri; e che 
giudico di confumar molto vtilmente il tempo in 
ragionando: feco per <[fer quella.; cheè, etanto è me 
congiuntaschelatengo per vn'altro mefteRo.Laonde 
rendafi V: Sficura ; che atuttelefue rifponderò fu- 
bitamente, &Weffattamente in quello, che da me ri= 
chiederà: mi haueffe così ella comunicato quanto 
m accenna in quefta fua; come tole harrei detto il 
mio parere amorenole , fenon prudente: Non man- 
chi P. 3. per innanzi di fauorirmi dele fue cofe per 
non far tanto torto à l’amore , ch'io le porto così gran 
de, che fon certifimo , chellanon ha alcuno, e fia chi 
fi voglia, il quale non dico che in effo mipreceda;ma 
che nè pur mi sauuicini ; di che ella non caderà in 
dubbio,fe confidererà la mia naturasele qualità fue. 
Per hora io non fon più lungo invifpofta dela brene 
lettera di V.S., ma farò quando in quefto modo pof- 
faferuirla.N.S. la profpert conforme al fuo difide- 


740. 


“Di Roma & 6.di Nouembre 1592. 
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AL ER E MARCANTONIO 


Stortiglioni Dottore di Leg gi. 


In Aleffandria. 


se :|D T. nuowola manodel Signore hå tocco V.S.to- 
ipat- w, lole la Signora he Madre, chefiain ri- 

pofo, ét i0 di nuou oprendo la penna per darfegno de 

la parte 5 che bò hauuto di quest o fi uo trau taglio , la 

quale? la e > percioche oltrache quefta per- 
| coffa è venz ita così poco 


tem 7 in 


ai nto 4 jme 


opo altra , che douea ap- 


o.Lao ade E 

cun BI pena incom inciared farf imen SLAGS è poi il pref ente 
f4 j (26 

paeo 1°, danno ma giore d'affai' del pe afato. Efe tanto ha 
da me ti- > VA 

pdc 


penetrato în me ne quelo accidente, molto p is haura 
penetrato in V.S perche ladoue io mi dolgo perlo 
Suo dolore, aT gge per la fua perdita irrepa- 
rabile. Con fa ci chella hà cagione di fentirla ; ma 
non però tanto,che fene rammarich ji più del’ “honefto, 
| ficome la Stefa fua prudenza le mostrerà che non 
| conuiene.V.S.è reSlata priva di madre,e madre ta- \ 
le. E`gran cofa ; madal’altra partebd ella dari- 


fo guanto 


ci detto il 


BG VUCI 
o così gran 
oe fia chi | 
receda;m4 | 


ì 
cadera 1 | | cordaifi che hauendo quella gentildonna faticato af 
palita N | fai contanta lode, emerito di qua, era douere che 
dela bere |", ‘andaffe bormai à ricenerne il premio in Paradifo 
riodo po | E fon io ficuro, che non haurà ella tantoriguardo è à 
fuo difide= | l’intere[fe fuo, che più non fi rallegri che quella bene= 
| detta anima l sù fia volata, che fi 1 attrifti pernon 

Le | bauerla preffo dife. Che feella confidererà anche il 
| tempo, ci è flata in quefto mondo,conofcerà che hà 

pi | N-S. fatto d la cafa fuafpecial gratia , lafciando lei 


in 


DELA PRIMA Susan La qual 
en ella più pr ne el oe na ef 
galli Do r la Sig.fua Madre veduti figli gra Lo } 
cofase l’haue S inV.S.di cofolarla sì,che 
gli de’ figlisdee hauer forza in hr x simo fuo, n bè 

into tutto ciò à la grandezza de l'an 7 
totutto ciò d lag - È incratiar del 
nafi da fentir quela morte anzi da ringra Seha 
NSA la diuina clemenza di a a Diek 
c rd lei,chenon fuole ad'altri Epek 
onon fuole aa 3 
eduto a lei,che no S ; io parle- 
JP efempi,che tutto dì Hoy SOLA 
an lti TA ES di lêt No fa 
i ti anni prima f 
rò di me folo, che mo: EA 4a- 
a A I dimodoche la SE x ; 
a è mancata gionane, non hauendo più c Jo Dai 
ui e per confeguenza non hà potuto o š 
anni, S sche hà bauutela fia. 
te de le contentezze , ch Roi Tor 
del or mi accrebbe il dolore, fù Neff a È paha- 
My la madre 
des i in tempi calamitofifftmi , in cui nè K a 
. nao r 
il filiuolo ne'l figliuolola nie >f 
È 3 5 e: ana 3 
arfi Pynolaltra quegli offequij, e E NA di 
Li che fono d vna interna Mi ia eV.s.hà 
CI, idente pericolo dela vita je VS. 
; euidente perico 2 E 
animo s fenza ali LA ita. (Moa ionon 
> ita , l’ha feru 
ra la fua, Pha vdita , a 
ara ci altro per non parere , ch eper DI sE 
di mi confidaffi ne le cofe, che le BROLO È ir 
: rifegnato in Dio. E però to) 
Panimo fuo fortese rife rit i, di conforza s 
ftante , che fel colpo le usi lo,ò pernon 
ci 5 \ lore per ributtarlo, 
. = ore perri ESA 
lillo orra con va | os rael 
i 2 le fi imprima. Così I aa 
ri 4 . . 
PE. in qual maniera fi portinoi prudenti n vira 
viti si Con la qual ferma opinion 
zo i nano. 
aV.S.baciolawm 
e Di Roma à 14.di Nouembre 1592. 
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A LR. P. FLAMINIORICCIO 
Dottore di Leggi de la Congregatione de 
l'Oratorio. 


A'Napoli. 


A lettera diV.R. ,rifpettoaltempo, nel qua- 
„leio ftaua con dolore de la fua partenza,ri fpetto 
ålei , dela qualeogni minima cofa è da me tenuta 
pretiofa, e rifpettoal comandamento , che mi fà, del 
quale niente più io difidero, mi è venuta con grandif= 
fimo mio piacere: così ella ha cagionatò che quel do~ 
lore fi fia mitigato, e dato à me à vedere, che quando 
appenaio douea penfare d’efferle nela memoria , vi 
fono molto fermo,e portami anche occafione di fernir- 
lain quefta fua affenza. Dituttoio ringratioV.R. 
non con molte parole ; ma conmolto affetto. Quanto 
| alafcrittura, chella mi mandò, conlapreStezzazs 
ch'io debbolafeci hanere al Padre, il quale come hu- 
maniffimo promife di confolarci, ma come occupatiffi 
mo non lha potuto fare fenonhora , chemi hà datoil 
picciolo (critto , che farà accompagnato da queftaze 
| (helaftanza diNapoliriefca bene å F.R., per vna 
| parte mi piace per difiderio del commodo fuo ; ma 
erl’altranon mi piace,perche quando quell aere non 
le fi confaceffe sio baurei opinione, che quì farebbe 
chiamata più per tempo , che non farà forfes. 
Maintuttit cafi io debbo conformarmi con la vo= 
lontà de’ fuperiori, e fperare, che è quello, che mè 
soglie la lontananza , fapplirà la carità dilei col tee 
x ner- 


DELA PRI MAAP'ARTÉ 
nermi ricordato ne le fue orationi , d le quali di conti= 
nuo mi raccomanda. 
Di Roma: 


AL SIGNORMARCANTONIO. 


Stortiglioni. 


In Alefandria: 


Verra partedelalettera di V.S., chemi fi- 


gnificail cafo de la sig nora fua Madre} che 
Ipbio l’habbiaincielo mi ba apportato pari dolo- 
re al difideriomio d'ogni fua contente ZRA ze quella, 
doue ella dà indicio di tanta fortezza d’animò, mi 
ba fatto nontanto ammirare, quanto confermare nel 
concetto, che hò fempre tenuto dvn così fatto gentil- 
buomo. Al primo capo t0.hò fodisfatto con vna mia, 
con la quale mi fon feco:condoluto di quefta-perdita, 
ficomefòdinuono: al fecondo ee hora; alle 
grandomi.coneffo lei ; chella gann d’vna tal compofi- 
tion d'animo, che nè ay eri nè gliamuerfi, facce 
babbiano forza di pertz ba Ma quanta iii a> 
tione hò. io riceuuta per 2 
no mefto.il più în Scleffiodrizo 4 ni thein? partico voli are vi 
fiail Padre Antonio Barnabo da me ofter nato fecon- 
do il preziod te le ftngolari fuet parti, e l'amore;ch’egli 
mi porta. Spéro, ma che dico? tengo perinfalli bile, 
che quella città fentira infinito be neficio da quefti so 
dri xde- quali ella sa che vn folo vale per digli deg 
altri. Cheil Padre Barnabo faccia così gran cofe non 
mene maraniglio ; mi maraniglierei sì fe sn tanti 

talen- 
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talenti nonle facefte E bifogneria bene „che gli A- 
leffandrini fofero duri “da donero , fenon fi fentiffero 
eccitar gli [piriti al fanellar di lui. Ma chi nonfi.com 
mouer Abed à quel nomefolamente di Barnabò.? Per 
mia fè cred'io scheinfinogli babitatori dele grotte 
infernali fi fcontorcano. Barnabò ch? V:S: crap 
bene questi veligiofi, €r o peri iche ftiano costùcon de- 
coro, per che nevifulti maggior popu Son coftrétto 
a'terminar quefta ilittera per efer hora tarda Kral 
ira volta fapplirò, eforinerò vna lunga historia dt 
mille tofe. Et a F. S., 5 at Padre Antoniobaciole 
mani. ; 
Di Roma è 7:di Decembre 1592. 


AL SIG. BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. 


A` Monza. 


FPN, vnmedefimo tempoio hò hauuto aunifo de la 
i graue inferm ità diV.S.,edelfuonotabil miglio- 
ramento ,e-così mi fonoin yn medefimo tempo dol» 
to, erallegrato; ma perche la cagione del dolore è paf 
fata; e quella de P'allegrezza è prefente, lafciata quel 
la, tomi fon fermato in questa , partitipando'de gli 
effetti fuoi quanto conuzene à l’affettione , E eruan 
za, cheletengo. E ringratio infieme N. S- che non 
habbiapermeffo--che feparatamente io intendelfi del 
malo Stato di V = S. z il quale mi haurebbe nelofteSto 
modo perturbato, ché queftomi confola, oltre à gli al 
trivifpetti; perche credo.che bavendofi baunto da ci- 

mene 


IMA PARTE 
mentare Ì ani s che fogliono sh 
aa latie , vi haura ella guadagnato af ai 
pagnar tali I, e bdin lafciato efempio a gli akii 
i dia pie fi prefentino così fatte occafioni 9 
ou 7.5 io mi congratulo per tutto cio,e per- 
a conferuata Alapatria,a gliamici, 
ia pi i einparticolare sche l’honoro come 
àla deli ni iaia come benigniffimo Padre. 
cu ubilo e gioia dala penna mi cadano que 
e s ea te rima dal cuore yella EEE 
A DE se bind mi ha ancora per quello ; che 
Lg ! diuina bonta, che à lei conceda tut- 
«dia idi vita, & d me fommini$tri conti- 
e vedi reftarle quegli offeguij  fenon che 
n pu suite; che faranno in poter mio. 
ellamenta, 
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sterebbe vno di quei famofi dicitori antichi, non che 
so,che non hò l’eloquenza,che în quefto cafo fi richie» 
derebbe; e col dir parco fi defranderebbe S.S.Reue= 
rendifima de le-debite lodi: e però meglio è che nul- 
la dicendofene , fi lafci nel’opinion de gli buomini, 
ch'elle tali fono, che fi poffono appena col penfiera 
formare,non che con la penna (piegare: e ne l’altra io 
sò,che voi non afpettate da me rendimenti di graties 
contentandowi falo di compiacermi, accioche io mag= 
giormente vi ami fecondo l’oblizo, che n'hò per quer 
Stose perle doti vostre. Onde conclufo che io nè deb= 
ba lodar Monfignore,nè occorra ringratiar voi,mi tè 
mane di rifpondere à larichiefta, che mi fate dela 
Comedia , con dirui apertamente di non volerlani 
mandare , non mi parendo conueniente , che voi fiate 
fpettatori di Comedie mentre. Roma è (pettatrice dè 
Tragedie „e che mentre quì gli buomini Stanno ma- 
linconici,voi altri habbiate materia di ftare allegri a 
Fate chel voftro padrone inuij darodere , che ancor 
noi vi manderemo da ridere ; altrimenti tentennate 
quanto volete , che non farete maiin quefto efauditi a 
L’intendete. Siamo perfone rifolute ne lenoftre co- 
Se» fiate anche vot in mostrar con effetti , che non vi 
fate costa giù à mangiare il pane à tradimento : il 
che farete vettonagliandoci come voi donete , € not 
afpettiamo. Scriuo quefta frettolofamente , perche 
colui , che ha portato è mela voftra, e che porterà è 
voi la mia dice di voler hor'hora montara caualio 
per quella volta . Scufatemi fe io non fon lango come 
glio, e voi amatemi come folete_3 . 
"Di Roma &’ 2.di Gennaio 1593. 
X 33, A-L 


È DELA PRIMA PARTE 
ALS. GIO. ANDREA VISCONTI. 


A: Monza. 


AVRET volutoa quefta volta non efer | grandi/ 

c A còst certo del’affettione ,.cheV.S.miportas, | Pedii 
perche foffe in me crefciuta la: contentezza per la | phage 
certezza , ch'ella mene da con la lettera,che mi feri- 
ue contantaefpreffione d’allegrezza per 'effere il Si» 
gnor mio Padre vfcito del pericolo , nel'qualfi è tro 
uato con infinito mio dolore. Mi ha almemägginn- 
to obligo quefta dimoStratione di.lei perl’amore in 
rallegrarfi , e per la cortefia ne l’incommodatfi per 
auuifarmi anch'ella di cofa; che era la maggiore; che 
mi potefte confolare , dependendo. dala vita del Si- | 
gnor mio Padre quel bene») fenza’Lquale io non | Maniera g 
baurei riputato bene qualunque fi foffe , e col quale gradidiq 
ogni male mi farà fomma felicita.. Ringratio V.S. ftaz.tanto 
con parole di quefto fuo fauore’, eleprometto d le oc- | gerla,do 
cafoni mene moftrerò grato co fatti. Ele baciole | “prog 
mani col noftro Signor Gio.Battifta Buonfanti, ecol | 
Signor Francefco Tremonti. 

“Di Roma & g.di Gennaio 1593. 
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nuouo , leben m 
mia ma ella a 


ferutrà per, ffabilirmi ne l’opinion 
rta pero di credere che poco piacere 
ufioz 12 per lo [uo dot- 
torato, date, Dito Anzi reca= 
ro grandiffiros non-perchefia ella con effe crefciuta 
pref di me tn ui. egio maggiore, effendowi quanto 
a perche.io veggo che fi farà con que» 
Jta sia attione fatta meglio conofcere al mondo 
chiella fia,e qual’afpettatione coffa e fene deb- 
baconragione hanere srifpetto; che mimuoue è ral- 
legrarmi anche con leide la più vera allegrezza , 
che.fogliono cagionare in noi le virtù ònostre, òde 
n0 tri amici; 5 ma molto piwiomi rallegro feco per la 
fperanz a, ch Et habbia da eSerfollewata a gli ho= 
nori. , che fin di lontano chiamano il fuo valore, e la 
maniera de la Juanita: e quan nto più crefcerannoi 
gradi di quello » fi faran più chiare le attioni di ques 
fta, tanto più ageuole fi i la Strada perg oju ja 
gerlasdove hora d granpaffi s indirizza :nèle farà 
dè poco ini entoil proporfi per efemplare il Si- 
gnor: Cardinal Ferulano fuo gran Zio. Perfeueri 
V.S.inamarg! zam ici-con quei cordiale affetto; che 
Ja ole poiche quefti (e pailo de veri, ede virtuofi) 
Sao il principal teforo,che fi pofa hauere in ogni fei 
lne:Stato. E fe io nonhè daeffer numerato tra gli 
anici y irtuofi di leî;sò di meritara effer Segnato tra 
pi verichelahabbia, ò barra mai «Bacio d VS; 
lanano,e prego D10 ;che la conducaal difiderato 
fegio. 
“Di Roma & 13.di Gennaio 1593. 
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Ark: SAGN ORTE GG 


E tanto io bhò indugiato à rifpondere a lalettera 
voftra,mi fcufino coneffo voi i miei liudijela vo- 
fira cortefia', chemi ha dato animo di poter fare con 
voi d ficurtà , come co buoni amici fi fuole fenzati- 
snore che quefto mi fia imputato è mancamento af- 
fettione,e d'allegrezza perle voftrenozze. Rendoui 
però certo, che feio non hò pagato quefto mio debito 
fcriuendo , sì l’hò pagato godendo de’ godimenti vo- 
stri : e di pih, chemi fono imaginato così fifamente 
d'effer'internenuto a le feste , che ve le faprei quaft 
defcriuere ; ond’io ne hò participato non meno con 
l'animo, di quel , che haurei fatto con la prefenzas + 
Manontantoiomirallegro con voi de le cofe prefen= 
si per hauerni eletta perfona virtuofa,e chein questa 
età gionanile mostri maturità fenile ; quanto dele 
future,che fpero non faranno poche; fra le quali que- 
Sia non farà picciola, che votin maniera vi quietere= 
se che più non penferete al girare con tanto difpen= 
dio de lefacoltà,e pregiudicio de la fanità; ma Stare- 
te vnito è quella, che con indiffolubil vincolo vi ha 
sete congiunta. Nelresto , io conofco la prudenzs 
voftra, conlaquale andrete tolerando quelle imper 
fettioncelle , che peraunentura notafte nela volta 
conforte:perche voi fapete,che le donne infin fon doi- 
ne, enon contuttol fenno, che bifognerebbe: nè far» 
ge come coloro , che fcioccamente empiono ogni git'« 
no le cafe digridise diromori, e le più volte per nil- 
la, Però quando vostra moglie mancaffe în al 
coja 
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LETTERE DEL Ste. Zvceni. 166 
cofa, to mi perfuado che voi vi porterefte da quel fa» 
nio,che fiete. Non dicoioper quefto , che non habe 
biate da parlar maî,one ueramente occorrasma ch'el 
facciate fedatamente,in modo che ella accorga def 
fere ammonita per amore , non d’effer riprefa per col- 
lera. Procedendo così fempre , potrete prometterui 
intutto’Lcorfo dela noftra nita una inefplicabile fo- 
disfattion d'animo. E per meio fimo chela quiete 
dele cafe dependa per lo più da accortezza ; e dal 
fenno de mariti ; percioche quando le lor donne fana 
no d’hanere da far con giudiciofi,e difcreti buominiy 
crefce in effe l’amore uerfo loro, e s'ingegnano di 
emendarfi di quello , che.può loro apportar difpia= 
cere. Voi;che fiete ricco di prudenza, moftratelo in 
questa occafione, che è de le maggiori,ne le quali ela 
fipoRa manifeftare. Maio non uoglio lafciare di ri- 
cordaryi , che fe lodo che uoi babbiate grand’amore 
à la fpofa noftra , biafimereî fe togliefte è me quello » 
che mi communicafte tantotempo fà ,,è vi afficuro 
chele querele per ciò andrebbono infino al cielo . 10 
mi ui raccomando ; e difidero che N. S. fia fempre 
con uois 

Di Roma & 18.di Gennaio 1593. 
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mio Padre. 


A Monza. 


Own per dimenticanza del debito mionon hè 
feritto a F sSsdue fettimane fono; ma sì per 06 
cupa- 
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cup atione»sì eproragion alquanto di cattarostale:non 
dimenononè Stätanèl yna , nè l’altro; che nonha- 
uelli votuto far vha decina di lettere, non che vna : 
ma fonomi pref questa licenza , non hauendo mate- 
ria. chei importaffe : percioche quanto a denari , 10 
mafficurana che dal Cinate ne faria ftata raggua- 
gliata. Mahora che mi rifoluo chel Corrieronon 
fe:ne venzafenza mie lettere, dirò anch'io 4 V.S.che 
dal Stanor Nonio mi fo onoftati cortefemente contàti t 
cento fin di; dequali iononlarir gratio, perche par- 
rebbeche volefi colle par ole pagar beneficio,che non 
potrei co’ fattifteffi ; difidero ben, chella fappia che 
vfa la liberalità fua verfo figlinolo non indegno affat 
to,fenon per altro, almen per quella vera riuerenza> 
che le.dee , e perquella pronta vbidienza , chein lui 
conofcera fempre. Così tornaffe a lei commodo ; co- 
me à ine farebbe viilifimo, chella mì degnaffe dela 


gratia, fignificatale più volte ; € inute lan mente, 


infino a què,ver quello, chein apparenza fi moftra.y 
non perq nello sche bauranno in let, fperò, operato la 
prop ria fua g gentil natura, èl caldo amore, chela mi 
porta : E mi dicel’ animo,che V „S. cottardare dife- 
gna di concedermi più cheio non chieggo, per dar mi 
a vedere che febene ella non è Alef ke nè to Peri 

cle; vuolead ogni modo co > fatti imitar: quello per 
quanto puo, e fuperare l’afpettatione di bai : Ale 
ueagache fia hora per baftarmi che di quello fola- 
mente mi fauorifca, di chele bò feritto. Non le di- 
co Apa hauendo detto affai : oltrache molto parla 
chi-modeStamerté parla con chi grandemente ama. 
NeSiconteda d'V,S.lungaselicta vita; cheto bacio 
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lermani a lei, al.Stgnor Bale dafsaro fio | fratello, è 
la Signora Anna. 

“Di Roma 4° 29:di Gennaio 1593. 


AULA USIGNORA x %% 


mia Parente. 


Cono intale anguftia di tempo,che mi fi toglie 
\} il rifbondere lungamente a la lettera di VS. tut 
ta pungente; credo per far prona di me. E quanto è 
la prima parte; io poffo, anzi debbo acceitarla che 
non folamente non mi lamento ch ella non mi ferina 
chep più tosto mi vergogno, e mi dolgo che mi babbia 
Intoin questo vfficio,ficome pur nel refto mi fupera. 
Ma per lo fdegno,ché7.S.dimoftra , non mi altero 
punto,conofcendo APRE è più in apparen= 
Za; chein effetto, e chella mi punge per affettione s 
nonmitraffigze per collera , non: celandomi al’vlti- 
moil difiderio,che ha,che io le comandi per foprabon 
dar in termini di gentil natura». Coņntuttocro fe 
questo è fi (iifficiènte timedio per iftabilir mi in gratia 
fua; non w afienerò di comandarle. ‘Primieramente 
adunque le comando chella fi ME a di fegna- 
lar meco uoi coma ndamenti, poiche per l la più bre- 
uese ficura via faccia peruenire la qui inclufa i n Ma 
no del Signor Gio. Antonio nostr ‘o parente e, procurate 
do d’ bauemerifbotà; Ò ferma rifolitione intorno al 
particolare, di che PISTE . Nonpenfi però H.S. 
ché quefto comandamento mio le MI pn 
ardito, e prefuntuofo; ma con quel rifbetto, e mode= 
Stiazche fi dee, fapendoto beniffimo come fi ha dadi- 


fpor- 
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fporre del fuo fauore. E con queftobacio å V.S.la 
mano. 
“Di Roma a’ 26.di Febraio 1593. 


AL SIG. IACOPO RIECARDI 
Prefidente del Senato di Milano. 


A Milano. 


O fon conofciuto pertanto feruidore di V.S.Ilu= 

+ /riffima per la profefstone , che ne fò , che vengo 

Spelfo pregato d’intercefttone prefto di lei per alcun 
fauore : ilchefe da vna parte mi torna in molto bono- 
re: fento tuttania da l’altra non poco rimordimento 

infupplicarla per altri , quando io dubito di non effer 

degno di farlo per me flefto. Contuttociò per matener 

mi nel credito , nel quale io fono ne l'opinione di mol- 

ti, che poffa con V. S.IluRtriff.e perche ella mi vi 

fabilifca connuoue gratie, vicorrerò a let in ogni oc- 
cafione;ma nonfenza roffore,ficome fo ne la prefen- 

tese, fe bò da direil vero, più per fodisfattione d’vn 

mioftrettifttmo amico,che me ne fà inftanza,che per 

neceflità, che mi paia d’efferne, poiche le caufe fano- 

rite da la giuftitia fono per fe medelime efficacemen- 

teraccomandate. Pende cosè vnalitetrala Signo- 

ra Cecilia forella del Signor Antonio $ di buona 

memoria, ê vno de '¥ e,per quello;che mi vienriferi 

tosella ha ogni ragione;onde tiene,che le cofe habbia 

no dafuccedere a voto fuo.Ma perche molte volte ac- 

cade,che le fpeditioni de le caufe fi tivinoin lungo per 

più rifpetti noti â KS Ilufirif. e fiando, che a la Si 
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guora Cecilia farebbono di troppo pregiudicio le di- 
lationi , che vi fi fraponeffero , per cio, e non per al- 
tro, cred io, effereftatorichiefto à fupplicarla 4 ordi- 
nare , che firifolua quanto primail piato per termini 
di giustitia. E feella, che ft è continuamente dimo- 
Strata difiderofa di fcoprire in affari di momento la 
forza del’affetrione, che mi porta , ftimerd picciola 
quefta gratia , per la quale zo me le prefentonudo sè 
di belle parole; ma veftîto di molto affettozio l’afficu= 
ro nondimeno , che farà da me fegnata fra le grandi , 
che hò daletricenuto,e che fpero di ricenere; e che le 
ne terrò anche obligo pari a la volontà mia,chela SÉ 
gnora Cecilia conofca di noneffer da me fata abbane 
donata in queta occafione,€S al beneficio,che rifolte= 
rdadeffa>. Ma ficome fe per quefto negotio io non 
hauefh fcritto,potrei efter riprefo da quefta gentildon 
na di poca cortefia;così fe più lungamente ne fcriuef- 
fi fareiriprefo da V.S. IMuStrifima di grande diffi 
denza, che to non doueffi effer fanorito in ciò , fenon 
con affai parole, quando sò che farei col fignificarle 
Solamente il bifogno. Non mi diffondendo adunque 
in altro,le fò humile rinerenza. 
“Di Roma & 2o.di Marzo 1593. 


IL SIG. GASPARO ZVCCHI 
A Bartolomeo fuo Figliuolo. 


À` Roma. 


L Sig.Gio Paolofene viene dla volta dì Loreto, 
e dila facilmente pafferà è Roma : anzi vengo io 
Hi 
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in perfona ua , perche voi fappiate di douer feruir 
Iui nel modo , che farefte me medeftino , fe realmente 
mi ;trasferiffi cosh; fe peranuentura oltre dlanatu- 
rale obli igi agi hanno 1 figliu oli cò padre, non 
valefe a nche aggiungerl’accic dentale (per così dire) 
e di buona creanza, che fi} ha con gli amici: il che mi 
farebbe caro. Non mi diStendo in altro intorno è ciò 
certo, che ladoue io fono parco ne be parole con vot, 
yoi farete largo ne le opere con queftog centilbuomoco 
sì amoreuole parente noftro. Nelrestos attendete à 
viner sì , che ftia femprel’antina voftra Inmanibus 
Domini padrone, che non fi può raccontare quanto 
ciami; la qual farà pi rincipal cagio? ze dî farmi fentir 
fomma contenterza » che voi mi fiate figlio; e figlio 
rico, in cui è tutto Pamor , che, fe altri, che voi ha- 
wif inifo. Quì adunque premerete ; për- 
ve qui è è il teforo« ognin tro bene. A\le:cofe dique- 

i mondo non volgete puiil penfiero , paffando elle 
come fumo, € or nbrazefi jeno grandi quanto efferft 
e polfono. Perla ce maii patria fiamo not 
imesta habitatione mi y „e mifer rabi= 


creath, non per qué 
le. Evo bew ilcono tete fe HETE ono le cofe, che di 

voi mi pe ee . Andate auanti, perche a’ 

perfe Ouanto.d lo Studiare, 
di fide ro chè voi habbi in bifogno dî fproni, come 
Xenocra te che e diffeno. come: AriStotile , accioche 
meno fi pregi udichi è la fanità vostra. Scriuo così 
per dubbio, che non vi lafciatetrafportar troppo ol= 
tra dal diletto che fi trahe da’ libri, “Più bramo ha- 
uer voi lungo tempo fenza fapere , che d’efferne în 
brene con faper afai priuato. I Signori voftri Zi » 
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e miei fratelli vi firaccomandano; ficome ancor fan- 
nola Signora Anna; e le Monache vofir e forelle sile 
quali fi trosanoogn' jii piu felici ,hanendofieletta 
Pottiina pane Prego il Signore, chefia: fempre con 
eko vot, e che vi faccia adempir la fua fanta v9- 
lontà. 

Di MonZad' 28.dî Marzo 1593. 


AL SIG.TOMASO CORREA 


Dottore;e gentil huomo Portushefe 
A Bologna. 


QurenDO ioquanta fia labontà di K-S. in 
tD amarme, essli amici miei, errerevaflai, fenon le 
indirizzafii Signor Anton Francefco Condini ni 
Ann , 
biù antich 
fecisch’io habbia. Ke 
feere AK: Sper tale, ella fi fe ) 
gentilhu cheid la predico con 
ne habbia ; 
non privar me d 
ceko. E fomio fici 
tie questo mio cariffi mo, € e 
che nel’ornerà in modo, che ‘quanto > più ) 
marra $ Stupito s tanto Ma È 
obligato , e tenuto è ferutr 
Anton Francefco fanorira per tngo 
terafstegli con Monfignor Reuerendi, 


to. Occorrendo d W S. di valerfene, in alcunacofa, 
orli 
eg 
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Dr LA PRIMA PARTE | LET 
egli farà costì in mia vece;e di lui potrà ella difporre glis malv 
liberamente come di gentilifjimo di natura come d'a- catæternan 
mico mio, € come d’affettionato a’ pari di lei, la qual guetempo ne 
prego, per fegno, che dime fi ricorda; à coman= | uanoperlea 


i darmi. | veniuano yi 
“Di Roma d 15.d'Aprile 1593» fcendo chee 

loela rice 

AL STEN O REC. nG: difidero ch 


fifone lan 
|” 


L dolore, cheio hò fentito dela morte del Signor | inqueîta, 
voftro Zio,nonè di quelli , che fi poffono facil- à chi ultutt 


mente efprimere ; ond’io vi prego è imaginarlouis | tinuo,egr 
ò più toftoà mifurarlo dal voftro, che dee efteregran che å gliel 
diffimo perla perdita di lui, e per lo teStamentofat- | dal Signor 
to à fauore di chimi nominate. Ma fe quantoa vete lieto, 


Lafflittion mia per rifpetto voflro io mene paffodi | qulibàp 
lungo, quanto d la confolattone per vor , mifermo, chemomn d 
roponendoui da confiderare che viene queftaseven- || dolcitele; 
on l'altre percoffe dal braccio eccelfo del Signorese || li, con fi, 


che non fon'elle per ferire ma alcuna volta per me- | confolatio 
dicare qualche parte in noi, che agli occhinoftripar | Matanto| 
fana, € è quei di fua diuina Maestà è infermas. | cedefinona 


Teniate pur per cofa veriffima , che N.S. citribola | tre,cheyo 
non per compiacerfi de le tribolationi noftre , efendo | dament; 
egli (come San Leone dice)tutto bontà ; e tutto mife- | ticonoftia 
ricordia ; ma per amarci fommamente : ma fuol pro late din 
cedere ne lo feoprire quefto fuo amore con modi diuer- | le. 1, que 
fi da quelli del mondo. Dà questo de le contentezze tenermi cay 
à gli amatori > & è’ feguaci fuoi, fe però contentez= | voro, che 
ze fi poffono chiamare per efer amareggiate con Paf- È meno; lia 
fentio di tante fcontentezze;&® ID DIO da de’ ca Jaiete ab ha 
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| gli; mal vno Vr perdat, l’altro Vt ad vitam perdua 
| cateeternam . Questo penfiero hà tanto potutoin o- 
| gui teinpo ne’ buoni, che effi, non come nor fi cruccia 
‘nano perle ero ma fene rallegranano quando 
| veninano , e porgenan preghi per che veniffero, cono- 
If cendo cheerano come arra de la beatitudine del cie- 
lo, ela riceueuano con giocondo cuore . IL medefimo 
difide ro che voi facciate, & habbiate infieme fempre 
fifo ne la menteper conforto , e fol'enamento vostro 
in questa, €r in ognialtra cofa contraria ; che colui, 
a chiil tutto felicemente fuccede , dee far, fene i in con- 
tinuo , e gran timore di non hauer di qua la mercede y 
che å gli 'elettiò di là riferbata . Effendo voi i vifitato 
dal Signore, giottene in votfteffo, pregiateuene, e vi- 
vete lieto, ch'egli yi babbia regiftratotracoloro , 4? 
quali hà preparato il Paradifo. Non crediate però» 
chemon debbano etiandioefferin queto mondo rade 
dolcite le prefenti amarezze afenon con cofe tempora- 
li, con fpirituali almeno, con înftillarfi in voisì fatta 
confolatione , che non inuidierete la felicità de”Re. 
| Ma tanto bene non fi concede cosi in vn fubito, COn- 
cedefi nondimeno fenza fallo. Conviene in quefto men 
tre, che voi caminiate perla diritta firada de? coman 
damenti di D1o,chetutto virimettiate inlui, chel 
riconofciate per vero vostro Signore se che gli prote= 
Siate di non volere altro mai, che quel, che egli vuo- 
le . In questa maniera lo sforzerete (per così dire) & 
| tenerni caro; €F hauendo fua diuina Maesta in fanor 
voftro , che cofa potrà mancarni ? Che fe vi verranno 
| menoi parenti sevi fi fcemeranno le ricchezze , non 
| farete abbandonato da la gratia fua la quale fe bea= 
Y tifica 
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tificagli Angioli, e rende felice tutto’l cielo , non po- 
trà empir vot di giubilo? Laonde con queste, & altre 
confiderationi confolateui, e ringratiate N, S. che de~ 
gni voi di quello, che non comparte fenon a fuoi ami- 
ci. Non lafciateanche di fupplicarlo che con tanta 
prudenza habbiate da gouernarni ne la lite,che niun 
difordine ne nafta; che farebbe di danno å voi, e di 


Le 

lei fi può fen 

f non per altri 
| affai auanti 
| Ele baciol 
Di Ror 


trauaglio a gli amici voftri, cr è me fopratutti,come | 


à quello, che più d'ogn’altra vorrei vederui în vno fia 
to di quiete, e di ripofo, onde poffiate meglio attende» 


re al principal negotio de l'anima vostra. Mi virac- | 


comando , difiderandoui la diuina affistenzas. 
Di Roma &' 23.d' Aprile 1593. 


AL S. ANTON FRANCESCO CONDIVI. 


A` Bologna. 


i pvngve hàr .S.veduto Stampato illi- 

bro? ma crederebbe ella mai, che io non l’ba- | 
uefi ancora baunito ? E‘ così , e pur donea di ragione 
effer'arriuato è Roma , fecondo al calculo de giorni» | 


cheè per utaggio. Ma fe infin quì io mene fon dolu» 
to, bora mirallegro che fia almen giunto à le mani 
di lei, cheè parte di me medefimo , per, Uadendomi 


che febenenon vi è cofa da poterne trarre piaceresel» | 


la ne canerà ad ogni modo alquanto per amor meo - 

Non hò già io potuto guftare de lin drmatione , ehe 
P.s.hà data di me è quel raro gentilhuomo ; effendo 
ella Stata troppo liberale di parole piene di quell’ho- 


wore, che io sò di mon meritare ; ma che dala e di 
ci 


ap 
effer 
difideriod 
Za per que 
le fon dim 
tienga. M. 


altri de fu 


| Jare , che: 
| forepanz, 


| ti; altri 
uina Hi 
ficome d 


| Ma iot 


| ‘chefibo 


| ?etanon 


chi doure 
uorifcono 
sì bene a; 
fo n "elfi in i 
Signorem 
fine da 
Hiene veig 


o , non po- 
e, & altre 
„S chede= 
‘foi anti 
e contante 
se che niun 


4 ' 18 
ayot, eni 


tuit, come 


gon Eba- 
de giornts 
pe fon doi 
påle mani 
fuadendomo 


mor 090 + 


patione » 9 


i a 
g di ragione | 


piatrot™ | 


M» ofendo 
pelho- 


LETTERE DEL $16. ZVCCHI 179 

| lei fi può fempre (perare.Or fia come fi uoglia,che 10,fe 

| mon per altro,certo per l’affettione, che fa entrar V.S. 
affai auanti in difcorrer di me yla ringratio col cuore, 
E le baciola mano. 

|-  DiRomad 25.d'Aprile 1593. 


| AL SIGNORE 
gagni ui 


| 1 per fperanza, chemidà V-S.di donere in brene 
| elferin Roma, mi bà empito di confolatione per 
difiderio di veder lei, e che ella conofca me di prefen- 
Za per quell’affettionatiffimo fho che con lettere me 
le fon dimostrato . Afpetterolla dunque,e con impa- 
rienza. Ma quanto mi duole la:cagione; chee lei, & 
altri de’ fuoî fà radunar quì ; ma mi confalo col pen- 
fare, che non babbia N. S. da permettere che la di- 
ferepanza di pochi perturbi la buona unione di mol- 
ti; altrimenti quefto farebbe fegno, chea fua di- 
yina Maestà noi fofimo grandemente: in irass. 
ficome dubito che non leggermente le fiamo + 
| «Ma io temo che auanti che fia fedatoiltumultò » 
| che fi è bora moffo , noi altri bauremo molte contra- 
rietà non vedendofi quella magnanima rifolutione in 
chi dourebbe efierese non mancando-di colorosche fa- 
uorifcono la partesche difordina il tutto . Habbiamo 
sì bene ancor noi de principali , che ci atutano ; ma 
fon'e[f in questi tempi di debole autorità preffo.quel 
Signore mafsimamente con l’oppofitionese contrapo= 
fizione d’altri,che conlui fono di gran valore . Cone 
aiene veramente , che il P,vada deftreggiando , efi 
i T.E, far- 


De LA PRIMA PARTE 
ferua de la fua fingolar prudenza z aunengache il 
maggiore aiuto in quefto affare fia pofto ne le oratio» 
ni, che Meefeier feruentemente fi fanno . Se "00 
fi bauranno trattanto de’ travagli non fi bauranno | Ssiminela 
Senza merito, peciale influffo di gratie per poter res “Di Ro 
filtere tuttauia più à quefte battag lie, che dal demo- 
nio fono fufcitate “Parlo così ofeurame nte, ma zos JAL SIC 
nondimeno , che V.S. in quefta oft urità fcuopre la 
chiarezza di quanto voglio inferire. Et attenden- 
do le i quà per feruirla,€5 aparecchiando me per dirle 
molte cofesche hora afcondo fotto velo del filenziorme | INI ON 


Non mi fol 
pata con ma 
tiche accon 


le raccomando il piùsche pofo. JIN fima 
Di Romas: | | cagione, i 
| douuto 


"i di co 


AL'SIGGIACOPO RICCARDI 


Prefidente del Senato di Milano. 


A` Milano. 


EN za che V. S.Illustrifima con tre fre rèi- | 
fpondeffe à letre mie lettere îo mi perfuadena che 
de mieraccomandationi , fredde forfe per fe ficffe;ac- 
coftate al caldo de l’affettione;ch’ella mi porta , bau 
rebbono operato!” «ffetto,che farà è lei di molta li oles 
Cà medi particolar obligatione s. Et hanend 
purella voluto abondare in cor tefia , toe di quello s l 
che mi comunica,e di cio „che lepiace di prometter» 
mi, le bacio contanto affetto la mana, con qu anta 
benignità nel’onoyeme l’altro ella mi faworifce. Ma 
mon minori gratie io le rentlerei, nè minor'obligo ella 
-W imporrebbe fe mi degnafte de’ fuoi comandamenti. 


Non 


tica tnia co 
| Sig nC Cay 
nome] lag 


E 
acerefce re 
cafa loro 


"ti ere t) 


Parte ne la 
Do 
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Non mî fò lecito di tener V.S. IUuftrifima più occ 
. (pata con maggiore fcrittara, tenendola affai i nego- 
| tij,che accompagnano il grado fuo | E con raccoman 
darminela fua buona gratia fò fine». 

“Di Roma & 6.di Maggio 1593» 


AL SIG. MARCHESE CVSANO; 
A'Milano. 


YON conuiene che fieno i pari di V.S.IMuftrif= 
1 fima occupati fuoriche ad opportuni tempi è 
cagione , che per non proceder con effo lei conogni 
dounto refbetto , mi ba tenuto lontano da que’ termi- 
"DI ni di complimento y che altri fogliono continuamente 
vfare. Laqual cofa bò io fatta tanto più volentieri, 
Ss prefupponendo che per nuouo feruidore , che le fia, le 
| debba c[jer'alfai nota oferuanza mia verfo la fua 
| perfona,& il difiderio, che hò de’ fuoi comandamen- 
ti.AV.S.IMuftrifima bor io mi prefento con queste 
occafione di pregarla che poiche ella è entrata in pof 
Sefo di fanorirmi,fi compiaccia d’accettar quefta fa- 
tica mia colla prontezza medefima , che hà fatto il 
rale fio fratello,di cui porta în fronte 38 
|mome : la quale , fe quafi picciol lume, nonhà potuto 
\accrefcere fplendore a la nobiltà de l’IMuftriffima 
, |cefaloro , č folnome di duetai Signori bafta è farla 
vilucere tra molte tenebre, non che maggiormente ap 
parirene la propria chiarezza fua. Conofco io ve- 
[ramente , che debole è l'offerta ; ma fe ad ogni modo 
\PS.IMsftrifîma più indotta da la fua bumanità, 
T 3 ghe 


"abi rano ff 124 
sno Card 
(i 


DELA PRIMA PARTE 
chemoffa dala qualità d'effa:, vorrà Slimarla più; 
che peraunentura non merita , to con ogni modestia 
viceuerò quelta gratta ; e per difiderio d’efferle di 
vantaggio obligato,haurò caro l'inganno, chella fa- 
rd a fefteffa. “Di quefto pofo ben'io renderla ficu- 
rifima , chenon s'ingannerà ella maià tener me per 
pno de più affettionati amici ; e feruidori y che hab- 
bia.E bacio a V .S1lluftrifima la mano. 
“Di Roma & 15.di Maggio 1593. 


AL S. GIO. PIETRO CERNVSCOLI 


mio Zio. 
A` Monza. 


Ssenpo V.S.ftata principal cagione dî fav- 
mi adornar queft’opera del nome del Signor Car- 
dinal Cufano, conueniente mi pare , ch'ella ancora 
m aiuti à fare col Signor Marchefe Juo fratello , che 
l’ardire fia volentieri perdonato, e gratamente ac- 
cettato i libro: nel che io penfo ch'ella non ifpenderà 


molte parole , conofcendo ch'egli è bumaniffimo s & | 


amiciffimo fuv : dimanierache per l’ynose per l’altro 
capo io mi prometto che fi difporrà di gratiarmi d'a- 
mendue i fauori, che difidero , per meglio fcoprir la 
Sua bonta,&® accrefcerla mia obligatione» « Ma 


nondimeno io intendo d'effer è V. S. tenuto di cio; | 


perche per costefiftimo, che fia cotefto Caualiere » 
non dourci però credere che tale egli foffe meco, ri- 
fpetto al poco, anzi niui mio valore, quando non mi- 
raffe & meriti di lei, & a l’affettione, che le portaz è 


| 


gratie ; cl 
nele fapre 
me gliai 
pennello, 
tro:colore 
honore,c 
uole ;'one 
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poter fan 
occorrend 
ti miei, u 
te bacio le 
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arla più, Fu buona parte adunqueio faprò grado à F.S. de le 
i modestia | gratie , che haurò da quel Signore ; e maggiormente 
Pefferle di nele faprei. fe ella , per eccitar Pamor Juo verfo mes 
ch'elafa- | me gli dipingeffe per feruidore ; ma non con altre 
derlaficu- | pennellosche con quello dela cortefia dilei,nè con al- 
nermeper | trocolore , che con quello del feruanza; e del molto 
che habe | - bonore,che gli porte. EV .S.giudiciofa,e mia amore 
ole ; ond'to fpero ch'illa adoprera in quefta occafio- 
neil giudicio, el’amoreuolezza sì,che doue vedra di 
poter fauorirmi , con l’vna non lafcierà di farlo , ¢&7 
YSCOLI occorrendo di non poterericoprirà con l’altro i difet- 
ti miei. A K.S. ala Signora Gineura fua Confire 
te bacio le mani. 
“Di Roma & ys.diMaggio 1593» 


ne di fat- ALS FRANCESCO TREMONTI 


ja nor Care mio Parente. 

Ò 

) 

ella ancora 

arello ché A Monza, 

nente a b 3 s 4 \ 

prenderà | En l'affettrone, chto porto a V.S. seperle fue | \ 

ifimo Rod ] ottime qualità, gratiffima mi verrà fempre ogni | 
| 


perVakro | occafione s ch'ella mi porga d'vfar l'opera mia , non 
jami dae | che fia mai per recarmi noia , ficome moftra di dubi- 
: fap la | tarcinquelta Jua de’ 2.5. del paffato. Ela adunque 
sg Ma | fermamente creda che col gufo medefimo , con cui hò 
no dici; altre volte procurato cofa per feruigio fuo, io habbia 
a alice | da adoperarmi hora intorno al negotio , che mi racco» 
“ o tie | manda,il quale perche mi fope maggiormente è cuo- 
re , non hauea punto bifogno di preghere , cRendoms 
affai pungente fproneil fol nome di lei, & il mio nata 
pera rale 


y mecos 1° 
do non mie 


gtn. | 
le Pa, 


De LA PRIMA PARTE À ib 
rale difideriodi feruirla. Si entrerà ben tofto in tir 
to di cio, che V.S-pretendein maniera, mend y 
la fodisfattione, ch'ella sa bramar maggiore 3 < * 
to dolcemente la ftringo ad amarmi 4 l’vfato, pe vi 
mi abbandonare de la fud gratia, e per far cofa cc 
forme ala cortefefua natura . Ele bacio le mani co 
Signor Gio.Batti/ta Buonfanti nostro parente. 
Di Roma & S.di Giugno 1593. 


.P AGOSTINO MANNI 
7 tree di Leggi, e Teologo de la Con- 
z gregatione de l Oratorio. 


A' Carbognano. 


i SPETTANDO ĉo di giorno in piu 

V.R, fe netornaffe à Roma „mi fono e 
portar tanto innanzi fenza vifitarla con mie SIA ; 
Ma bora, che M -Gregorio Pucci mi ac cn ni 
per pafar costi quefti due mefi,végo.d a dr ge 
Saluti in vnasche douea in più volte dar a Logi 
legrarmi anche con effo lei, che per lo ta, Si sic RO 
lafanta CASA di Loreto ella non ha a Sd 
re,enel tornare patito nocumento alcuno; PAA 
re dî cotefto luogo,le fia SEENE E PEN 
do,fperando che confolidera le forze n c a co 
mal grado de gli anni, vigorofa, e for n: Re 
per potere în quefta vigna del Signore Sa toe 
nanzi è operar quello,ch'ella ha I hrs 
rato per beneficio d’infiniti , e per i Ea 
mio in cielo. E debboio fperare, che i 
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difcofto,ella mediante îl calore de le fue orationi farà 
chem'aunegga d’efferle vicino. E difiderando ella 
Sapere fe quelle mietenebre comparuero in cofpetto de 
la luce ; to poffo dirle di sì, ma non sò qual Sole in 
Cancro haura forzadi farle luminofe, eBendo così 
ingombrate di denfa ofcurità , edi ofcura denfità : 
tuttavia io confido chefe elle non farannorifchiarate 
da virtù naturale, faranno da fopranaturale, che ver 
rà dal raggio de la dinina gratia ; e così fi trarrà da 
la fatica mia quell’vtile per l’anime,à cui iv'hò fem- 
pre mirato. V.R.conl’affiftenza del fuo amore , € 
con qualche fuo comandamento non dimentichi îl con 
Solarmi;che io le bacio di cuore la mano,ficome anco- 
ra fa il nostro non mai bafteuolmente lodato Padre 
Cefare Baronio, il quale fegue à participar al mondo 
lafuagrand’opera de gli Annali Ecclefiaftici . 
‘Di Roma a 17.di Luglio 1593. 


R RORE žo non poffo commettere întener VS. 

per quella,che latengo, sì veramenteil commet 
terei altrimenti facendo, € il commift forfe hauen- 
dolatroppo parcamente lodata ; onde debbo îo più 
toftopregarla è fcufarmi per queto , non per haner 
ecceduto tn fcrinendo di lei : percioche oltre à gli in- 
dicy,che io hò chella fia gentilbuotno, nel quale farà 
Sempreogni lode bew impiegata, quef vltima fua 
Lettera me ne dà ampla téftimonianza con lo fcoprir= 
mi le belle fue parti nel difcorfo,che fà, ela molta fua 
cortefia ie l’amore,che dimostra portarmi,e ne le tan 

te 


DrtABdBRIMAPARTÉ 


te cofe, chella truoua in me , dele quali fèio hanefi favian 

) 3] s.. è A) i 
così il poffeffo reale, come l’hò folamente da lei imag n'habbi: 
nato , non mi reputeres men felice per quello, di cio, fiidio,ne 


ii) l ganni di gratia in quefta credenza $ & habbiamt affettion 
pure per quelsche infatti io fono, accioche tanto me- l’accufo 
glio fi conofca la finezza del fno giudicio; benl ace condoly 


che mi flimi fauorito per lo fuo dire.Ma ella non s'in= le nobili 
certo che non s'ingannera punto in credere coftante= infra no 


mente, che io le fia affettionatiffimo , chel’honori, e uerespe. 
che difideri di ferutrla ; dele quali cofe refterà ella Sernire, 
-ogni dì più chiara, fe principalmente non lafcierà di | patifeo: 
provarmi in alcuna occorrenza fua. Conuerrebbe mifi vo 
horasch'io ringratiaffi V.S. de l’honore, ch'ellami fà che die 
inludarmi, e del. fauore in auuifarmi minutamente | fana ne 
diquel,che è paffatonela nomina ; e de le nuoue, che male int 
costa corrono; ma io quanto al fauore per l’auvifo e mente, 
per le nuone,me le rendo le gratie, che debbo, lequali perdere 
fono grandi per la perfona da chi il tutto è mandato, | che ho 
C à chi è mandato: e quanto à -l'honore „io nonmi | mi, N 
rifoluo di ciò fare per non parer con quefto vfficio d'ac mi, fed 
cettarlo , quando sò di non efterne degno. E bacio è Cledenz 
V.S.di cuore la mano. poia ge 
“Di Roma d Sd A 'gofto 1593. | truona p 
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fà vi arriuò , evi arrinò fana , mi dolgo chenon më 
n'habbia ancora fattomotto, quafi non fappia il fa- 
Stidio,nel quale vinerò fino è fuo auuifo : almeno con 
le nobili qualità fue non me le baueffe renduto tanto 
affettionato : ma fe ella peruenne coftà indifpofta,non 
laccufo più; malafcufo perlo fuo filentio, e mene 
condolgo feco quanto mi costringe l’affettione, che è 
infra noi due. Douea V.S.nondimeno farmene ferie 
uere,perche to le hanefi da compatire,non potendola 
fernire ; febentacendo ella „ne compatifco d lei, e ne 
patifco in mese più ne patirei, fe vn certo fpirito,che 
mifi volge d’'auanti l’imaginatione , non mi diceffey 
che di efJa non penfi malesma fperiche fi fia condotta 
Sana ne la fua patria. Non penfando io dunque il 
male intenfamente ; ma fperando il bene affettuofa- 
mente , prego F.S. che con vna fua lettera mi faccia 
perdere il merito di questa fperanza > certificandomi 
che hora fia la medefima , che fù quando fi partì da 
noi . Nè manchi con questa occafione di comandare 
mi, fe difidera di confolarmi;; e di confermarmi ne la 
credenza , cheio fia ne la fua gratia. Attenda ella 
poia godere tanto più de beni fpirituali , quanto fi 
truova più lontana da’ temporali. E fe ella farà con 
poca conuerfatione d’huomini, farà con molta di quel 
ta de gli Angioli. Inuidio è V .S.la pacesela quie- 
teche proverà nel prefente fato, dela quale non po- 
tend’io participare con gli effetti, ne participo co’ difi 
deri. Ricordifi ella, cheio le fono amico vero > non 
come quelli,che ftampa la Corte. Età V,S,difidero 
ogni bene dal datore d'ogni bene. 

‘Di Romae 14.dAzofo 1593» x 


De LA PIMA PARTE 
AL S FRANCESCO BERNARDINO 


Auogadro. 
A Copreno. 


AGLIA è dire il vero: Laere dì cotefto 
paefe pare à meyche habbia pro prietà di tram 
tarlenature. Quando era V.S.in Roma fi moftrana 
la più diligente creatura, che fi trouaffe 3 ma giunta 
in Copreno sf fa conofcere per afai neghigenteg poi- 
che in tante fettimane non mi ha fcrittonè anche due 
. Ne dard ella colpa à leoccupationi;mato, che 
sò di certo, che non è octupata in altra f chan andar 
farfallando, non ammetterò quefta fcufa.Confeffi ella 
ilverocost da not à noi , cioè, che‘entrata in cafa ha 
fatto Strettiffima vnione con Monna Pocofila.. Pere 
donimi in cortefiala S.V fe io parlo în questa ma- 
nieras Congliamici famigliari ,e buoni così fivfa 
di precedere. Vendichifene clla come vuole, che io 
zon hò punto panra de ° fatti. fuoi. Ouel che 10 difide- 
rohoradaleiè, che mi ami al folito se che feriua, e 
non iftriua,pocoimporta.Affai farà,che hauend'el- 
la da comandarmi,non perdoni dla penna. Età V.S. 
io prego ogni real contentezza 
“Di Romaa 14.d° Agoflo 1593. 


ALS VESPASIANO AIAZZA. 
A' Vercelli. 
V S. è caduta malata del corpo, ficome mipien 
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ini tinua dilei, eper lo catarro,.che le (1 è aggiunto, che 
5 . r a 1 a : « o PE viva . 
es pol- nela perfona fia dè non picciolo indicio de infermi 
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he due tà, chella hebbe fotto quefto maligno cielo. Quel,che 
jo, che tigal’afbrezza dele puntureò 
andar e 10hd poltain Do,nel valor. de’ me- 
p ici y ovrpili APSA horian AN 16 N 3 a 

i ella dici di Vercelli, ene la fperienza » che fiba È I 
sla hd Acquistatata quefte zaffe. Ma perche a me non èin 
| Pere tanto conceduro defferle à lato per farle alcun ferut- 


gio non per fuo b fogno , efendoferzita datanti; 


anti; ma 

3 Gofa per mia confolatione efsendo ciò da metanta difidera È 
cheio to? E porche io non poftotronarmi cost conla carne, | 
difide- penfi ela, che u? fia conlo (pirito sche nonimeneal- \ 
rina ,é lontani 7E chef mpre le addimandiin che pofa fer- | 
mtel- niria. Ho piens l'animo di molte altre cofe da dire 


137,S, in quefto propofito; manon sò porle in cartts. V.S. 
fa enfarmi de faor tauo n e io 
| per farmi de fuoi fanori, confideri da fe quel , cheio 
Aa Ne faina Ol CA é 

non so fcriuere da me Steffo, eche ancorale apra n0r 
le fineStrelle yma le fbalanchi la porta del cuore, nel 
LA quale entrando ella con l'imaginatione, uedra la fua 
pienezza e come egli fiavestito difo/ 
| linconia; febeneio (bero, 


co per ma- 
chetoffo fi riueftirà di chid- | 
miyi | -Y0 per allegrezza per qualche buona nouella „chio 
| | oda,che, tolta la febre, è ceffato il catarro, fi 
fia 


EERTE S 
APRIMA È SE 
| mi Papalii reftituito nel fuo Ha 
pai Eaa , perla quale fi pl 
DI Jar orationi perche fi dio Gea 
È Tret ) rta àV.S. vnam 
r osì pretiofa . Sara flata po e 
Sign lifa ; che non farebbe gran tto, pma 
modo pro fa TESE di noiarla . Ho fentito (RT i 
ue o ina amici fhasi na San 
T heintroppa breuità. Ecc ] 
a,che in trop Eccila vi 
troppa o la quale confiste la virtù uc 
ja ifficili, l fermarfi . Et e 
di ne Se volta Are p 
a pA che bauendone à gi DL pie e 
ps ‘vbertà à quelli de la ficcità. 
- crtà, nona q ficcit = 
T per afi breue , quando non vi è ul 
. é ; ; 
na i diftenderfi molto; e lungo, quan $ 
e di distenderfi affai . Mi diften e- 
lontà ,e bifogno di aac 
HAT "io bora non poco , fecondo la og tai 
res ven 10 A Mmarvio rignar 
a conuiene che habbia 88 una 
letti he aV.S.potret apportare, o s fra, che 
one riei Però quì andomi , il dp x 
cata & il Signor Lorenzo Rofi , & 10 
le signor fua fratello. 
mani d lei, al Signor fi fi n E 
Di Roma & 4«di Setten 


O, 
AL S:-BALDASSARO GVAGNIN 


; go di fcufar conv .S.nè la ne- 
N O N e o KARETE : 
ili S regarla per bifogno , fapend'to c a 
POI A fcufa e quella tardanza , qu + 
Do ua cheio la feruase quefta prontezza, qu 
no 


4 ja Ti i otreb- 
de yÈ necelfità, chella ni UO Il 2 


G 


be fare 
pofa, 
cortigia 
pone la 
mini di 
divale 
ch'ella 
Me cor 
confery 
perfon 
mie hop 
manda 
per vol 
dita q’ 
contrato 
lenarra 
contefia 
Senont 
Slo iof 
medefi 
molti d, 
che tutt, 
fa sche 
Oinati 
nosire | 


almio s 
le per pr 
fard più. 
di quelle 
teace de l 


SEZ 
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| . î ` 5 = 
imes | befarelamiapenna. Ha conoftiuto V.S.tantotem= 
A | pofa, che fe a’ cortigiani to hò lafciato i termini di 
4 | ERP no a p s -js MEAT 

ER cortigiania ; non hò però lafciato i debiti, che m im- 
SRI pone l’amicitia d'amare , e d'offeruarei gentilbuo- 
ha mini degni : e che S'io prendo volentieri le occasioni 
i e ARRE 3 sa S 
pre dire di-valermi di lei con ogni modeStia , è per difidersos 
ur ch'ella non le prenda mal volentieri di comandare à 
asi me con ogni libertà. Questo dourà F. S, fare per 
lay sito Sa s 

svi conferuarfi viuele ragioni del poffeffo fopra la mia 

ma po Z y SA È SE dna + i 
Fi Er perfona , & i0 hora la pregherò per mantenermi le 
pene: mie foprala fua amoreuolezza. E‘ vn pezzo; ch'io 
moas a 


mandai cosh non sò che per dare dla Stampa, più 
siva per volontà di gionare a l’viil publico, che per ani- 
esi dita d’acquiftar gloria privata . Ma mi Sono ine 
fiende- contrato in tante difficolta che î0 mi diffido di poter- 

7 lenarrareadvnaadvna; e per ció mirimetto dla 
cortefia del Padre Francefco siche gliele ffiecherà, 


"he 
Ma CIC 


LA ON 
henno; 


bi n Senon tuttel e più importanti » Il fanore, ch ein que» 
Ortania Sio to pretendo da VS. è quello, che le dirà il Padre 
cn medefimo + Non mi è nafcofto quanto clia poffa con \ 
neretto molti di corefti Signori, enon mi è nafcofto ancora, \ 
che tutto vorra potere conlo (penderfi per ine in gui» 
Sa, che quel brigante, che impuntatofi con rustica 
NINO. o/tinatione , non fi è mai potuto muauere con le pinte 
NI nostre, fi muona con l'ariete de l’auttorità di chi par» 
ue È rà d lei a propofito. Quì, fe ad altri io feriuefi,che 
era al mio Signor Guaguino, trarrei fuori di molte paro» 
npon le per pregarlaad aiutar questo mio difiderio, che le 
fin si farà più chiarameute moftro dal Padre; main luoga 
pei y di quelle ferna il caldo de Vamor, che mi porta, e Pifo | 
24; quar - | Acacedelabontà,e del humanita Jua. Delaiornas 


ta 


DE LA PRIMA PARTE! 
za di V. S.à questa città io non ardifco di ragionare 
le,meno di configliarnela , ficome hd fatto il Signor 
Gio.Battifta>. Non poffo io proporle cofa „ch ella 
son habbia prima veduta,e confiderata . Configlift 
adunque con fe fteffa, & a quella rifolutione s'atten= 
gás chegiudicherà la migliore. Ma in qualunque 
luogo ella fi troni, ricordifi che è obligata ad amare 
chi veramente Pama , feben quelt’obligo non è fenon. 
volontario.E bacio AV .S.la mano. 
“Di Roma». 


AL SIG. ANNIBAL GVASCO. 


In Aleffandria. 


E lacortefia diV. S.iononintenderò mai co 
'laschenon fia da meftata preuenuta con Pima- 
ginatione; e però lo fcriuermii! Signor Marc Anto- 
nio Stortiglioni , che egli richieStala d’alcuni fuot 
componimenti per dar pafto al difiderio,che più gior 
ni mi confuma affai dolcemente di guftarli,ella glie- 
ne habbia promefo molti, i quali douranno efter per 
mio credere moltoefquifitt, e tali,che comunicandoft 
al mondo,arricchiranno gli buomini di tante giore, € 
partoriranno è fe fteffa tanti gradi di gloria , quanti 
efi fono in numerosnon m hå apportato punto di ma ~ 
vaniglia, comeche habbia accrefciuto il cumulo de le 
obligationi, che iotengofeco. Tuttania e di quello » 
che V.S. promette ,e del’amore, che moftra în ciò 
portarmi iole renderei gratie , fe hanefi parole per 
compir quefto debito , feben trouandomele.s faret 
peraunen= 


perannen 
concofefi 
non con i 
conla pen 
nimo,che 
tomi con. 
per le gr 
da fuad 
ua, ei 
ni; ond’ 
fimi froi 
amoreno! 
maniera 
doil mio 
Safe divo 
cheiobaf 
Sempreir 
Stabilef 
chey,s 
perche 
Za. Et, 
Signore s 


Di 


AL: 


Qionare 


PTIT) 
pungug 


maco- 
n Vima- 
p Anto- 
uni uot 
pin gior 
l | aglie- 
herpet 
sicandofi 
egiols© e 
f quanti 

7 dema* 
puo de le 
i quello , 
4m c0 
atole pa. 
gle I fa 
pupe. 
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‘perannentura inetto, fele vfafti,perche parrebbesche 
con cofe finite voleffi pagare quellosche non fi può fe- 

non con infinite . Ma fe quefto mi fitoglie bilie 
conla penna „non mi fara vietato di preftarlo con la- 
nimo,che abbraccio? infinito,65 EF eterno. Così alza- 
tomi con effo,e posto innanzi a D1o il fupplico , che 

per le gratie., che a lei io non poffo rendere, le infon- 

da fua divina Mi tanto più de la fua fanta gra- 

tia, e tanto più le partecipi de ° fuoi lesii: do- 

ni; ond’ella poffa meglio recare è fine gli bonoratif- 

fimifu oî difegni , tra ”qualii to difidero che fia questo 

amorenoliftimo di fare, che l'amor fuo verfo me in 

maniera in lei fi fiabilifca, che quando ella,conofcen- 

do i mio merito,’non me ne giudicaffe degno, ò pen- 

Safe di volgerlo altroue,non fia în fuo potere di farlo: 

che io l’afficuro che l’offeruanza mia verfo lei farà 

Sempre immobile,come fermata i fopra l’effentiale 5 e 

Stabile fondamento de le virtù fue. Di qu sefto cred’io, 

che V.S.non dubiti; ma pur vorrei che ne dubitaffe fe, 

perche col comandarmi ne haueffe maggior contez- 

Zá. Etalei > al Signor "La al 

Signore Stortiglioni bacio le mani. 

“Di Roma & 6.di Nouembre 1593. 


AL SIG. GASPAROZVCCHI 


mio Padre, 
A Monza. 


ON v'è cofas che più volentiertio faccia, che 
ferinerea V.S. ne le occorrenze s e niuwaltra 
Z ancora, 


DETA PRIMA PARTE 
ancora, a la qualem accommodi con faftidio maggio 
ve, quando non è nec effario, effendo veramen o. ot 
tene vane manifefti fegni d'effere feiopieraro chi le 
nanda „ò poco giudicio fo in:conofcere a chi le indiriz. 
rs Ricordomi sì bene, chella mi comandò che fpef- 
foiole ferinefti; ;ma pei fando io cl he fes quel comandas 


1.31) 


mento fù (pinto da la vebemenza del amore, chella 


] + 


mi porta, conuentua che foffe da me regolato coi tem 
pe: rametto de la prudenz 14€: tto per ser: 
le rincrefceuole i invece dì moftra 
bora io hò prefa la peunasnon l’hò fa 
al. Sig. Baldafs ro fi 10 fratello dice, più 
eccafi one di ridere,che{ per darmi cagione di temere; 
ma perche eftendo paffatotre fettimane, chio flò in 
fo conlei, giudicana effer debito mio di fciorre 
lo fcilinguagnolo ; benche io non habbia di che trat- 
tare, fe Pogrtaranoie la pregaf$i che non ibe- 
dendof ida + conforme atl ‘ordine hauute o, cha a fa acef- 
fe che ion'haueffi fubito nouella,rifoluendomi a i ope- 
vare, che totalmente: fi termini, e quanto o prima f per 
torci vn tratto da questa nolo O ION 
& al Signor B Baldafjaro È baciole mant 


Di Roma & 13. di Nouembie 1593. 


ei DOVTerine 


AL SIG. BALDASSARO GVAGNINO. 


pi ENSANDO dl Pa dre Gabriello di racconta? 
ofa Ħnuonua s mi fei riue che effendo V- S. ftata 
, [i moftrò pronti/] fama di ma- 
neg giarfi in quefta occafi one: ma egli no n dee fapere 
l'innata cortefia di lei, ela Stretta dei nofira y 
amendue, 


ds Eg arden 


gaio que 
te, perch 
p° co amie 
chezzaco 
ne lea áttu 
modo fno, 
gatione, 
favori n 
damenti 
Dofneffe: 
gnor Gio. 
pure, ch 
vnavita 
V.S mi 
fi conueri 
to, accio 
d'elfortar 


"A TINI 
cagione, 


Sta bacio d 


Di Ro 


fua buona volont 


afferma edi 
venire Jala fa a 


dre, e da lei con 
diligente oper 


on fi concitaffet 


poco amico, perche mi pai rebbe vna fpe 
chezza con efo lei, che ba per machrala prudenza 
ne le attioni fue tutte. Faccia ella dunqueinciò 4 
modo fuo,che mi farà fe mpre di fodisfattione,e obli 
gatione A ma più mi fa rebbe , fe olired la gratia de’ 
favori 1 ottrabeffe la confo olatione de coman® 
Spata $ salèh f io dico per cirimonia cortigiana » 
pofa efere incatenato nel piftrinio ; n el quale il Si— 
gnor Gio. Battifta vorreb abbe legar lei. Ma eg li så 
pure, chela rinchiuderebbeinluozo, one mene rebbe 
pna vita cinta da mille tormenti di morte. Brauigli 
V.S., m inaccigli,e quafi difidererei chele fue parole 
fi e ii: in tanti dardische l’impiagaffero tut- 
to, accioche egli defiftefse bna volta da l’imprefa 
d’effortarla & venire è Roma per quella così fatta 
cagione. Che per goder di quefta città, to non me le 
opporreimat,ma più tosto le proporrei à fai lofenza 
molta confideratione, parendomi che tuitii galan- 
t'huomini non:dourebbono viuere altroue . Co qhe- 
| ftobacioà V .S.lamano,e le prego ogni felicità; 

Di Roma 4° 18.dî Notiembre 1593» 


Li: 
å qgingi 


Ss" 


DELAPRIMAPARTE 


AL SIG. BERNARDO SCOTTO | kom 


mio cugino, | 


confortela 


ri ticorfo al. 
I A Milano. | cojo al 


Ha 
TraNO, & infolito mi parena che V. S. di | dig N 
natura sN masindugiafte tanto è rifponde-. | SA 
ye à le mie lettere, etiandio fi fuo ¿dibi ifog no, fapendo | Gi 
ło che non hai robbe lafciato di farlo , fe grane impe- | n afciat 
dimento non fiopponena al corfo de la fua cortefia. f AI 
Mibhdin vero, quali faetta, traffi tto il cuore Panuilos fio frar 
ch'ella mi dà, & hd in me cagionato tanta niultipli» ARVEN 
cità di dolori, quanta èin lei multiplicità di febri, contentez 


Macon lei tonon mene condolgo , perche farebbe va 
dolermi di vedrla priuilegiata da N. S. de le fue 
gratie, le quali bumilzano per efsaltare , al contraria 
di quelle di quefto mondo, che effaltano per bumilia= 
tes anzi debbo più consenenolmente rallegrarmene 
Seco, e molto più ancora effendomi noto quanto ella 
Peftimi,e con qual'animo le ricena;difiderole però li~ 
beratione del malese l'intera fanità Tua per poter da- 
ve forma, e perfettione è que' buoni pr oponimenti, € 
gran penfieri, che nele infermità fi fanno. Ha 
gratiofe a cofa è quella , che F.S. feriue del matrimo» 
tio di M. Batti fa s percui ha rifo fuo figliuolo, e più 
per vna mia appendices. Non douea egli mai per 


ferula. 


efser innanzi ne gli annì , e per bauer figli grandi E vo 
ammogliarfi di nuono:che pur non fiamo à tempi di non do, 
Mofsere Deucalione_s. E poiche noi parliamo dyn carefhia edi, 
matrimonio fatto p € vara quafidisfatto, | “P po 


< vi 


contraria 


humilia» 


grmene 


‘gmo dyn 
di fatto ? 


yi 


ÈTTERE DEL. SI6. ZvocuHt. ; 
vi aggiugnerò vn altro da farfi , e gratiofamente d 
mantenerfi.Intefi hieri non sò come chel fratello del 
R, Prete Antonio difidera di torre per fua legitima 
conforte la figliuola delprefatto M.Batifta,e che ft è 
ricorfo al Signor Gto, Paolo perche vel difponga. « 
Haurei piacere,che quando fia F.S. informata de vi 
ta,& moribus,& facultatibus del gionane , facefse 
chiamar á fe M. Batifta , 5 ella ancora l’efsortaffe 

i {tringere questo parentado. Egli ha trecento fcu- 
dilafciattinteStamento per colei da M.Beltramo, e 
M. Gio. Iacopo mi promette di concorrere con 100.e 
fuo fratello con 50. dimanierache fi farebbe -afat 
competente dote. Quefto matrimonio mi farebbe de 
contentezza per la confolattone di questi gionani , € 


a 


per l'interefje di'e venendomi riferito,che con sì fat 
ta occafione e padre de lo fbofo (come fi dice) în her 


he è maeftro di fuola , e che molto vale ne la fug 
profeffione,fi condurrebbe cola à efsercitar la pedan- 
tale fisa duitorita, & a far rifonare la magiftrale fua 
ferula.7.S.;aùditis partibus,operi che la cofa fi ri- 
Solua, ò nò fecondo che giudicherà bene . Et a lei, å 
la Signora fua Conforte & & Signori nofiri paren- 
ti bacio le mani. 

Di Romaa' 20.dì Novembre 1593» 


AL SIGNORE 
Ct. E 


| 

| non dourefe moftrare Peffer Sempre in così gran 
| careftia di tempo. Iosconfiderato diligentemente ogni 
| cofa, penfo che voi habbiate commodita di fcrinere 
Z 3 let= 


S E voihanefeinegoty del Principe PORerich s 


DE LA PRIMA PARTE 
lettere lunghiffime , e di far de’ fonetti di più, che di 
quattordici verfi . Ineffetto quella Lombardia fa gli 
buominitroppo poltronieri , per dirio în buon volga- 
res e pare; che noîaltri, che fiamo à Roma,babbiam® 
øbligo di ferinacciare tutto dì per trattenimento dt 
voi altri fcioperoni , come fe not ci tronaffimo il'tem- 
pone, che-voi vi godete. Vi prometto che voglio an- 
ch'io mettermi in contegno,e valutar più la mia mer~- 
catantinola fcritturale < Scriffi à la dapocaggine da- 
pochifftma voftravna lettera prolia, e voi mi man- 
date perrifpofta tre righe fgratiate „e fgratiatamen- 
te fchiccherate . Mi dite hauer hanuta la gratia s 
manon mi fignificate fe per mezo de le mie lettere , ò 
de l’opera altrui. Io non m intendo de Parte de Pin- 
doninare,noneffendo Edipo . Ma meglio voî non pote 
uate dare à conofcere d’effere immerfifimo ne le facen 
done del gran Baftà;che con lo fcriuere in modo,che ap 
pena appena voiil decifererefte; e parmi che fia que- 
favoftralettera, come vna de le prediche del Pionan 
cArlotto, chenè egli , nè i fuoi popolani l’intendena- 
no . Sia col nome di Dio. Mandai alcuni giorni fo- 
no vna mia al Signor Francefco ; ma egli non'rifpon- 
de. Talche coftè ò non fi. vfa di fcriuere., ò` di fcriuer 
poco, € ala peggio. Buona vfanza . Io n° hò colle- 
ra contra voi , e contra quelli,che fono in quel mondo, 
ehe fa gli buomini così valenti. Haurei da ferinerut 
di molte coferélle ; ma hò deliberato (come diceva) dî 
yender meglio la mia roba,e dî farmene anche prega 
re. Raccomandomià voi foprafiniffimo poltroniero 
èn tutto’l reame dela poltroneria. 
Di Roma & zodi Nomembre T593+ 
; AL 


% 


ta 
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AL SIGNOR ANNIBAL GVASCO. 


bofta la mia lettera, i0 


i 
e al rei 
Mil 


E V.S.nondeen 


| ein 
3101/07] 


ere, che non fof- 
Se mai feguito al coi sano la difgratia , che 


a bi mr AA 7_ i pa E x Di 7 sE a: li na ny 
gli feguì d’efferefualiviato di denari, e di carte; per- 
g] JJ 


li 


uer intefo he mi era in= 
radilet,e cog tanto fanor 
i) onofcere à la ma. forte , che 
oa adoperato Parte fua per leuami fcortefe- 
mente quello, chemiera (lato cortefemente concedue 
anch'io adoperato la mia per Sinar d’haner 
cio, che non bhò: perch 7 


che mi fon fermamente tnasinatoy \ 
INFERI SARO ni, 1 regine D, | 
che ta lettera mi fia ftatarenduta, ch'io Phibbia troa \ 


uata degna del fuo ay 


ttore , piena di teftinonianze 


verfo me, e di quella bumanità , ch: hà ac- 
quistato ad fo vn’imperio ne cuori de gli hominis 
8 


a amore 


von n \ A DA 
Uuppojto to ho conceputo in mevn fingolar piacere, | 


E [Pero , fe in quefto modo ingannoil fenfo, dilodif= 
farli realmente , non potendo io credere che mn fia 
v.S.pervincerla pruoua . La ringratio bora di fan | 
uere de la Jua lettera; manon meno larin gřatieridi 

& 4 quel. 


DE LA PRIMA P ARTE 
qu nello de fuoi comandamenti , perche vorrei , che fë 
zo le fono amico, e feruidor di nome , ella mi conofceff 
d'effetti : il che to non dico per coftumania così di dive; 
ma per mouermi à così dire il «o d'honorar me, 
e di fernir lei. CA farmi questa gratia difpongafi 
V.S.,che t0 le baciointantolamano ye le annuncio 
le buone festz v. 
Di Roma a gli 11. di Decembre 1593» 


AL SIGNOR BONIFATIO POZZI 
Dottordi Lezgi, & Oratore d’Aleffandria s 


A' Milano. 


INCONTRARONO tutti gliamici miei à 

ferinere inteme la fettimana paffata , perche più 
fi colmaffe il nio difpiacere se più di pasto bauefie la 
mia mala fore. Ma purche non fi fia F. S. fcanda- 
lizata di meper non hauer riceuuta la rifpoîta, ch'el 
la afpettane dn non fapend do ch'io non la p oteffî dares 
ogni mio dinno mi porto in pace. E confiderato quan 
to fia ella 3iudiciofa , e con fapennig del mio coftume 
di non tadar le ripofie, quando non tardano le lette» 
re à comarirmi , | per oche fcufando ella me, accufe- 
rà folo ls forte mia, de la quale io farò nemico impla 
cabile, in che efta per Sconto deli ingiuria , che mi hà 
fatto, ron mi offerifce alcuna commodita di feruire il 
SignorBonifatto . E potendo effere ; che per bauer'io 
hoggi lettomolto male dî colei , come donna fdegna= 
taji fasilmente , non vole[Je fanorirmi mai in-queftos 


prego”. S.a contentarji tdi fangrirmi Sempre , che. 


babbia 


habbia oc 
di conferi 
ligate lett 
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da mira 
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LETTERE DEL Ste. ZvecHli ifi 

ichef | babbia occafione di comandarmi . Fauorifeami ella 
a di conferuarmi ne la fua memoriae di ricapitare Pal 

| ligate lettere». 

varme, A “Di Roma d gli i1. di Decembre 1593. 


ponga f 
PS 


nmi | AL SIGNOR- ANNIBAL GVASCO, 


In Aleffandria. 


)ZZI f O` conofciuto sè bene il Signor Dottor Marc- 
cal „Antonio Stortiglioni per affettionato a gli a- 


mici fuoi, & è le cofe loro ; ma one occorre parlar di 
efie giudicar di effe hò (coperto per così difinteref= 


~ f woe . > X a 
fato,che bd inlui maggior forza l’obligo, che fi tiene 


vici d conla verità, cheil vincolo, che fi hà con gli amore= 

he più uoli. Per questo io ecredo cio,cheegli mi bà predi- 

uefiela cato de la rarità de’ componimenti, e de le lettere dt 

franda- V.S. in particolare , e penfo che fi habbia molte cofe 

ta, ch'el conferuato in feno per parer prudente nel lodare, fico- 

f; dares me è nel refto > con fermezza , cheio proprio hanefi l 
soquan da mirarle å la prima occafione » che per me è que— \ 
coftimne fiain cut mi è ftata porta la lettera dupplicata di lei; \ 
elet» Y taquale feè cosi bella,effendo feritta à me, che nien- 

 geeufe- re sò di questa profe[fionescome faran l’altreseffendo 

A impla mandate 4 chiw ha cognitione è Reputoto , chelle 

pemihà fien così fatte che contemplate da lontano dal mon= 

iruire do, babbia V.S. adeffere quafi riprefa, che fia Stata 

panerio tanto contente, che potendo alzar fopra l candelie= 

flegi- l "a de la Jua gran virtù il lume di quest honores Phab 

1 qus aa tento nafe osto fotto lsnodto de la molta fua mo- 

e he destra, Ma nonbaurà cha finalmente:da negare è 


pbbia fe 


PARTE 
1 g gli altri quel, chè 
eparticolarmei ite, chec con partico» 
Quando to fofi alcuna cofa 
irei d'entrar con V.S. malle- 
4 nete Tuai lettere non correranno rifchio di mo 
eella dubita:; ma and lranno å c ertezz adi 
vilere, & eternamente col beneficio dela stampas: 
così fof fe e ACCO Statoil mionome à quello dilei, come 
li } bbe de l'immortalità fua, & & poste 
guardenole. Ma io arrino forfe conla 
volonta troppoinnanzi. Diami ella la correttione;e 
la EOAR 3 sel ele piac . MafeV.S.anzi penfafe 
alari tione persi è nobil mio difiderio, n ffi- 
mae pi preion arebbe quella de le fue, ede la fua 
berisolenza , dela qualeio hè hauto vnela ; 
maca parra, Bi) nette mein tanto maggiore o 
tione di ringratiarne lei quanto men o sò di meritar- 
la. Et hò anche da dire, chel o feriu vermi P.S., che 
ella, ei i Signor Marc Antonto fono 
vfar le fue parole) m hani 
precipitare in vna temeraria con 
fo sfe fu bito io non fofi recorf 0 salan fbec chio d dela pi ‘0* 
pria co onfiderazione, nel quale hò veduto non folo di 
non vai lere per lo fanor, i 0, ma defer qua ifi 
degno ‘ogni disfanore : netaccio le Cagioni,, sfa cen~ 
mi tonon meno a confcienza ii publicare cio a 


PRIMA 


n jono, ar 


vi parvel ober 


mier anai e (per 


bhe fattoruinofamente 


+ 


} 


(4 


non miè lecito, chel’accettare quel, che non mi co 
uicne. Infommaio porrò la gratià che mi viene da 
la grandezza de l’affettione di du egentilbuomini ta- 
lia conto dî guadagno mon me P’arrogherò per pre~ 
mio dî merito, A me sì tocca di amare amendue 
vgual= 


Lp 
li me ftef 


de ol; y] 
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vgualmente; ma d Rel paa il Signor Griafco,che 
Pa Signore Stortiglioni , fenza fua offi efa però , anzi 
con fua pea fapend'i io ch'egli medefima 
gli attribuifce ogni honore,e gufta in quefto d’hayere 
de gli emoli. La dolcezza di ragionar con Y.S mi 

irato,non sò come, tant oltra con poco riguardo 
di notarla . Impongo fine 4 quelta, ringrattan dola 
a; edela refti- 


7 7 
fono d’ yna ornatiffima fra let 


ite) 
montanza dyno affettionati (simo fe fuo verfa 
me, e baciangulole mani di E col Signor Marc = 
Antonio. 

Di Roma il giorno di Natale 1593. 


AL SIG. GIO. IACOPO GHILINI 
Segretario dels Senato di Milano 
mio crigino. 


A' Milano. 


Chi to fui preftoà condolermi con V.S. i mefi ade 
a2 die etro per l li Ro HE auuenne 5-n0n fon 
hora men pron 04 congrat rmi feco pa Phonore 
nonellamente ban di Suoni to de l Eccellentif- 

fimo Senato. Il grado confiderato în fe Steffo non è 
de gli TA miine IDE ST g i 


T7 


meriti 


z 


ch [èr ne p gratia, con î{pe 
ad la dimosirarfi con altro : 
Seng Dottore cinta 

fuo 
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fuofratello, che farebbe il medefimo, effendo effi così 
congiunti in vnion di voleri, che altra diffe renza fra 
loro non fe vede,chela feparatione de’ corpi. Congra- 
tulomi adunque con V. S. di quel ‘officio ftabile (te- 
fiimonianzartale dela virtù fua) e del buon concet- 
to,che hà di lei la Maesta Catolica, più con caldez-> 
zad ‘affetto, che cone efficacia di parole, de le quali io 
hò cereftia,nè me neferutrei,quando n'haneffi abon- 
danza ferinendo porro, che dal’amore, che 
pala da vna a l'altra cafa,e da l’amore,€5 oReruane | 
Zainia fpeciale, che porto å la fua perfona , può fare | 
Argomento di quanto to fento tn quella occafione . Et 
accioche con maggiore allegrezza io dilati il cuore 
perle confolationi prefenti, e per le prefupposte nela 
mente ina, non confenta V.S.per mun modo d? effer- 
miinferiore nel'amore , poiche mi è fuperiore ne le 
tante rare fue parti,de le quali ha aitefo ad arricchir 
fi non per andare incontro a le grandezze ; ma per- 
che pref nti andofi elle a letzle meritaffe. Con questos 
dV.S.dla Signora Biaca mia Zia,ala Signora Fit- 
torta, & al Signor Ottantano bacio le mani, e faluto 
inttalacafas. 

“Di Romatl giorno di Natale 1593. 
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SEn moltos chio dicefsi; nón potrei mai dire a 
ge e e henaa i] 
baftanza dic be fat sore m? fid fata la lettera dt 
S.per più rifþettis ma princip. almente per lo carif- 
dl dono, del quale ella mifa gratia; de l’amicitia 
fua 
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Sua più da me difiderata,chemeritata . Però non bà 
V.S.da penfare d’effer da me tennta per troppo ardi 
ta quando in la tengo per troppo cortefe, e debbo ha- 
nerle anche obligo di quello , che mi degna . Voglio 
bene contuttociò afficurarla,che non potena ella cleg 
gerfi perfona per amico, che fe nel reffo è difettuofa, 
in efferle affertionata,e fincera,& in honorarta,e fer- 
sirla non farà mai imancheuole,ficome in man fua fa 
ra di farne a leoccafioni ogni fperienza, ne la quale 
chiaramente vedrà quel , che io non sò efficacemente 
efprimere. Et aborrendo iole ostentationi dele pa+ 
role,perrimettermi è le dimoStrationi de’ fatti, fen- 
Za trattener F. S.con dicerie, d lei mi dono nel modo 
medefimo,che elia ba voluto medonarfi. E leba- 
cio la mano. 
“Di Romas. 


* È % 


ono (tato da vn pezzo in quà Fimolato da ar- 
tSdente diftderio d’infinvarmi ne l'amicitia di 
F.R, e raffrenato da molto rifpetto . Fl difiderio 
era moffo da la grandezza di quel, che fi proponena 
ame ; e'lrifpertoera ritenuto da la picciolezza di 
cio , che fi farebbe propofto 4 lei. Nè hå dubbio, che 
fra quefta (pinta, e refpinta io mi trouerei ancora 3 
SELT. Bernardo mio amiciffimo non haueffe fatto cèf: 
Jar il rifpetto, e fpronato il difiderio tanto ananti,che 
ŝo hò tolta la penna per fignificarto è F. R.conquefio, 
che effend’io vno fra molti, che hò Sempre particolar- 
mente amata, & honorata la fua perfona,celebre non 


men 
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men per la fingolar fua bontà, che per la fingolarità 
degli fritti fuot, che fen vanno ‘attorno con tanto 
grido, e fama (anuengache ella , rapita con Panimo å 
piż fublimi cofe , difpregi tutto quello , che può ve- 


J“ 3 


I PES AOV 1 PES e E PONT A E 
nire da queste altre baffe ) Stimerer a mia gran ven- 


y oll a m 9 fa SIA ande PAIA I a 
tura, chella m'ammetteffe è parte dela fuagratias, 


àla quale ammette altri, fe piu meritenoli di me,non 


piu affettionati a lei de quel , che fowio , Ma per vw 
fer poè V.R.quafi tenuta à ricenermi per ami- 

co cy è per effer to tanto de la Compagnia? contut- 
zociò , nè perche iol'ami , & honori , nè perche fia 
Lutto de Padri, prefuppongo ch'ella babbia da faus: 
vir il mio difiderio volendo io , che la gratia da lei 
mi yenga femplicemente , per hauer cagione dobli- 
go maggiore. “Da la cortefia di Y.R.adunque to af- 
petto defer accettato per quello , chele mi offero » fe 
con fcarfità di parole, certo con abondanza d'affetto. 
Ma nonmi bafta ch ella m'accetti , fenon mi fa in 
pertardi, che io me le fia 


A PA n e. lu 
mor fuo gli alti 
berta „e fenza 


lungamente occupar V. R: , maffimamente promet- 

tendovi il P.Bernardo di fpiegarle iltutto con la fua 

mirabile eloquenza, e di [porle ancora vn mio penfie= 

vo, che può effer da lei aiutato à gloria di “D 1 0,€ å 

p: -s n BAE raais y o 

profitto d’infiniti . Ella per dimoftrar in più modi 
l’huma- 


L 

Phumanit 

questo se 

VERS 

sta. Eta 
n 


poljo 


“Di ] 


o =] 


celliero il 
che i0 tai 
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quanto, 
negare 


not conc 
amoreng 


as 
JTO her, 


pos 
cne (t ve 


RE DEL de 
Phumanit ta ela bonta fu 1a con 

questo enel princi l ( 
Sa. Età le orationi di Y.R.mi raccome 


AL SIGNOR CANCELLIERO 


Arciuefcouato di Milano. 


celliero nel Arci; 

che to taceffi in que; is) occafione, come q 

chella conofce feazal mio dire, feio menera 
quanto , per amicitia noktas fenon che io } 

negare a me medefimo di quella molta fod disf: arion e, 
che fi fente in manifeftare altrui Pallegrez 


5 


noi concepia mo pei i ori aunuenimenti 
amorenoli . Per ciò ".S.lomî cone 
-ficio,perla guaina li fua, e per la buona incli 

che fi vede in Monfignor IMuftri, 

nanzi,la‘qualeè cagionatae dala fua bumanità , e 
da’ meriti di lei, che è per apportare honore à Phono 
re ftefo più,che perricenerne. «Maforfe, che vino! 
gendofi ella addietro, difidere: ‘ala paf quiete,e la 
Sofpi rerd, porch e fecondo î ver ‘amenti feafati , ella è 
inapprez: zzabile; tuttoche gli huomini dinon così fal 
do giudicio non la Stimino ne’ mediocri Stati, penf: tn 


do 
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do di goderlafi ne maggiori , doue non fuole ella tro- 
uarfi. Io permetredo che fia V. S. fiata principal- 
‘mente collocata in cotesto luogo perche con l afiften- 
za fuase col fauore,che haura da Monfignor IMuftrif 
fimo Artinefcono meglio poteffe atutarla caufa, che 
sò efferle tanto à cuore, che io non potrei raccoman- 
darglicle di nuouo ; che ella non fe ne teneffeoffefa. 
Segua ella il corfo nel’amore,che mi porta ; e per fe- 
gno dî ciò mi comandi fpe[fo. 
“Di Roma g 8.di Febraio 1594. 


AMONSIGNOR PANIGAROLA 
Vefcouo d’Afti, 


In Afi. 


O fon'entrato în vna obligatione , che mi è dol- 

cifima, e di fommo fauore, di fare che tutte le cofe 
mie tutte, così tenui, com’clle fi tronano, prima dî 
moftrarfi à gli altri , comparifcano innanzi à V.S. 
Rencrendiffima quafi per torne licenza , comeche 
quefta,che hora le indrizzo , habbia con mio difgu- 
fivindugiato affai. Et appunto quanto più io hò fol- 
lecitato di mandarla, tanto maggiori difficoltà fi fo- 
no oppofte pertrattenerla : ma io non penfo d'ha- 
ner per ciò da leù alcuna riprenfione, eruendomi non 
meno per riprenfione acerba , che per pena grave il 
rammaricosch'iom'hò fentitose fento. Compiacciafi 
V +S, Rencrendifima di riceuere,ancorache tardi > 
l’opera cortefemente,mon per rifpetto mio,che di tan- 
zo non mi conofco degno s ma perrifpetto dilei, che 

vuol - 


vuobeffei 
far deley 
folo in po 
libro, ac 
ne manca 
difima b 

Di 


ALR. 


dela 


0» 

ro 

al Signe 
tefo Ec 
fiig 
tra ing 
tqualij 
non folo 
Mico 
mio cal 
padri, 
rappref 
firifima 
fivorrel 
Orationg, 
Di: 
i 


LETTERE DEL SIC ZYCCHI 185 
puol effer fempre concorde 4 fe Stefa in continuare å 
fat de legratie è’ fertidorifuo: : vè io dubito pożt,che 
| folo in porgèndoella la facra fna mano in prender’'il 
| libro, acquistera egliincontanente di credito, lado- 
ue manca di merito. Et in gratia di V,S.Reueren= 
di(fima bumilmente mi raccomando. 
“Di Roma è gli 8.di Febraio 1594. 


AL R: P. BERNARDINO ROSIGNVOLI 
dela Compagnia di Gi £s v`, Prouinciale 
di Milano. 


A` Genoua, 


N ON sòfeiomi dica d’hanerferuito V;R., di- 
| rò bene d’hauertentato: di farlo col prefentar 
‘ppi èdol- al Signor Cardinalela lettera ` Se egli fauorirà co- 
i tefto Eccelletiffimo Signorenela petition fuasdouraf 


yite lecoje a E E EE E $ 

prima di fi ciò & meriti di luzze de padri:quando nò,fenepo- 

| pirer L ° . . . i oTe Lo 
i WAA trà in parte attribuir la cagione:&> demerittmiei s | 
Ar á , 


i quali fontali, chechiamanoledifgratie di lontano, 
non folo efeludonole gratie „che fi trovano vicine >`. | 
y iobòjol- Mi confolo tuttauta che Y. R; conofce il difiderio 
ct filo mio caldiffimo di far che réftino feruiti non puret 
dhe padri, che amo, &offeruo tanto, ma qualunque mi 
rapprefenti loro in alcuna cofa. Rifponde S.S.Ilu= 


, comeche 


zio diga 


„ndominon LE ERO ; 

6; crauti firiffima,è piaccia a D10;che fia nela manera, che 
pia ciali fi vorrebbe. R.miamize mi conceda lnogone le fue 
che sardi 3 | orattoni. 

li i D? ROMA 3 


hedt- | 
dilei, che 
puol- 
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AL UR: P. FLAMINIO RICCIO 


dela Congregatione de l'Oratorio. 
A Napoli. 


E neviene è Napoli è predicar questa Quare- 
fima al Vice Re il Padre Carlo Reggio de la Com 
inciale di Roma: mio $trettif 


pagnia di G1rssv‘Prow 


mo amico di molti anni. E: perche egli è oltre al gran 
fimo valore , dyna rarifima bontà , mi è paruto dî 
(criuere a V. R; che occorrendole andare da cotesti 
padri,mi farà gratia di darglifi à conofcere per quel- 
la, che è verfo me,ch'io m'afficuro ch'ella ne refterà 
confolata . Glibò ragionato di leima non molto,non 
bifognando veramente parole doue ben tofto (i farà 


ella fcoprire da lui per gli effetti digniffima de 
l'amicitia fia, edi tuetii padri ne la cut famiglia- 
rità egli introdurrà è cofache mi fò è credere chele 
farà gratiffima, non effendomi celato quanto fia ella 
affettionata à questa fempre benedetta Compagnia. 
FI Padre cagionerà à primo afpetto anzitimore,che 
confidenza;ma in addimefticandofi feco, -Ril pro- 
serà il più dolce,ch'ella praticaffe mat. 10 l'hò guha 
to tale,emaggiormente ella il gufterà, perche fapenie 
do ben'ègli diftingueret meriteuoli per proprie xir- 
tù daquelli , che folamente fono per cortefia di luts 
participerà più aler de la faauità de la fua conucr- 
fatione. Egli darà VW. R. conto, che iomercè de la 
diuina clemenza, fono vigorofo di.corpo s così fofi 
di [pirito , che non farei fempre il medefima ; ficome 
l’haurà 
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l'haurà anche intefo da vnamia; che il mefe paffato 
le mandai.Nè mi reco Amarapiglia,che non mi bab 
bia ella infin hora rifposto, imaginandomi che inpri 
ma vorrà fauorirmi nela dimanda; e poi nela ri- 
fpofta. Prendafiella in ciò ilcommodo fuo. yal qua- 
le più, che ad altro io hò riguardo: Ereftandoto di 
V.R.quel, che fui inogni tempo, le bacio la mano, e 
la prego à ricordarfi dime, quando appena fi ricorda 
di fe Steffa,dico ne’ fuoi eftaft. 
Di Roma a 12:di Febraio 1594. 


AL SIGNOR CANCELLIERO 
del’Arciuefcouato di Milano, 


A'Milano. 


Vesti fonogliamici, che vagliono vn tefo- 
ro.Mihà V.S. fauorito con vna dolciffima 
lettera, convn'afpetta[fimoragguaglio, e con vn gra 
riffimo comandamento ; ond’ella confideri la festa ; 
che io hò fatta per tante cofe infieme . In effetto ella 
è qualetolatennifempre , ancorache s'ingegni di co- 
prirfi fotto’! manto dela modeftia; il quale eRendo 
così trafparente, non pure non impedifce la vifta de le 
altre fue virtù; ma maggiormente ladorna . Di tut- 
te queste cofetonontingratio già V.S, , volendo feco 
procedere più da fincero amico, che da cirimoniofo 
cortigiano; ma difidero di renderle gratie conl’opere, 
ladone horatralafcio di farlo con la penna . E ralle= 
gromi d hauere in parteà porre in opera ilbuon mio 
volere , & è fodisfare al molto mio debito con man- 
Aa 2 darle 
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darle quanto ella m'addimanda;fubito che fi fra otte- 
nuto; ilche farà frapochi giorni > Ricordifi VS. in 
questo mezo dela promeffa ‘da lei folennemente fat- 
tami ne la fua lettera di adoperarfi che la giu$titia 
tiuoni fuo luogo. E mele raccomando di cnore. 

“Di Roma d 10.di Marzo 1594. 


AL'S VESPASIANO AIAZZA. 


A` Vercelli. 


rsocwseREBBE' che io haueffi più tem- 
po, e Panimo pin fereno, chenon bò , che allar- 
gandomi per quei capi, che fanno fingolare la gratta, 
che da V. S.ticeno sche vada con la pretiofità de la 


1: 
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voluto bonorarmi, acct 
chio, foffe più feufabile, iom'imagiito chella babbia 
introdottàin ‘confulta l’affettione , che mi porta, & 
anche il giudicio fuo sè; ma che babbia poi commef- 
Jo che quella proponeffe quanto fi hanea daferinere, 
e che queftvfenza replicar cofa'alcuna vi confentiffe. 


Guiajdifi di gratia V. S. che in volendo dare à gli al- 
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tri più di quel, che fi dee, non leni a fe medefima più 
di que che conuiene. Afat lodato „e fauorito io fon 
da lei in farmi la parte; che fa de Pamor fuo: così me 
ne faceRe-alcuna de fuor comandamenti intuttele ot 
cafioni, le ‘que áli venendo; ella le abbracci, enon pre- 
iando is le cerchi. Ma bora non mi neghi la confo- 
latione Va £p ¿uë apegbetey TÒN AU rep TS La 
Dos THS fadnpo der apZa uns): Agi MEMEDE LATXAN= 
Jay quvopivov TE avtEo iLoytas evade TO dipvart- 
do ris Pa, 


ns xoplo,cvia eyo TEpIMEVO XS TOV jape 
TEPOS K di rovos TÄ repdiz RE da cita ye AVTEND $ 
vinndo pov yevédar, n ge edoy Thu dti LATÈ pépos 
e a ds EY 190. THUS THUIS» Niente dime 
prelumo, per che conofco la debolezza miasma né la 
virtu del braccio eccelfo è damia fidanza. Tipedapin 
vada uavio BLUD y DTEP esitò i TULOS Gp peo 
noovaay xy TLò el yvéulw ti ép3i KA usyd?p 
«pisa nov Taytu Sosipirata d'ascderoleptone 
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hiJ È C4TOY usvoy thi spl bosais Tot- Geo 
dna ul s la Ta pd TEV avTaù DEPRATIVTAP 
wii tarauabey EST), TUY XA VOUTI 3: 0 atte 
pes Katoap% 9 Bapavsos sxa Alyovsivos:ò MarrissAuia, 
ruyouk di xipióTys nafiv natà yout jitt (s 
soquinds dwa ) Alay. wgerndelw- yinda rod 
waus TOY dvipsaoryesorias H pù iddo peya rd 
ins AporghscnTé ue mposa nas Yiovons odn iyan 
Èy mep TOV dov ousas y dhA Cpos oùtiddYis. 
Non Jono vafo meritenole di tanta gratia;è vero,ma 
può x S.adornarmi, e farmi di vafo di contumelia y 
Aa 3 rafo 
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vafo d'honore.Ma io mi diffondotroppo fenza riguar 
do di noiar Y.S.Scufimi ella con la fua cortefia,e ten 
gami tuttauia viuo ne la fua memoria; che io le 
bacio la mano col Signor Radamanto fuo fratello. 
“Di Roma d° 12.dî Marzo 1594. 


AL'R: P. GIO. PIETRO MAFFEI 
Scrittore de le hiltorie de l'Indie de la 
Compagniadi G1E sv. 


A` Siena. 


Town hò hauuto cofanuoua ricenendo l’amore= 
N uolifrmalettora di V.R, ; ma sì bene honore s 
chemi hà confolato , & à lei tanto obligato, quanto 
io non faprei dichiarare, nè ella potrebbe appena con 
fiderare y poiche non folamente mi hà introdotto ne 
l'amicizia fua con accogliéze così humane, che mele 
hanno îndiffolubilmente legato; ma fi è compiaciuta 
d’auuifarmi del particolare de le|vitesond'io douret 
ringratiarla di quefti fauorî , che vnitamente mi ha 
fatti Jenon conofcelfi che questo farebbe picciol con- 
zrapofito è la fua cortefia s e ch'ella fanorifce non per 
afpettarpremio di gratie,baStando d'effer certa,che 
la virtò è premio di fe Stella ; ma per fodisfare à la 
propria fua natura tutta nobile , e gentile. Ma 
feiononringiatio V.R. fcrinendo, la ringratio com- 
mendandola, dimoftrando Vobligatione,che le hò 
per bauermi ‘accettato per amico ye perla promefta 
di rifoluerini cio , che io difidero per poter poi fegui- 
tare il P. Maffeiinquefta imprefa: dico de è. 
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la fatica ; che quanto al rimanente , mancando io di 
quello di che egli abonda; non potrò fperare d’appref 
Sarmegli fuoriche conla volontà . To, qual mi fono, 
volentieri m'impiego in quefte nobili mercatantie 
(come V.R lechiama) per guadagnartanto,che non 
fia bauuto dal comun Padrone permalnegotiatore 
affatto de pochi talenti, cheda lui mi fono flati da- 
ti per trafficarez. tA questo medefimo bauendo 
banuto l'occhio San Tacinto Polacco campagno,e dìs 

Jrepolo.di San Domenico , accrebbe così fattamente 
il capitale, che bebbe da N.S. che gid acquiftò în cie 
lola beatitudine, & bora baurà interrail douuto 
bonore mediante la folennità;e pompa, che fifarà ne 
la canonization fua dopo Pafqua; volendo Clemente 
VIILantenticare in quelto modola fantità fuayral= 
legiar Santa Chiefase compiacere à la Religione Do 
menicana,& al Re dî Polonia,che contanta inftan= 
zæn’hanno fupplicato. Preghiamo DIO, che è noi 
ancora partecipi di quei doni, che concedette è San 
Sacinto,affineche poffiamo quandoche fia aunicinar= 
ti a quel fommo bene per non fcoStarcene mai. V Ro 

perl'amicitta,che'è contratta fra noi, e perlacarità, 
che non può fenonfar bene contentifi d'hauere al- 
cuna memoria di me , quando giunta con la mente 

SJuain'Paradifo, chiederà al Signore dele gratie per 

feftefta. Ele bacio lamano. ; 


Di Romaa 26.di Marzo 1594, 
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che l'acqu 

ALESE GNO RME Ma io feri 

Rook ok Serregola 

ted cio chi 

i ACCOMANDAT À V.Sipiùgiornifono | ilditogni 
l’accommodamento tra’ lSignor Fabricio‘; el fiagentili 


volentieri 


Signor Guidoseftaua con maraniglia dinon vederne 
che riufoi 


rifpoSta,quando mi èftato ferito, che quefti hd otte- 


nuto l efegutoriale contra quello, e che per fuggir le chella hi 
fpefe fi è el Signor Gionanni chiamato depofitario del | eglilene 
denaro,che fi pretende: di cheio non baftod efprimer® | lafciera i 
il dolore, chene fento, il quale è alquantotemperato | medefim 
da fperanza, chella debba interporfi inmodo, che io. || fandoio 
conofca d’efferlepure in qualche grado damore. Saro Stret 
Harra ella molte occafioni di fanorirmi s maniuna, || per morte 
ch'io fia per flimar più dela prefente; non dico per li Dil 
cento cinquanta fendi (che non babbiamo l'animo co 

sì riftretto) ma per vn certo che d'honore, che concer ALS. 
ne quello fatto . Entri V. S.à negotiar col Signor 

Guido , emoftri colle opere, che ela pin ama me per 


l’hone/tà di quel, che chieggo, che lui per l’indignità 
di quel, chetratta. Ricordifi ella ancora; che iole 
fono parentese taleche fe per niun’altro conto merito 


A; 
n g 
d 


d'effer.confolato conle fue gratie, ne fono in parte de- pofito 

gno per l'amore, offeruanza,cheleporto;e perlo di | modo,c 
fiderio, chein me vine di feruirla » Che quanto ala | in cartef 
voce fparfa,mi pare indigniftima cofa che alcun giu- | guor.g, 
diciofo vi prefti fede; fapendofi pure ;chel Signor | i0afperta 
Fabricionon è così poco confcientiato,che s'inducef- | tniadif;, 
fe à quel fatto ineterno , come quegli, che apprezza tenernifi j 
più fenza comparationela faluezza dell'anima futs || tona è 
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che l’acquifto di mille mondi, non che di pochi foldi » 
Ma io fcrino à chi meglio dime il conofcese che sà ef- 
Seregola d AviStotile, che non fi debba porre men- 
te à cio che ciafcun dice; effendo in potere d'ogw vno 
ildir- ogni cofa . Stando falda questa verità ch egli 
fiagentilbuomo integro, e buono, ha K-S. tanto pi 
volentieri da fauorirlo in quefto affare il quale 10 sò 
cheriufcirà con fodisfattion noftra per.l'auttorità » 
chella ha col Signor Guido, e per le obligationi, che 
egli le tiene., fe ella ne lo pregherd efficacemente, eji 
lafcicrà intendere di voler ricenere come fatto per fe 
medefimo.tutto quello, che fi fara per not. Nonte- 
Stando io ingannato ne la (peranza,che bhò inV.S.,le 
farò Stretto con vincolo tale, che nonfifciorrà fenon 
per morte. E le bacio la mano. 

“Di Roma & 23 .di Marzo 1594» 


ALS. BALDASSARO GVAGNINO. 
A'Vinetia. 


` Gli amici de le brighe,e tanto più frequenti, 

quanto fon’ ef migliori. Scrifi a V.S.in pro- 
pofito de libri da tmprimerfi, ela pregai å fare in 
modo, che lor fi deffe vna volta principio. Ella, che 
in cortefta non cede ad huomo vinente sconuenne il St 
gnor Antonio ye gli promife l’opera fua ; ma mentre 
io afpettanadi vederne qualche frutto , fù ella per 
mia difgratia coftretta à ridurfià Verona, €s a trat- 
tenernifi fin’bora,che intendo dal Signor Gofio, che è 
tornata à V'inetia , Io ancora torno A fcrinere A V.Ssa 


& è 


La aeiia 
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& d pregarla,chenonle fia grane di riparlarea quel 
gentilbuomo ; incominciare à tratta? con l’amico 
faluaticose dittrare à fine con la fua prudenza quefta 
facenda ; che certomi libererà dvn grande impac- 
cio. Confideriella quanto fperiin lei, che parmi dî 
douer viceuereconla rifpofta di queftaragguaglio, 
che fi fia terminata latoja. Il Signor Bonifatio è 
quì chiamato dal Signor Cardinale, it quale l’ama,e 
Jlima tanto , che paffal'imaginatione di V.S. L’hò 
tronato gentilbuomo così compito, che quando penfo 
a le lodi, ch'ella gli daua, pergrandi, chefoffero, le 
giudicoinferiori d fuoi meriti. Egli mifi mostra d- 
tnovcuoli fimose mi fi fà incontro con vn feno di tan 
fe cortefiesche mi confonde, Et ne la gratia di V.S. 
mi raccomando. 

Di Roma & 26.dì Marzo 1594. 


CAL S BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino 


A' Milano. 


On contiene cheio mi dolga perche V .S.non 

N babbia rifboSto è le mieletteresma dourei ben 

dolerini perla foffitione , ne la gualeella è entrata » 
Senon feffesche mi parrebbe di errare in tranagliarla 
di vantaggiocol mio dire , effendo d baftanza perla 
Juaterzana. Maforfe, che questo io farò in tempos 
chca fitrovera col corpo rifanato per così efprefto 

torto , che mi ha fatto. Nonsà Y.S.cheè padrona, 
e che hà da contrattar con vnferuidoresche interpre= 
tà 
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tail filentio fuo col miglior fenfo,che fi poffa è Vegga 


| feè così, che fapendo to quanto fia ella cortefe in con- 


folarmi con le fue gratie , per nonricener le rifpoSte; 
che io attendena,mi cadde in mente il dubbio che mi 
ha chiarito dela continuatione del fuo male. Iome 
ne dolgo con me fteffo ,emene condolgo con V.S. col 
più vino fentimento, che può ella penfare, fe ancora 
le fono in concetto di quello affetttonato parente,e fer- 
nidore, che le fono ftato per l’addietro, e procurerò di 
moftrarmele in ogni tempo. Mi era propofto , letta 
La fualettera,di confolarla del male; ma bauendo da= 
poifatta fopra di ciò rifleffione, mi fono anueduto del 
fallo,che baurei commeffo, eRendoella di quelli, che 
abondanodi tanta prudenza , che nonpurn'hà per 
fesma per comunicare ad altri. Da efa dunque trag- 
gaV .S. tuttii precetti neceffarà in quefta occafione, 
& infieme faccia quefta confideratione , che volendo 
Ip DIO darle a fuo tempo vna corona,non Cinica;ò 
Murale,corruttibile; ma vna di gloria, & incorrute 
tibile,come dice fan Paolo; vuole ancora,che ella in- 
prima fe l’acquifti,non fi concedendo fenon d chi va- 
| lorofamente combatte. E\V.S.poftain campo , nel 
ual può, e sò, che vuole moStrarfi non neghittofo ; 

| maprodefoldato di Caristo. Tutto quello , che 
| poßiamo în questo mondo patire , non merita il ben 
| del Cielo. Non funtcondigna paffiones huius 
temporis ad futuram gloriam , predica il medefi- 
mo Apostolo. Felice chiunque è travagliato, & in- 
felice chiunque nuota nele confolationi. Quefto par 
paradoffo à gli (ciocchi; ma è tenuta propofition vera 
da’ fani, Manon dubiti V. S. che fe molte faran- 
no 
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moletribulationi dela carneymolti parimente faran» 
noigodimenti de lo (pirito, Secundim magnitu> 
diteri dolorum meorum in corde meo,confola» 


la fna mor 
chi l'ha at 
mici. To p 


j tiones tuæ lætificauerunt animam meam dicena prefa la pi 

i il Real Profetas. Perche Omnino et hocdiui=. || d0mnm 
ne clementia, vtincommoda fuorum falutari to, Ma io 

quadam viciMitudine commodis compenfeta | per efer 

Così Fop roama i ferui favi y chenon può fofferire : $ diù chep 

di vedergli pofli in amaritudine fenza alcuna:dole & ladivina 


cezta;e però fua Divina Macftdvd contemperando ordina er 
P con quelta. Si è quefta mattina celebrata la | potra. ifi 


tanoni izatione di fan Facinto de l'Ordine Domenica | Stoitieli 
no con non minorefplendore d’apparecchio,e concor= tolt tonels 

fo di gente, di ciò ; che fi facefe quella di fan Diego». || fone che 
Fo fento fomma contéterza a per ja ventura mia dba dofi a que) 
uerein quefti pochi anni; che habite Roma; veduto genza fa 
firiuere nel catalogo de’ Santi quefti due buoni ope- Jetto.D 

rari. Preftici gratia N.-S. che enbibati dal'efempio | Lo affetto 


loro;e de gli altri, ci fatichiamo in modo, che babbia» 
mo ne la fera de la morte ne oftra quella gran mercedes 
cheeffî riceuettero,e che gli ima felie eternamente è 
Et à P.Sibaciola mano. 

‘Di Roma a’ 17. Aprile 1594. 
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la fua morte mancate, apportano cagion di dolore è 
chi lha appena conofciuto, non che è° Juoi Stretti a- 
mici. Ioperò non mi  maraniglio, che V .S.nebabbia 
prefa la parte; che mi fcrine, sì mimaraniglierei, fe 
ciò non intendefti, per l’intrinfichezza, che eratra lo 
ro. Maiohò fentita questa perd dita più d d'ogni altro, 
per effer noi Stati non folamente amici di nome ; ma 
più che parenti d'affetto . Confolomi col farmi legge 
la diuina volontà, che con infinita Sapicnaa il tutto 
ordina,e difpone. Il medefimoV.S.andra facendose 
potra iffici jrarfi i ditronar nel Signor Mare Antonio 
Stortiglioni fuo nipote, & in me qu ê ftato 
tolto nel Signor Giuliosdicheella Sauvedra in occa- 
fione, chebabbiamo di feruirla, tanto più aggingnen 
dofi a quefto la fua prontezza dimofti ‘ata ; cla dili- 
genza vfata per ricuperar quei denari dello) to Me 
fetto: D De la qual cortefe cura io laringratio con il 
lo affetto,che dourei fare; feela fifoßei tn quefto ado- 
perata per mio vtile . Conte ntifi V.S .di rimetterli , 
quando gli habbia in mnano, œ fuvi, da? quali ricenen 
doli io: moftrerò toro la facoltà , chemièftáta data , 
che è liftefa,che havea il Signor Giulio. Con che me 
leraccomando,<® offero. 

“Di Roma à 17.d Aprile 1594: 


AL SIGNORE 
RR oR 


_HA fatto .S.comedifereto medico, il qual per 
nonaccrefcereil male è l’infermo,-dice effer pic 


ciolo  ancorache fia grande . Ella conofce che io hò 


fallat: ) 
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fallato , nonhauendole più tosto fatto hauere quanto 
mi chiefe ; ma moftra turto’l contrario ; e per meglio 
accertarmene mi loda , e mi ringratia di quello, di 
che io potena fofpettare d’efferriprefos e biafimato, 
Sia come fi voglia. Fo per me il tutto accetto dala 
cortefia di V.S.conla quale hò poi da fare vna gran 
querela per tanta inftanza , accioche tole mandi il 
conto del poco , che per lei hò fpefo . Le fono io adun- 
quein concetto così baffo,che miria pochi foldi,quan 
do certo ne le occorréze degli amici non iniro 4 molti 
feudi? Hò vn'animo generofo , e dal tempo riceve 
aumento , ficome ella maggiormente vedrà in altra 
occafione.Onde cet V.S.di addimandarmi più quel- 
lo; ch'io non fon per dar in eterno. Che Iddio la con- 
tenti. 

“Di Roma a l’oltimo d'Aprile 1594» 


A LA SIGNORA SVOR DONNA 
Virginia Maria Leyua, 


Nel Monaftero di Santa Margherita di Monza. 


O hò fempre bauuto V.S. Iluftriima invinerene 

za perle nobiliffime qualità fuese per effer figlino 
la di Signore di tanto grado, e che tiene al Signor 
mio Padre paiticolare affettione ; ma non ardina di 
venir da me à darnele fegno efteriore per non ingerir- 
mi troppo, ancorache molto ne foffi Stimolato dal di- 
fiderio, fperando che quando che fia mi fi doueffe pre 
fentartal occafione , onde fenza parer prefuntuofo, io 
fodisface[fi à me fteffo. Così io la fiaua afpettando con 
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impatienza; & anche con dolore quando F.S.Illu- 
Striffima con la fua bumanifima lha fatta nafcere, 
emi ha fegnalatoin modo , chta farei andato dubi- 
tando chella non penfaffe di feriner à mes ma dà mag- 
gior. dime, fe non fofferonela lettera alcune parole , 
che pur dichiarano che ad altrinon-potena effere in- 
dirizzata. Laonde rallegrandomi io del’occafione, 
«& înfieme godendo de le gratie , che mi vengono , 
quell’amarezza ; cheera cagionata da latardanza 
di palefarle l’offernazamia, fi è connertita in doleez. 
za, bauendo da dimoftrargliele al prefente con Pani- 
mo, che ella men’ha fomminiftrato. Ma in tanta mia 
ventura io fento non poco roftore, ferîuendomi V.S.IL 
luftrifsima che a prenenirmi conlalettera , <& è ho- 
norarmi can le cafe (barfeni per entro sè flatad princi- 
palmente moffa da-la forza de raggi (quefte fono le 
[ue parole) dele viriù mie, che fono penetratiinfin’è 
quelle parti . Io sò che în me non è alcuna virtù ; fe 
forfe non è in qualche particella degno di quefto nome 
quel difiderio che i bò se quell’habito d'offernanza, 
che hò fatto verfo Signore pari di lei: Hebe io dico , 
non perche voglia però rifiutare questa fua figuifica- 
tione d'humanità ; ma perche ella fappia , ch't0 non 
poflo riceuerla per mio merito ; ma che debbo accet- 
tarla come per dono dela bontà fua, è la quale anche 
è piaciuto di farmi in vna volta non vn fol fauore ; 
ma tanti sche mi confondono, con la lettera che mi 
bà dato adito ala fua gratia ; conlelodi, conle quali 
fa prova di farmi parer quel, chenon fono ; co rin- 

| \gratiamenti , che mirende perlo mio libro prefenta- 

| tole; e conl’annifo s chella fiè compiaciuta di difen 

dere 
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dere di Suor Flauia Caterina mia forella»Benfi è 
veduto, che ha VS. IMuftriftima aperto il ricco 
teforodele fue gratie , difpenfandonetante à mesche 
ne fono incapaciffimo ,e che affai mifarei gloriato 
defer femplicemente notato per fuo feruidore «In 
fatti Ji conofce che egli nonè così facil cofa chele Si» 
gnore , che traggono la generofità dal nafcimento., 
preferivano alaliberalità loro verun termine» Et 
aunengache i0 non poffa fentire intera allegrezza 
per tanto,ch'ellaba partecipato è me; tale nondime- 
no la fento perlalode, che rifulta à-lei, la quale non 
è poca ; cffendofi bumiliata à honorare chi appena 
era meritenole defer comandato è fernirlas Rin- 
gratierei V.S.Iluftrifima di tutte le tofe così in 
confufo, fenon mi trouaffi in altrettanta poverta nel 
dire, quanta è ftata la ricchezzasch'ella hà moftrata 
nel donare. Etin questo Ame avuiene il contra- 
rio, che fuole acccader’ad altri, che ne le copiofe ma- 
terie abondano di parole ; e di concetti. In chean- 
che ella maggiormente conofcerà ela grandezza de” 
fuoifauori,e l’infufficienza mia , che mon fappiain- 
cominciare à parlare doue altri non faprebbe finire. 
Imiterò quell’antico pittore, il qualenon potendo 
rapprefentare in ritratto quel, che donea ; il coperfe 
con vn velo; & il mio velo farail filentio. Ma fe 
la pennanon fimette è far cio,che non sà;chi dubita 
che l'animo nonlerenda continue, er humili gratie, 
e che non debba inefsoeternamente viuere la memo- 
ria di lei, come di Signora di tanti meritise cheme le 
fento fommamente obligato? E difiderandoio puré di 
dar à V. S. IUufirifima qualche eftrinfeco fegno di 
gra- 
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gratitudine, vengo d rallegrarmi fecoy chetoltafi dal 
mondoz/rifia ritirata nele:franchigia delareligione: 
e dicofranchigia , eftendo ella quafi- ficura. d haner 
damantenerfi fempre qual'è ye d’haner’infieme ca- 
parra:dela felicita celefte, che è vera felicità Que- 
frade-glibuomini mondani è anzi infelicità, e drepa 
ratoria à maggiore ; & irreparabile. Ha cllamolta 
cagione di ffarfené, ficomefa, continuamente impie» 
gatainlodare seringratiar Dio ; ch’eglififiadimo- 
firato più benigno inuerfo lei ; che non fi è dimoftrato 
innerfotanti altri, che vanno difperfi, & erranti; & 
adogni modotutti, quanto la foftanza , fiamo v- 
guali. Ciò gran:cofaè certo. Souniemmi siehe volle 
vna volta vn giouane feguitar CHRISTO, &egli 
nongliele permife ye dal'altra parte.chiamò à fe in- 
finiti altri; chenonbaueuano penficro di feruirlo,an= 
zi, C bel’offendenano. Che è questo > fenon che alcu- 
ni fonoferitti nel libro dela vita; e però conuiene,che 
effi fieno trattial Padre ; & altri non vi fono regi- 
firati, e però filafcianoin difparte ; enonfono'trat- 
ti, almenoconla foaue violenza,che fono gli altri;ma 

fono nondimeno tratti.; non mancando Dio à niuno 
de’ fufficienti aiuti per faluarfi è Auuenturofi[fimo 
da doueroè colui, ch'è cauato dal mondo , €6 è con- 
dotto alferuigio di fua diuina Maeftà. Inthe af- 
fermava San Bernardo invn fermone a fuoi mona- 
ci; chefi‘baueagran-fegno di predeftinatione. Per 

ciò V.S.Iluftrifima che rotti tuttii fortilegami s 
che potcuano ritenerlà, dela cafa „de le grandezze y 
degliagi, de piaceri ; è flataripofta per fpeciali/fi- 
mo ne inilegioinquella granrocca per più facilmente 

afcendere 
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dere d lavera noftra patria ; tenga di ficuro di falir= 
ji ; vinafene lieta , & ingegnifi d’andar co’ giorni 
crefcendo'in gradi di perfettione , non per intereffe di 
maggior gloria in Paradifo ; ma principalmente: per 
piacere ogni bora più aquel- Signore» che-bamoftro 
di amarla tanto . E poiche ella con la moltitudine de 
le cortefie m’hd innanimato alquanto; eft è contenta- 
ta di ricenermi per fernidore., tola. prego à degnarft 
di comandarmi, e di vicordarfi di me ne le fue feruen= 
ti orationizin virtù ‘de la carità, che fareputar pro- 
prii bifogni altrui , Quì refto baciando d V.SIlu= 
firifima bumilmentela mano. 
DiRoma & 20. di Maggio 1594. 


A LA SIG.SVOR. ANNA MARIA 


Zucchi mia forelia. 


Nel Monaftero di San Martino di Monza. 


On: vipoffo dire quanto volentieri iv vi fori- 

ua, comethetal volta auuenga , che è impedito 
da abondanza d’occupationi , ò ritenuto da careflia 
di materie di confideratione , me ne pina i meft inte- 
ri fot'ofilentio con voi » ma voi, che fiete informatiffi 
mache'io vi tengo cara come vna dele più:care se 
pregiate cife che habbia inquesto mondo, penferete 
che per lotacerenon può l’amore patir’alcuma dimi- 
nutione ; ficome perlo parlare non potrebbericeuere 
alcuno accréfetmento yeffendo giunto & la maggior 
grandezza; nontanto per e[fermiforella, quanto per 
vederui ornata divirt& 3 che fono per darui va gior= 

no 
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no'il premio, che lash incieloci afpetta tale ché 
fervntratto il poteffimo così di lontano fcoprire.; io 
non dubito, che fe hora noi caminiamo , volereffimo 
perapprenderlo » Quindiè, che vn fanto; priuilegia- 
to forfe di poterlo mirare in fpirito ; foleua dire- che 
per imolto,ch'egli affrettafRe il paffo; nondimeno quan 
do confideraua quel, che gli:era promefto, pareuagli 
di non monerfi, è di non operar nulla . Troppo gran 
cofain vero è quella (e trattiamo di-ciò; poicheinque 
Storagionamento fiamoentrati) che Inn1o ‘chè 
apparecchiata; nè pur’ ella grande, ma non: fottopo- 
Sta adalcuno accidente, ma'‘eterna . Corriamo; So- 
rella inia; questo fpatiofo campo di virtuofamente o- 
perare con-velocità; enon'iftimiamo mai di far tan- 
to, chenon fia molto più richiefto danvi:che così per= 
uerremo perauuentura a lavera meta « E fegli buo» 
mini del. mondo fudanotanto per arrivare vn fine'ò 
diricchezze , ò d’honori, equello vano; quanto più 
debbono questo fare iferui di N.S.pergiungered ve 
fine di quiete ‚edi gloria e quellovero; ereale s? 
Ad questo'ftando intentii Santi con fatiche conti» 
nue, il confeguirono ; & bora ne godono: e fempitera 
namente ne goderanno . Quante confolationi credete 
voi , cheeglino fentano , che per tanti travagli paf- 

Jando, fieno tnvltimor pernenutià cur sto fin los 
ro? Non poffonoeferdanoie[plicate, e da loro Stef» 
chele provano, mal farebbono efpreffe. Faccia fua 
diuina Maefta, che ancor noi le proviamo . Portia- 
moci hora in modo ; che in parte le meritiamo. Voi s 


‘che vitronate in vn mare d'occafioni di cid fare, non 
Sofferitez chevi poftaeffervimprouerato di non efper- 
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pene faputa valere. Difidero fopra totto \chevolea= 
do vot alzar molto l'edificio pirituale, gitriate tl pro- 
fondo fondamento del'humiltà, conformel confilio 
di SiAgoftino», ede glialtri Santi: Thtte levit 
' fenza quefta, fono appena virtù; €Sefferidoni quefta, 
èil pofefor di eRa abondenole d'ogni altra. Chian- 
quevuole afcendereincielo ; biforna che inprima di- 
feenda nela terra de la propria unilta Chi queftofa 
peruera humiltà, farà dapoî fublimato. Non midif- 
fondoin più parole;credendoche noi meglio dimefap 
piate quanto potrei mai fcciwernene A` la Signora 
Süor Laura Felice Scotta dirci ; che voitmiriducefte 
mela memoria, fenonmi perfuade(ftch'ella miii con 
ferni uino per fua cortefiavpresatela più toftoim-:mio 
some è noler’una uolta'che del’amor ch'io le: porto 
come è Cugina, e de l’honor, che lebhò:rome d uirtuo» 
Sa, fi vesgaalcun'effetto:col feruirla ; mediante? foi 
‘comandamenti : Voi amatermivà l'ufato;-ualeteni 
di me ye facendooratione:per uoi; fatela anche per 
beneficiomio: Con che a uoètmi raccomando e'bavia 
lemaniàla Signora: Suor Lawra Felice, & ale'altre 
woftre:Gugine; che fononel.monafterio, 
\DiRoma d' zodi Maggio: 1594% 


ALAS SVORGFLAVIA\ CATERINA 


Zucchimia forella. 


NelMonaftero di Santa Margherita.di Monza, 


On l'occafione,chezo ferino a la Signora Suor 
C Virginia Maria faluto uot y-ccitodopomolto’. 
Ma 
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Ma cheimporta. E Stato. maricamento di penna sè, 
manon del cuore ik quale noi» folamente ui ba falu= 
tato fpeffo, ma-ft è trattennto con effo noi quafi-di com 
tino. Fauorirete la uerità fe crederete chio amo noig 
e Suor Anna Maria inguifay chenonamo più me 
Steffo ; uedendofpecialmente con infinita mia conten- 
tezza uferte-amendue dagli fcogli di queStomare:s 
doue- quels che-paie di bello? pazzi, che lnauiga- 
no,t giudicato fomma: deformita da’ faui thel fug= 
gono + Reputomifelice > banendo due forele tali 3 
E poiche voi ui fiete data al feruigio di Dioyprocura= 
tedi gratia d’attenderni con ogni diligenzaze curasa 
Sonuengani primieramente, che niuno Jale „che non 
Sifiainnanzi abbaffato.; e perciò il uoftro principale 
Studio fia l’humilta., laguale fe inuoi farà ben radis 
cata, auseuturata noi. Potrete con. ragione dire d’ef= 
Ser come ficura d’bauer da goder di quel benesche nom 
fu veduto da occhio, uè udito da orecchio racconta» 
re quanto egli fia tmmenfo . Eccitateni danoi stefas 
penfandy ueramente di non profittare . Siate afsidua 
nel'oratigne se ne la petitione de le gratie fpiritualt 
a N:S., anche con moleftia con certezza di confegui= 
re cio,chefaprete difiderare Troppo benigno,e libe= 
raleè ilnoftro celefte Padre.. Dela-Signora Suor Vir 
ginia Maria non uidico cofa alcuna , prefupponendo 
che uot l’amerete come del uoftro Collegio, e riuerire» 
te come Signora principale , e figlia di Principe così 
amoreuole del Signor nofiro Padre Ella mi ba ferite 
to unaletterapiena di cortefi dimoStrationi ; ma io 
non pollo accettarne una minima parte fenza parer 
prefuntuofo, S'inganna ella molto intenermi quello, 
) Bb 3 che 
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chemoStra;fapendoto di non ualer nulla, ladoue ella 

reputa, ch'io naglia gran cofa. InDIO' fia con noi. 
Di Roma a 20.dî Maggio 1594. 


pl E 


Fe oòn'osco tutti i ringrattamenti che 

V.s.mifa diquello,che le mandai,da la corte= 
fia fua, che così ingrandifse ciò, che è picciolo se che 
appena è, poSto malfimamente è l’incontrode lle obli- 
gationi mie con e[folet . Ma fe ella volena ringra- 
tiarimi con modo a me gratifimo , douea comandar= 
mi à feruirlain altro : e ben'io dubiterei che non lha 
nefe fatto per non gittar fempre i fauori (moi, fenon 
wonofceffi che per imarli poco;me ne hà perlo pafa- 
togratiato ditanti ; penferò più toSto , ch'ella nor 
s'babbiahauuta occafione, pronta ad effermi cortefe 
ad vna medefima maniera , oue nafca. CAnzi fpe- 
ro che non debba farla mutar del fuo proponimento 
Ja mutatione del luogo , de la qale ella dubita, & 
ñola tengo certa, fe paragono quefta d l'altre mie di- 
faratie, reputando difgratia; che l'opera fia abban- 
donata dal'afiftenza dilei. Ma men mal farebbe, 
fe bauendo F.S. d'andar ad alcun gouerno fuori di 
Vinetia,foffe fpedita à quello di Padoua; perche cre- 
derei che' l'auttorità [fua agenolmente arrinaffe da 
yna città è l’altra. E chi sà chel’andata fua la nor 
polfa far meglio riufcire il negotio con quell’huomo s 
con cui ella varrebbe alhora ogni cofa? così io non 
bawer perduto del tutto . Conducala N. S.done più 
le piace; ma cha fappiache donunque fitrauerà io 
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sue ella voglio efferfemprefuo -Età V:S.bacio la mano. 
nuoi, “Di Roma a’ 29:di Maggio 1594. 

AL R-P. BERNARDINO ROSIGNVOLI 

dela Compagniadi Giesy, Prouinciale 
di Milano. 

seri A:Milano. 
Lar: Pad Ita di V.R. può afai; enel 
Nesi particolar de Pinnoglio ha fatto sì, che fi è tro- 
andar uato,e commeffo con mia: odisfattione al Padre Ga 
jabha gliardi.Ilche intendéndoto dal Padre Giulio Negro 
fenm nl, mt parnesche appena poteffe effer vero : tanto fer 
paffe- mametetenena, che foffe quali ridotto in poluere quel 
ja not lo,ch*è tuttauia intero;et intatio.] l fanore, che mha 
ann în ciò fatto P.Ri richiedena, Gil piacere, ch'io whò 
i fe- fratto mi ammonina,che io la ringratia/fi d’amedue 
GI tofo che io bebbi quello,e godei di quefto;ma da vna | 
jii E = altra fettimana mi fono, no mene accorgendo, | 
al r gi portare: e nericenerei veramente difpiaceres \ 
abban- Senoefapefi , che fi poffono coneffolei tralafciare af 
ah j fatto quefti vffici di pocomomento , non che differire 
frid quanto fi vuole noneffendo confiderazi da la pruden- 
dg ra Per la qual cagione era anche facil cofa 
ene da | che io mi contentaffi d'hauerla ringratiata in me Stef 
La fosfenzaringratiarla in carta; fenon haseffi vn difi- 
È 4 j derio, che mi muone è venirle innanzi per nuoue fa- 
uo» | more: Rendo adutqueînprima à VR: moltegratie 
5510 a | haner operato, che l’inuoglio fi trouaffe;e s'inuiaf- 
vel in | Lr dandomi inquesto de foliti fegni delacortefia , 
g 
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DE.LA PRIMAPARTE: 
e de la carita Jua: poi pafod pregarla che vn giore 
no, chefarà men ritenuta da le fue grani occupatio- 
ni, fi degni di ferinere al R Padre Bartolomeo per 
introduttion nia nela [fna amicitia da me bramata; 
Sò che:ellanon vorrà. fauorirmi-in ciò con modo or- 
dinario , non tanto per mia maggior. confolatione , 
quanto per fua maggior lode, perche fi conofca il mol 
to,che vale anche ne la penna la quale fe efprimerà 
parte di quel, che dettera l’affestione, chella mi por 
ta, ionon dubito di douer’effer posto dal Padre nel 
numero de più antichi,e cari amici,che egliba. Af- 
ficurilopur V Ry che feionon fono ftato de’ primi a 
venirgli à notitia , non fono però Stato de gli vitimi 
adamarlo,& oferuarlo per larariffima fua bontà. 
€ letteratura,e per quella aureas e potente eloquenza 
fuasche'attrabe a fese lega gli animi altrui. Ricor- 
difvella folamente ; che în parlar di me non: dica co- 
fa ; che,moneffendone io in. pofeRBo pofa farvergo= 
gnar me elenare âle parole di lei laciedenza, che 
conuiene baucrle. Ma ella è pradentifima,ond'io 
giudico che haura così riguardo al fuo ; come al 
mio honores: AV .R, to bacio le mani,ela prego & 
comandarmi . 
“Di Roma d' 4.di Giugno 1594 
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giunge fcarico,ficome riefce è coloro,che'di poche com 
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| fe delmondo. fono contenti » Mi ricorda che in mo= 


rendo è’ giorni noftri vaSignor grande, chiaramen= 
te diffe:Fo[®'ioftato vn'acquainolo,ò vn cotal buomo 
di baffo-affare; perche d lui parena d’haner grane pe 
fo fopra le (palle... Questi difcorfi fono dal più de la 
gentereputati di vili feminelle; ma i fani gli fiima- 
no d'altro modo. Quelli mostrano d’hauer poco gine 
dicio,e poca fede 5 queftimolto del’vnoye del'altra o 
Parevngranchelafciarne le cafe e gradi;ericcheze 
zesma.chi ben confidera le cofe addentro ; vede che’! 
tutto è mera vanità, Sequìhaue[fimo da dimorar: 
Sempre, anch'io parlerei come il più de gli buomiti 
parlazimanonè egli vero; che Non habemus hie 
ciuitatem perm anétem;fed futuram inquirimus? 
Quando io vò taluoltafra me-Steffo penfando è quel- 
liche altro non fanno;<» altronon vogliono,che cer= 
car contanto affetto honori , e congregar ricchezze» 
relo fiupefatto.. Forfe fe-coftoro foffero interrogati 
Se credono che vi fia altro mondo; fe rifpondefJero di 
sì con la bacca,direbbonodi nò col cuore . Sappia- 
mo d’eRer pelegrinisé adogni modo facciamo ope- 
re da Cittadini.» Ma poco finalmenteimporterebbe 
baner quì e dignità;e facoltà, ma il punto è,che elle 
ò non fi pofono, ò difficilifemamente hanere fenza 
porre loro quell affetto, che doureffimo mettere,e fer- 
mar in DIO; fenza inciampare in tanti errori, in 
quanti fi fuole incorrere ; che fono per lo più cagione 
de la dannatione eterna». Questo penfiero bebbero 
Sempre sèfifonela mente Santi tutti;che fi tennero 
lontano da quello ‘è che gli buomini mondani fira- 
boccheuolmente: corrono... Sono forfe questi di mag- 
giore 


n — cus 
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giore virtù , che quelli non erano è NÒ certo'; poiche rebbe cid a 
glivni confeguirono quel bene, che gli altri non fan- lenon per 
no quafi done fia ripofto.. E potendo faluarfi così fa> | per dimos 
cilmente come vninerfalmente fi crede; perchenom | germelem 
hanno i Santi procurato de’ gradi, e dele ricchezze, tione,fi ha 
e goduto anche in questo mondo è Eglinoniè così, Sua foufas 
anzi tutto l’oppofito. Perche effi conofcenano'mala»» | in questo 
geuolifimo efer l’ingreffo in quella celefte patria con f parole, c 
tante cofe voleuano bhauerne poche. Erano stati di= | celad; qi 


Seepoline la feuola di quello, che fu fempre picciolo ; Panimo, i 


eponerointerra. «A l'incontrogli huomini»orreb=. | bomorarla 
bono arriware in Cielo, ma non paffar perla Stretta farma; 
perta,per la qualela (jentra. Tutti difiderano; dix. | hy med 
ce San Bernardosdi regnar con CARI STO ma niun è H comana 
vuol feguitar CHRISTO. Tomi fono diftefo in que- io teri pe 


Sto propofitonon volendo, e non dovendo, poiche sò an Ni 
qual fiailfenfochehd V.S. delecofedelmondo. L e | Che quan 
baciolamano,e ne la fua gratia affettuofamente m è quafi 


raccomando. fine baci 
“Di Roma d' 9.di Giugno 1594. | Conforte 
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AL S.GIO. PIETRO CERNVSCOLI 


mio Zio. 


A Monza. i 

ON bifognana che K.S fi {cufaffenè d'haver 
N indugiatod rifpondere die mie lettere; nè di Ep; 
non haner potuto fanorirmi , banendo ella meco ogni n fie j 
auttorità, & effendoiocerto fen Za ilfuo dire ; che fe Hardy 
nuka {i foffe conelufo nel negotio.col Signor Mario fé Pea 


rebbe 
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s poiche rebbe ciò annentuto per oftinationdi lni incompiacer 
onfa- | de;monpermancamentodiletin pregarnelo.Ma V.S. 
fcoìfi= | perdimoStrar più chiaral’humanita fua, è per firin 
cche non | germele maggiormente com nuovi legami d'obliza= 
cohezze, | stone;fi baprefo difagio di ferinermi lungamente per 
nèus, | fuafeufaeperefpreffrone del dolore, che ha ricenuto 
somala | inquesto affare. Di tutto io la ringratio, non con le 
dacon | parole, che non poffono arriuare è pagar vid parti- 
atidi- | cella di quello, à che mi obliga il debito mio; ma cor 
picciolo; | Panimo, it quale ficome non ba lafciato d'amarla, & 
isorreb= | bonorarla perlimeriti di lei; così non mancherà di 
sirata | farlonoze l’altroper li fauori , che ha fempre fat- 
ratio di. | toa mesditer d'ogni forte, fe mi baueffe ella vna vol- 
pa niuno | Fa comandato. Confolimi F .S.:ancorcon questo,che 
inque- | doteriò per fpecialifimo ; e farà come fuggello de glè 
vichesò | alris Nè miri che pocoio pofa, perchele ‘sò dire, 
miL e che quando l’affettione è qual’ efter dee; fi fuperano 
mentemi. | quafi le cofe impoffibili,mon che le'molto difficili. Per 
fine bacio le mani a lei, & à la Signora Girieura fue 


Conforte. j 
Di Roma 8” 13.di Giugno 1594: \ 
SECOLE | | 
| AL R. P. F. MARCANTONIO RIPOSI 
| Inquifitore d’ Aleffandria, & Aqui. 
In Aleffandria. 
phan | j i 0 
pende p E V.P.mi conofceffe per prattica, ficome mi te= 
geco ogm nofce folamente per relatione del Signor Dottore 
" bla [Mare ntonio Stortiglionizio non dubito ch'ella non 
‘re johefe | Marc Antono Stortigizome,to nOn AUDIO c 7 
sparo fà folfe andata ritenuta in feriner di me mela maniera s 


rebbe che 


i Des ATVP RIMA PART 0 
the hà fatto. Ma affineche per innanzi ella dia lodi 
achi cönuengono per realità di meritisnona chiwhà 
pur ombra s fara bene , chafegua la fcorta de la fua 
prudenza, non la guida de l'altrui affettione. IL St- 
gnore Stortiglioni è meco così congàunto perivera be- 
niuolenzas che {i può ad va certomododire y che di 
due anime (iformi pna fola.La qual cofa Sando COSÌ» 
nonè marauiglia scheegli fia trafcorfo tant’oltre & 
ingrandit me,penfando d'ingrai ndir fe medefimo, del 
qualeio fon parte $ poiche V.P.sà quanto polfal' as 
mor propriosche citira infino d lodar :cofe, che ò me- 
ritano biafimo 5 è d' effer paffate fotto filentio ‘ Ella, 
che intende da me,ch’ionon Son quello, chefonoftato 
propofto, vifoluali di creder più a le mie parole fcritte 
con fincerità; chea l'altrui dettate ‘con palfiones 
Haurò.io ben caro chella creda con verita., che mt 
fia Stato di paiticolar fauore la lettera di lei per l'ac 
quisto , che. bofatto del’amicitta fua ; e per quello y 
che Pas de Joi comandamenti Non voglio rin= 
grattarla conla penna di cio , ch'ioriceno; perche le 
cofe grandi meglio. fi-riconofcono con l’affettione de 
l'animose conla prontez Za del’opere: con Vyno già 
io l’hò ringratiata, elaringratierò con.l'altraa le oc 
correnze, chemi verranno , & in questa, che è nata 
bò incominciato è farlo tr Aana col Signor Cardi- 
nale x del negotio contantoferuore; chel hò veduto 
inclinar à fanorirlo i in quel; che tocca à S.S.Illuftrif 
fima ; ilche ha fatto quefta fettimana, ma rittraggo 
non hauer trouate la corrifpondeaza negli altri Si» 
guori,che bifognaua,V:.P.n°haurd pieno ragguaglio 
dal Signor Cardinal d Afcoli,dal quale arguendo ek 
la 
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la, checolrinonar gli vffici fi pofa ottenere cio, che 
fi pretende jil facia ð 7 àme inuiando le lettere, lafi 
che m’adoperi come ella merita, &il'Signor Storti- 


“glioni;e come mi pare che fia di fernigio; e d’honore 


-del'carico diler:-E non folo in quelta occaficnesma in 


“ogni altra elta‘dee comandarmi i fenza riferua,perche 


coli fer uirla;tone potrò, conofcerà:quato difideri Eha 
Herda farlo pefo. Conche a V.P.baciolamano. 
DiR om. 


ALS CAVALIER BATSITA GVARINI, 


A Padoa, 


sce n>'cofa mi farebbe parato, felaforte, che 


non mi bè ancora auuezzato d * fuoi fanori, 
non su amareggiatala confolatione, che io heb- 
bideta nobiliffima ; E foaniffima connerfatione di 
VS: què in R omai giornipaffati , non permettendo 
che'iotronaffi leis quando fui per vifitarla; ficome le 
fard Ratoriferito da V enantio; nè ella me 3 quando 
penne per fauorinmiinnanzila fua partenza. Ma 
col'peggiosche quella poffa farmi,non farà però tan- 
fo, che piviononmirallegri perla contenterza har 
zuta d lungo ton K-S., che mi attrifti per lo difpia- 
cere fentitoim breve fpatio di tempo ; confiderando 
fpecialmente obbella è giudiciofifimo gentilbuo-- 


mo, Cio for vio, chela sà quanto Pami, & 


offerui per la fua gran virtà , per la fomma fua 
bantai per gli amabilifimi fuoi coftumi Kepo 


“quel corteliff ma dono, chella volle gia npea ý 


de la 


DELA PRIMA PARTE, 
dela fúa affettione, da metanto apprezzato . Perli 
qualirifpetti iopenfo , che FS: continui à tenermi 
per lo folito: vero amico. Le haurei prima foritto 
fe prima etiandio bauelfi faputo fotto qual climael- 
la fofte. Ne bò più volte richieSto il Signor Gafpa= 
ro; lqualecon vna Stoica rifpoftanonmi ba mai da- 
ta vna gocciola di piacere. Maio, che non potena 
viner quietamente , lenza baner nouella certa dileis 
in qual parteella menaffe fua vita , & in quale Stato 
di fanit fi tronaffe , bò meffo tante (piesche vltima- 
mente vnigentilbuomo amiciftimo mio mi ha ferit- 
to bauerla veduta in Padova , doue io m'imaginaua 
ch'ella fi farebbe ridotta,non potendo Stare chi è tan- 
to fauoritoda le Mufe fenon in luogo, in cut ò elle di- 
imorino; ò fi compiaceno che ftazinoi nobili fpiriti;a 
quali compartono de lor doni. Rallegromi con V:S. 
che fia giunta in quella città ye conla cittàfteffa:s ha 
quales:quando mancaffe di tantiornamenti, chela 
fanno riguardenole , da lei fola faria baftesolmente 
illuftrata..Godaftella il fuo negotiofovtio.( per così 
dire) € i fnoiStudi, co” quali è fe partorirà gloria;al 
mondo gionamento , & d gli amici fuoi contentezza 
indicibile» éra mefopra tutti perl’amore, offer- 
nanza chepiù di tutti gli buomini le porto. Ma 
che dice V-:Ssdel'improvifa; e fubitanea morte del 
noflro Monfignor Panigarola è «To-monne poffo pats 
lare enza moftrar fegni d'eltremo dolore. E' in vës 
ro rimafo il mondo priuo dvn grande fplendore,Sare 
ta Chiefa d on efemplariffimo,e letteratiffimo Prela= 
to,Milano dvn nobiliftimofigliuolo y Asti dyn vi- 
gilantifimo Paflorey €. io d'un’amorenoliffimo Si- 
guores 
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gnoresdal quale fono continuamente fiato fauorito sì, 
che hora; chetanto honor mi manca ; me ne giaccio 
dolente «7: 3.3 che è nata per adornare chî per fe 
medefimo refterebbevile , er ofcuro ; non Ma ir 
aggiunger fregia chin'abonda;contentifi di i 
re dla fua Mufa gentile, e di canarne alcun re 
componimento in morte di quefto eloquentiffimo ye 
chiarifîimo Vefcouo , la cui memoria durerà col di 
rar del mondo. N. Signor accrefea a VS PRE fe 
licità, e conferui quelle,che meritamente b ý 7 ole 
bacio la mano. dr 
i ode pp 
Dı Roma a’ 18.dr Giugno 1594. 


AL SIG. GIVSEPPE 
j ZVC 
Dottore di°Leggi mio Zio. Sei 


A' Milano, 


DA > ; 

AD na o cortefia di V.S. ditenermi 
T LARA cor le è anche piaciuto dite 
ra Inatione de la fua gratia ‘con Phu- 
na na fualettera dame ricenuta con pari con- 
SR efanore al merito de le qualità di lei, emà 
a f o w » ch'io hò ogwhora fatto delafisa perfonas. 
DI cun aio non purringratio V :S:de 
api. nà mi fcrine, del penfiero , cheintendo 
IA mese dele offerte,che mi fa;maftret- 
ce ; enefregh a perfuaderfi , che per ricompenfa 
“A SAI mi sep dal quale, come da cagio- 
poe n questie etti, 10 le prefenti vn così 

grado d'offeruanza , che pofto dire deferin 

quefta 


DELAPRIMA PARTE 

aqnesta parte Superiore ; febenconloperafuaze col 

[uo complimento debbo confeffard'effere reftato vin- 
to : ancorache questo fia vn così dolce perdere, che il 
cedere mi è non men grato, chel prevalere. -Hauiei 
in quefto luogo da moftrar difiderio, che VS. fpene 
deffe questa mia moneta per quel poco y che vale, 
s'ella non fapefe d'efferne fempre ftata padrona ; le 
ricorderò almeno, che mi farebbe caro: fe incomin- 
ciafe à mandarla attornosaffineche col noneffer ma- 
ueggiatas monfiarrugginifca ; e confumi. Baciole 
manià V. S. € dla Signora fua Conforte e faluta è 
toro figliuoli. 

DiRomad' 2.di Luglio 1594. 


AL R. P. BERNARDINO ROSIGNVOLI 
dela Compagnia di G 1 E s v` Prouinciale 
di Milano. 


A' Milano. 


I fon fempre di piacere, e dî fauore tuttele 

lettere dì 7.R.,maqueStvltima; che ha ac- 
compagnata quela, chella [crine al R.P.Bartolomeo 
nel modos che io difiderana ymi ba empito di tanta 
contentezza , chenon poffo appena chiuderla in me 
fte[fose colmato di tanta obligatione; che non fpero di 
pagarla in alcun tempo ; nondimeno perché 10 non 
vorrei moftrare d’efferle così ingrato; come le fonte- 
nuto; dopo hauerle fignificata quella; facendole fe- 
de , che ogni altragratia , chela mi baueffe al pre- 


fente conceduta,monmi (arebbeftata cara come que- 
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Sta mi è per lo guadagno , che hò fatto de l’amicitia 
del Padre s eper rifperto di lei, la quale conclu- 
doefertale, che folo femedefima , e niun’altro raf- 
fembra:di quejta poi mi contenterò di dirle folamen- 
te, che non pur ella è proportionata al fuo merito, & 
almio debito , ma sì vehemente „che mi sforza ad 
offerirle per fegno d'animograto vna ardentiffima 
volonta di feruirla ; benche non occorra , potendofe- 
ne ella promettere tutto quello , che io vaglio, anzi 
con ogni i affetto la prego à farlo; perche così io andiò 
fodisj VA do à gli oblighi miei, e continuerònel gu- 
fto, che fento dè fuoifsuori . Ma che Padre è quefto? 
Ionon conobbi mainè il più dolce; nè il più genti- 
le di lni , dal Padre Rofignuolo in fuori: e fe bene 
attribuifco g gran cofea la qualita dela fua natura; 
non mi è però nafcofto quanto baura operato la let» 
tera di V .R n che haura Seruito come di zuccaroîn 
cofa per fe delicata . Quì io vorrei foggiunger rifpo- 
Staa vn capo dela fua lettera; ma non mi par be~ 
ne per non entrare în lunghe difpute ; ; onde ingenua- 
mente confefferò ,cheionon pofine la lettera il po- 
lizzino, fenon per che, fubito lettosfi banef]e da fmar 
vir quafi fra le mani . Rifoluaft homai V. R. di non 
par lar di quef buomo , non per non poterfene parla» 
red bastanza , com ’ella fcrine per honorarmi, ma 
per la fua bafezz: 4, e perla cagione accennata în 
iù mie : da che può ella arguire , femi fpiacerebbe 
che non fi fottoferiueffe a queSt'obligo d'hauer data- 
cer di me , il quale non m ’afficura d’accettare ; Vo- 
lendo forfe , che în primato nela preghi. La prego 
adunque con la maggiore inftanza sche pofo; ma 
Ce ella 


DELA PRIMA PARTE 
eBa non penfi però, che to voglia fuggir la crocesper- 


che non p 
che mi parreb be dinon meritar per questo , come nob 


lo aggiumi 


merito per altro, il nome di Chriftiano : dubito bene, vi hd ella 

| che quantunque to ftia faldo per portarla. ; nonne fa- gatione | 

if rò fatto degno , conofiendo N.S. che io non hò pelle fea chel, 
da ciò. Quefta gratia è di pochi , & d pochi fi conce- gratia sd 

de. MafeK R, mi defe luogo nele: fue orationi, f alemani 

potrebbe peraunentura duuenire, cheio acquiftaffi | fono bau 

gagliardia per interceffion di lei , la quale nonotter= ` certo; fel 


rei mai per miei meriti . Ma io fon di parere; ch'ella sì vero, a 
fi Stancherebbe indarno fe to foi fial pefoschet  & fefimlo i 
Sig. Martino, non sò da che (pirito moffo vorrebbe. F defun 


ntra 


d 


impormi , banendo-io certe mie maffime in questo $ hora alla 
particolare , che penfo di tener fempre. V. R perfe- amoeno 
ueri à confolarmi con la fua beniuolenza ye nonlaftè mente pre 
RS PS . . ł TAS 
di fauorirmi co fuor comandamenti. giorni fon 
“Di Roma azdi Luglio 1594. sdildiha 
melam 

AL SIGNOR BONIFATIO POZZI. | fcoprirn 
Oratore d’ Aleffandria. di porge 

f Ò° 

| biamog 

‘Mi j 

A' Milano. nonlafi 

| che preg 


gratta, 


Ra più, | 


E V. S.noncondifJel'infipidezza de le mie let- 
So dela dolcezza de la fna affeitione, non ban- 
uerebbe mai, che le foffero grate, non che gratiffime, 
com ella fcriue . Quefto è ben vn fanore, che dichia- 
rala (nacortefia; mache più mi honora , che mt 
conjoli ; perche fapendo to in effetto di che fapore fie- 
no le cofe mie, per molto guftofe , che paiano à let col 
fuo condimento , conofco che non fi farà per queli 03 

che 


Di ; 
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che non paiano infulfe a gli altri, non efendoni quel 
lo aggiunto <T uttauia toringratio V-S.di quel, che 
vi ha ellameffo di fo, enelerefto ancora con obli— 
gatione sla quale vegga quanto mi fia caro,che'cre- 

Sca „chela prego å participarmi fempre di questa 
gratia : dico di raddolcire cio, che dimio le perviene 
a le mani; ma non di caricarmi di lodi , che non pof- 
fono banerin me. degno luogo sin lei l’haurebbono 


` certo, fela fua modeftia nol negaffe loro. Quefto è co- 


sì vero, che mi darebbeil cuore d'indurre VS. con- 
felfarlo , Semi propone/f di diftender quì il catalogo 
de fuoî meriti. Ma fi farà forfein altrotempo. Per 
hora affai fia. hawerle accennato; chequel, chella 
amoreuolmente dona à me ; fi dourebbe ragionenol- 
mente prefentare a lei. Del negotio le dico che due 
giorni fono il Signor Cardinale come quegli , che 
sa il difiderio mio de la rifpofta di cotefto Signore, 
mela mostrò con mia grandiffîima confolatione per 
Seopriruila buona inclinatione di S. S. INuftriffima 
di porger mano a quel noftrogentilbuomo. Noi hab 
biamo operato quantola prudenza ci ammonina che 
nonlafciaffimo indietro. Altronon cirimane hora , 
che pregar Dio , che fi degni di concorrere con la fua 
gratia , perche l’opera non fia (pefa indarno . E fee 
Za pin, bacio a V.S.lamano. 


Di Roma & g.di Luglio 1594: 


DE LA PRIMA PARTE 
dolo feco 


Kee mi 


ALA SIG. SVOR BEATRICE 


CaRiglioni. contanti 

Cost ai 

Nel Monaftero di Santa Margherita di Monza. via: E 
barbiere 
‘On èmancamento done non è obligo, ondeil nolontà; 
N fallo, che hà V.S. ftimato d'hauer commeffo di.D10) 
per non hauermi fauorito dele fue lettere da qualche pervide 
tempo in qua, è formato tutto da l’affettion, chella nori; ina 
mi porta; eperò è fato fouerchio , ehe babbia ella difantoe 
feufata il fuo filentio: ben*è connenenole ; ch'io le ri- flitti, ec 
‘manga obligatodelateftimonianza, chè così mi dà che ban 
dela bonta,e cortefia fha, come anche dela comme- | Palaze 
oratione , che è andata facendo più di quel, che ib quella ‘n; 
douea operare , che di quel, che habbia operato per finamen 
Yei , e per le altre Reuerende. Madi ciò hà ella forfe te dique 
trattato per darmi vna lettione del debito mio verfo Chris 
loro, chefono ditanti meriti : ebenchegià io ne foffa Porta; 
è fufficienzainfttnito ; nondimeno quelta dichiara- nitan 


tione miè cara ; ma cariffimo mi farebbe ftato ; fe im 
ifcambio d'infegnarmi quello, ch'io sò, mi baueffe el- 
la porta occafione di metterloine egutionin cofa dè 


darfi di 


Donde 
É VILMET 


confideratione , ficome bò fatto in questa vltima di 
niun momento, conofcendo io di non poter meglio [pè 
dermi ; che per perfone , che fono così gran ferue di 
Dio,e che poffono da Sua Divina Maeftaimpetrar- 


mi de fuoi celesti beni. Se io adunque non feruno V.S, pedifiel 
è colpa dela fua modeftia, non delamia volonta è | penaric 
che fe quelta bd ellatralafciato per l'infermisà fua, Paura ell 
non mi dolgo di leischenon l’habbia fatto,ma mi con -f E) fre, 


le 
dalga 
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dolgofeco,che ne fia flata dinertita da l’indifpofitio= 
seje mirallegro poi;che fe ne fiafinelmente liberata 
con tanti acquifti , chebaurd in Cielo più alto luogo + 
Cosè auuerra anche àla Sigi nora Suor Vi ginta Ma 
ria ERE quando 10 pe nfo al errore di quel | prattice 
sea e in pungere vna corda per vna vena ae 
uolon ano dal credere,che aje ita bermifstoe 
di Diot quale fu iol molte vo sagi liare la carne 
per pi imeccitarlo fpirito. Questi fono fegnalati fa» 
gorii manon n epu tatitali fenon-da coloro,ches accefs 
eulantoai more , fi hanno propohto d’efter vili; cafe 
flitti, e conle tribulationi fegnati quafi elette pietres 
che banno da feruire à "3 la fabrica di quel nobiliffimo 
Palazzo de Paradifo. Io non prego S:a confolar 
quella Signora,non hayerndo ella bifogiio di ciò, mafe 
fiman lameditatione,che dee di continuofa 
re di quegli: innumerabili, &ecceRini dolori, che 
Caristo bebbe per l’immenfo amore, che d.noi 
porta; ma in vece di ciò grati(fimo mi fard che infim 
nitamentela ringratü che tanto ella 'abbaffi da ricor 
darfi di me.d falutarmi,& A feufarfi di non-poter ris 
fpondere da lamia lettera ; ma queSto veramente non 
occorrera che ella faccia, fuoriche in occafione.s che 
babbia di comandarmi. ‘Suor Flavia. Caterina mia 
Sorella mi amatroppos e per ciò sì intenfamente pene 
fa d la miatornata . Facciaella, che l’affettione ce= 
da al giudicio,63 alborasquafi i leuatoilvelosche im 
pedi fce la vifta, (coprirà che io fono foggetto Peffer ap 
penavicordato,non che difiderato.Ma di qual’io fono 
haura ella alcuna confolatione, quado men fel credes 
Fò fine, baciando lemani dt V.S.& è la Signora 

i Ce 3 Suor 


Dr LA PRIMA PARTE 
-Suor Virginia Maria , e falutando mia forellas. 
Di Roma &' 16.dî Luglio 1594. 


ALAS TG NORSE 
PERT SR 


O nò hebbi maifdegno cotra V.S.mal'hò fempre 
offeruatai in eftremo grado pe? gli infiniti meriti 
fuoi: mi fon ben lamentato con lei,mon però di leisma 
de la mia difgratia dî non ricener e fie lettere fuori: 
che dopo due giri compiti del Sole , ancorache io fra 
ftato diligentiffimo ne lo ferinere,perfuadédomi d'ha 
ner da confeguir per improntitudine quello,che io fa- 
penanon douermifi per merito. Ma poftoche io hauef 
ficontralei dinzzato î miei colpi, da leal amico laf 
ficurosche non bebbi vn penfiero d'offenderla , ma di 
prouocarla d rifentirfene s coni jperanza di veder fue 
lettere veftite almeno di collera , fenon d’affettione , 
come è appunto aunenuto > è e forfe che ella non mi ft 
è aunentata addoffo. V.S.non vuol guerra con me y 
enondimeno ha tratto fuori Parmi onde è me conuie 
nefchewmire per non rimanere al difotto. Nuovo mo 
do di queftionare , dir dî non ‘voler contendere , e da 
l'altra parte menar lemani. Ma ageuolmente fi di- 
fende chiin fimili duellibà lo feudo de la verità, la 
quale‘per horatiguarderd V. S- e me: me, affer- 
Sihil finceramente,che dal giorno, chella pafsò & 
le dolcitudini di coteSto mondo tole ba feritto quin- 
dici volte, enonvna meno : teftimonio n'è il Signor 
Lorenzo, & il SignònFlauio , che ciù fanno non per 
haueilgwditoraccontate;ma per banerlo veduto ef= 
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fettuaresil che non le dourà parer nuonoefendole no 
to,che per male,ch’io mi ferina ; quefto fò volentieri, 
enon malazeolmente per l’vfo continuo : evoi Si- 
gnor Filofofo fapetepure,che le operationi, che fi fan 
7 Ilmente, che quafi fi di- 
minuifce il merito: e lei poi riguarderà la verità, ac- 
ccrtandolà con ogni limpidezza di confcienza, ch'io 
non bò hauuto de le fre lettere, fenon tre, comprefa la 
prefente. Mar .S:fàvngrande frrepitare ; pen- 
Sando difoprafarimi in quefto modo,poî che sà di non 
banermi vinto conla diligenza. Quefto è artificio 
vfato da coloro 3 che mancando di razioni, anvifano 

d'acquifiarlefi con eloquenza . Gran cofa farebbe, 

che hanendo ella (crittotanto, € à tanti > foffero le 


molteleiter 


7 


, delequali fi duole non dibaver rifpo- 

tasandate d male . Ma doueano giungere fenon tut- 
bj D Ò 

tesalmen partesetardi 


fenon pertem pos e nondimeno 
ninn'amico è fiato più felice dime. Senoifofimo 
nel Perù,baurebbeella fuo giuoco perche di leggier 

fi crederebbe che foffero le mefchine fmartitei 
grantratti di pacfi,evaftità di mari; ma effendo not 
gn Italiae non in nafcofto luogo;main Roma,Reina 
dele Città,per qual cagione non fonelle tomparfe_s2 
Che fe noi foffimo Principi, potrebbe anche Stare, 


| che per interelfe talvolta le haueffe fcortefè mano 


carpite;ma vinendonoi done viniamo; è trovandoci 
priuati, è impoftibile chelle non ci foffero capitate, 
fe foffero flate înuiate. Ora Stando l’opera così io 
non veggo con qual confeienza Y. S. pretenda che fi 
faccia vnfaldo dele partitenofire->. Tole protesto 
che volendo ella tuttazia perfenerare ynon dicone la 


Ce 4 r~ 


Dr LA PRIMA PARTE 
eredenza, che non fia fra noi differenza in quelto, fa- 
pendo d'hauer il torto;ma ne la durezza di non con- 
felfare deffermi ; debitrice di groffa fomma, io proce- 
derò contra lei rigorofamente , e verremo prima àla 
liquidatione de’ conti in prefenza di giufto giudice ; 
dapoi pafaremo ad vlteriora. Ma meglio farebbe 
chella nonn: afcondendo il debito. , dimandaffe dila- 
tione di pazamento;ò ne chiedeffe lhe atione per cor 
tefia,non potendola di ‘ragione ottenere: che iole fa- 
rei ben conofcere la mialiberalità. In man di 7. Se 
adunque è pofto l’accommodamento del negotio: Da 

- intanto,chequefto feguazio non pretermetterò di vifi 
tarla x€ falutarla, effendo chiariftimo di non poterla- 
Sciar di farlo ò direttamente, ò indirettamente , fico- 
me ha potuto infin’hora vedere. E rifoluafi purella 
a credere che hanendole io per fempre obligata tutta 
la mia affettione s x offeruanza ; non poffa non mo- 
Strarle fpelfo d’amendue fegni,deboli, non nego, non 
per difetto di volontà , ma di commodità; la quale io 
haurei tronata fe me ne haueffe ella co comandamen 
ti data occafione, perche egli è certo,che oue il difide- 
rio di feruire i gentilbuomini degni è qual dee effere, 
fifanno dele cofe, che aunanzando le proprie forze, 
recano pofcia maraniglia. Pruoui V . S. sio faprò 
far tanto,che non fi babbia da pentire d’efferfi ferui= 
ta del mio minifterio , & în cofa maggiore, che non 
era quella, di cui foriffe al Signor Fortunio s non la- 
Sctando però d’auuifarmi fe haurò da operarmi an= 
cora in effasche'l' farò con poca fatica ; effendofi ri- 
Stampato il primose’l fecondo tomo de gli Annali Ee 
slefiaftici del nostro Padre Cefare Baronio;col qua- 
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LETTERE DE 
le pornon hà ella bifo 
uanelafua memori 
dre medefinzs 
date,e celebrate nont 
to adaltri . Egli dole 
suofamente la Jaluta il Padre Gio. Matteo Ancina; 
che fo: uentem'addimanda novelle dela perfona fu a> 
anzi è fatto mio concorrente in lodarla . Si darà & 
Settembre l’affaltoa la for tezza; ma do fpero di man 
tenerlami mediante gli aiuti miei , e de gli altri, che 
di fuori afpetto ; € mi fcoprir. ò brano da douero» Se 
così baueffe ella fatto, hora non fofpirarebbe. NE 
mi dica, cheà vnaimprefa con Hercole era neceffa= 
rio vn gigante; agato i padri deboli in effetto contra 
i figlinoli, comeche fi mostrino fortiin apparenza, € 
più di quello;che noi crediamo Senzache ella è an- 
che ‘gigante quando vuole ; e però sella Sifofe mef- 
faà CORZAFE 5 fene restaua vittoriofa . Ma poniam 
fine àquefto , e parliamo del Signor Aftemionofiros 
il qualeyme reclamante, hà commefJo vn notabil er- 
vore. Ha prefomoglie. O quì non fi fegni V.S. per 
maraniglia. L'ha prefa vedoua, e gionane, che per 
lui farà il peggio. E non fapena egli come morire, 
Senon moria per mano di donna. Dimandandogli 
soperche fi foffe rifolutosò per meglio dire,imbizzar 
rito d'ammogliarfi, rifpofe, per viuere quietamentes 
quafi fia credibile, che così fi poffa viuere con vna 
pipera tale à lato. Era egli troppo] felice. Ma per> 
mette à le volte Nostro Signore 5 che altri fi leut dé 
fiato; che era de lai fua vocatione per punirlo come 
Seonofcente ditanto beneficio. E forfe chenon douca 
il 
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DELA PRIMA PARTE 
sl Signor AStemiogià di cinquantacingue anni ha» 
uer per fermo effer volontà di Sua M aeftà Diúina, 
che in quell’habito da Prete attendeffe à operar la 
Sua falute, Si fanno le vocationi à capriccio 5e fe- 
condo che fi Rima commodo. Pigliafi moglie, fe ric- 
ca vien offerta, quando nò, ifi di lungo, feè 
pofto innanzi qualche buon boccone beneficiale> ; 
Dliferia de gli buomini, i quali, quafi fanciulli y 
van fenza ritegno faltando là, done occafione glvinui 
tanon done celeste infpiratione gli chiama. V «Suche 
è nel fno porto, preghi Dio, che-conduca me nel mio 
mentre io fon gionane, facendo ceftar quefto orgoglio 
So furor deleonde: Che altro vuolella ? Cheio fi- 
nifta, rifbonderà . Baciandole adunque le mani col 
Signor fuo fratello, fò fine. ; 
“Di Roma d' 14.di Luglio 1594. 


AL SIG. GIO. PAOLO LESMI 


Dottore. 


A` Monza. 


[x vnalettera volle V $. far , quello ch'ella non 
donea, fcufandofi divalerfi dePopera mia; & in 
vn altra le piacque di fare cio, che io nonafpettava 
dubitando,ch’îo nonl’ hai r 
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apre vn largo campo di querele per l’ingiuria,che da 
lei mi viene di Stimarmi dî così pocog giudicio, che 
non conofca il debito mio , di cui bò tanta cognitio- 
ne, non foloin adempir quanto ella difidera , ma in 
adempirlofenzatardanza. E fenon foffe ch'io mt 
propongo che VS. habbia anche in questo ogni li- 
berta meco , to faprei così difendermi , come ha ella 
voluto offendermi : contuttociò per farne ni o di 
vendetta, perche ella fufpicaRe quel, che è in effetto > 
e percheîn anvenire non ZA ma più i 
Za di me, i0 hò foprafeduto 
Ma credami ella, che mentrei 
mente vendicato di lei, fr è cagio 
dolore; dimanierache io pofo dire 


SARA y? 
toin me pna 


sche feella hà 


topernon baner mie leere ino ns fig- 
gere per non hanergliele mandate. Per quefto non 
penfi già V.S.di aftegnarmi altra pena; efendo pur 
troppo punito; fan orif ‘ami anzi di tronar qualche 
maîteria,e di proporlami, perche io le dia quella for - 
ma, che potrò più perfettas. Se quefto ella f farà, io 
mon T fermo, Di co? rdiale amii ;03 


ila cena mo o are d Phaser poca notati ia, efpe= 
rienza de la fuacortefia. «Mantenzafi V.S. fana, 
e me conferui ne lafua memoria, & io pami ma- 
nialei, dla Signora Jua Madre, & a fuoi fratelli,e 
| forelle,pai ‘ticolarmente a la Signora Annas. 

“Di Roma 16.d Luglio 1594. 


AL 


i 


DILAPRIMA PARTÉ 


dela coni 

LA diletto d 

I afama 

ÖN patirebbe V.R. leggier trauaglio , non doveroso 

| W aiea con ella ferine) eper la fua fono fiat 

tardanza in far rifpofta è la mia lettera inuiatale mo dolo 
infino alhora ; che rifedea in Perugiase per la priva» nettare, 
tio: ne del piacerese he prefupponena d hauer da fenti- fia pe 

reinviceucr'altremie, quando m'haneBer ifpofto,fe sui d 

ella non foffe meco troppo cortefe, e troppo intereffata lingue: 

ne le mie cofè per l’amor,che mi ha pofto se per lo di~ vendo i 


fiderto,che tiene di fauorîrmi:perciochetali non era~ 
no nè quella tardanza, nè questa priuatione s che po- 


reffero inleicagionare alcun mal’effetto ; non efeado quali 
elia perk yna caduta in contumacia sè trovandoft | |, ui 
per l’alira fenzala dolcezza, che penfaua di cauare, to, 
ma chenon fi può, dale mie lettere. Hà V.R.ognili faei 
berta meco di fare per inuzto di bontà quelschefehò | nomi 
fattoio, è fiato per ftimolo di debito » olti achesin= È bam 
tendendofi f fra loroipenfieri; io l'afficuro che hò più perciò 
dyna volta vdito Afua s ilqualemibà, ancorache ila 
non bifogna[Jefatto vna lunga narratione de l’affet- tutto y 
tion fua verfo me,e per confeguenza del fanorito luo- nared 
goin cheio fono ne la fua memoria , e ne le fue ora- tantan 
tioni , ond'io già [apena quello, di che ella vuole aca rofciu 
certarmi con la fua lettera piena di maeftreuole arti- dA 
fcio. Et à me poinonè celato, che le mie altro di che ki 
gusteuole non hanno, che il dolciffimo nome del Pas dele fi 
dre Bentinoglio (e Bentiuoglio veramente , volendo din 
più bene d gli altri , che à fe Steffo) chi e in lorosquafi p td 
condimento, fi pone. Laonde F.R, nè perlo dubbio Slo cielo, 


de 


lio., non 
er la fua 
nuiatale 
apri ipá” 
da fenti- 
flo f 
terefi ala 
her lo di- 
non era- 
ychepo” 
pefeado 
ji gandik 
canaries 
Rogli 
cheje ho 
he it 
heh più 
ncorache 
de affet: 
orit luo- 
e fue orde 
uolet 
pole di ihe 
ie altro odi 
e del Pa” 
- yolendò 
lim ara 
J dubbio 
de 


LETTERE DEL Sic. ZvocHi. 207 

de la contumacia,nè per la certezza( fecondo lei) del 
diletto de le mie lettere non ha cagione di ftarfene 
affannata . Iosì,chenehò, egrandese creda ella da 
douero,che fon vinuto in quefti tanti mefi,che per me 
fono Stati anni, chefiamo difgiunti, in yn grandiffi= 
mo dolore per non hanere potuto pure affaggiar del 
nettare che fi trahe da le fue; & in vna firana gelo- 
fia per non bauer bauuto nouella del fuoeffere , nè 
anche da fuo: medefimi , 2° quali ne ricercana qua» 
lunque volta glivedena ; e gli dici Ha- 
sendo to bora finalmente per mia ventura riceunta 
questa fua de’ yltimo del paffato , imaginifi ella le 
carezze, chele bò fatte attorno , e come l'hà quafi 
quafi inghiottita , e convertita in buowa foftanza de 
l'animo. Fna fola cofa mi hà amareggiato il pala- 
to, è ftato l'anuifo del fuo male; efe tonon hanefi 
Juccepiuamente intefo che poco vi manca, chella 
non fi fia rinfrancata , quanta dolcezza bò peh altro 
þauuta fi farebbe venduta fiele, & affentio . Nong è 
per ciòsche to nonne fenta difzusto ; i quale difia dera 
di leuar contagguaglio certo , che V.R.habbia del 


+t 


tutto ricuperate le forze per pot: re fan alto, & tor= 
narea noi ; perche, dire il verosqueSta lontananza 
tanta mt cuccia , che vorrei talbora non bauerla coa 
nofcinta; fe dal’ ialtna parte non foffe ch’ia'mi ricor= 
do che così mi troverei priuo di quella eontentezza s 
che hò d’haner goduto de foaniffimi fuoi coftumi, e 


de le fue? cliviofaa mantere, e benuto al fonte de le fue 


‘ dottrine  Haures creduto che’ Padre Prouinciale fa 


pendo che è dla comploffione di V.R: nemico cote- 
sto cielo,baucfJe procurato di rimonerla dila e di ri» 
carla 


DELA PRIMA PARTE 
durla fotto questo di Roma , doue feella dimora vo» 
lentieri, io mitrattengo più che volentieri : e benfi 
vede che-per.ciò è Et accioche quello più agenol= 
mente mi riefca , ella sà quanto bifogno hò de le fue 
calde orationi , lequalî non dourà negar å me per 
nonnegarle à la carità ea. Ma per vn'altroca- 
po èella cometenuta è favorirmi in ciò , & è perche 
il Sesoarovfuo fr adempifca în parte,fenon deltutto, 
non banendo io talenti tali „onde poffa quel, chella 
s'auuifa per beneficio altrut.. Ma segli è vero C0= 
me non fene bà da dubitare, che N.S. accetti idi- 
fideriin vece degli effetti, to pofso liberamente dire, 
che del tutto infin hora s'adempifce il uavricuror s 
anuengache diquefto ĉio non mi fodisfaccia, perche 
vorrei anche operar molto , efsendo di molto tenuto. 
E chi sà che quel benigniffimo Signore non ft degni 
di participare. à me alcuno di que’ doni, che fà d’ 
fuoi granferniè Ma circa â lafcufa, che K.R. fadt 
non bauermi primarifpolto, & dla perdonanza;che 
nechiede, iononsò che mi dire » conofcendo che in 
quella fi è occupata per bumanità , e che questo ri- 
cerca per bumiltà. Nonhà ella în ciò commefso er- 
yore alcuno;bauendo per le cofe foritte veduto chz non 
era ad altroobligata,che à quello,a che fi fofse corte- 
femente legatala fua cortefia 5 e però non hauendo 
ella fallato che bifogno vera di dimandarne perdo- 
niza?Fallo forfe è in haner per cattinarl’animo mio 
abondatoinlodi. Di queste sì dourebbe ella fare 
inftanza per ottenerne la remiftione ; ma io non sò 
fe gliele concede[fi così agewolmente , fenon mi pro- 
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più, e dinon preftar fede alPadre Provinciale , che 
vuol più tofto | bauere ferupolo d’haner'efsagerate le 
qualit ta de fuo: amici, che d’hauerle folo accennate, 
o taciut ite, ieie rebban meglio. Con Sua Rine- 
renza sò toil la nento,che farò,quando faremo d čap- 
piefso.a 4a miith 2e mi fon dilatato . Il difide 
rio, che fi multiplichino în Li. iti G i 
vera € ZZi £? 

Seco,che io b è di ‘queto cagione. Senz itche 
20 enfo di fare red te pi acere in efser lungone le mie 
lettere . Come per fi igilo di queftaringratio F. R, de 
la bella letter n cl Man i ha feritta,dela cara tefi- 
monianza,che mi È le Pamor fuo, e de le viue 
preci, che perme ba porte ala VERGINE San 
tifimain della fa cen CASA di Loreto, 
infieme foauemente la coftrinzo è non giri di fa- 
uorirmi ye confolarmi sa: iqu chi; modi, G 4 co- 
mandarmi ancora con la Lil berta, dè; sa dî poter vfar 
meco poiche così tofon per provare vna inchimabi- 
le allegrezza in feruirla . E con ogni affetto le bacio 
la mano. 

“Di Roma &° 10.dî Settembre 1594. 


AL CLARISSIMO SIG. VINCENZO 
Bollani. 


A` Vineria. 


Î Avviso, che dal Padre Francefco mié 
venuto , che F.S. Clarifsima babbia gratiofa- 
mente accettata cura perche fi conducarna volta d 


fine 


DELA: PRIMA-P 
fineilnegotiocomunicatole , mi hà recato ammira= 
tione , confider a inci la molta b bumanità fua Ù 
e contenteZZa , fperando non pure iire per 
auttorità fua quello ; che per diligenza d'altri inonfi 
èin più mefi potuto; ma d'introdurre me ne la fua 
amicitia,e (cruità: ventura tanto da me apprezza» 
ta , che non fono per chiamar ratia; ma Sti- 
mo gratia defere flato inj uilmente 
traitato , Quel, che pece 


Q ia purosk 
piacer e, che | per quefto? io fen enfare che quan 
to piu PS di ricca, oltre à l'altre coft, dê 
mobilifsimi talenti; tito più to ne f om e 1i 
non mi conofco degno di tal fauore. Hò ben 


uitia & affetto, & offerna: nza s chepoffo prome 
ve di portare dgli ami cis è i Signori 


e lor portoinogni tempo. Se ella in virt d 
nontiufciràd’accormi per fuo,iol accerto, I il cora 
tefifsimo Padre Francefto torra anche ad afsicurar= 
la che gliele mar nterrò fempr e: Crin questo mado in- 
teramente goderò i inm cheffo. E perche meglio fi di- 
mostra. feruore, ela continuatione del*vi 23 de lak 
tra con gli atti eStrinfeci, che non fi crede conferuar= 
fine l'interno, incominci V .S.Clarifsima con ica 
ta licenza è porgermi occafione di feruirla ; che io 
con ‘perecondo rifpetto dò principio a pregaila pe rla 
gent tilifsima fua natura , per M Stretta amicitiass 
ch'ella ticne col Padre, e perla particolar fernità » 
che io difidero di contrarre feco , chenon le fia grane 
di fare ò che inolumi, (enza interporui maggior di- 
latione, bora fieno imprefsi ; ò ci fienoreslituiti. La 
fpeditione fi è differita tanto da vno, che F.S. haurà 
intefa 
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intefo bauerfi prefo per ifcefa (come fi fuol dire) di 
capo di contrartarmi, quando IDDIO så fe egli non 
hà cagione d’aîutar quefto di perliferuigi, che 
gli hò fatti, e che forfe pofo fargli . A ne non piac- 
que mat di contender con alcuno smeno concoloro, 
che fono più trafportati da paffione , che guidati da 
giuditio: altrimenti non mi farebbono State date 
tante parole =. Ma ella con lofcoprir folamente d'ha 
xer toltod liberarmi di questo cruccio , costui farà 
per riuerenza dilei , quello, chenon hà voluto fare 
per inftanza altrui. In quefto io non mi difetto in 
altro per non apportar moleftia àF .S. Clarifi ma con 
più lunga ferittura. Ma non lafcio però di ringra- 

iarla de la prontezza în coftituirfi mio ellorzote e 
de l'efficacia, colla quale haura quafi priuato d'ani- 
mofità chi fe wera armato, e de l’adito, che con que- 
sta occafione ella fi difporra d’ aprirmi ne la fua gra- 
tia „da me infinitamente pregiata non meno per le 
qualità, e doti de l'animo fuo, che per efter gentilhuo 
moVinitiano. Eta V.S.Clariffima bacio di cuore la 
mano , pregandoleda î cieli ogni perfetta felicità. 

Di Roma a gli8.d'Ottobre 1594. 


AL S. CAVALIER.BATISTA GVARINI:. 


E l’indugio di V.S.intifpondere à la mia lerte- 
| ra fù cagionato da lefferle pernenuta tardi ale 
| mani; © il mio în rifPondere à la fna è auuenyto de 

l’efferio flato da alcuni giorni m qua in continuo 
srauaglio perla grane infermità del Signore mio Pa 
dre. la quale bora ba incominciato ad alleggerirfi s 
Dd Può 


P. 4Ò ella per proua fapere f 
to non che la certezza deli 
xii veri, o amorcuoli figlivoli. in permet n 
che pere uefta del rato refiz 1ta COSì ETA estordie 
to, che appena mi ricordana di me fteffo., meno difo. 
disfare à gli oblighi che fo pra di me ponela.corte— 
fia de gli. ara, Malunghi j da K.S. ogni dubita- 
tione, che la fua lettera non n EA flata gr. ata, fjer- 
mandole io hauerlariceuuta gratiffimi sperel efse rfiua, 

er la memoria, chetiene dio me , per nà pani chemi 
e loata ua, e per ii Surendete ch’ 


ter nelritiramento apr endei dae Ess 
minatione di vinere à fe medejiina, a jr act ndi, E 
pin ad arricchirfi di que’ beni , che fono vert 
be ni, eche foli ci poff )70 panaan Jempiter name ni eer 
lici. Hà ella girata i del mondo con carichi d 
del fua valore,e de la grandezza del Prin: iposc 
maidaua; egonda che aoa leuata quella "4 pom 
pofa apparenza, non è, nè s'acquilta, che diftrattio» 
ne di mente, ino nela perfona y€3 accorcia mento 
di vita.Goduta qi uefta ftagione la) [jna Guarina,!. 
firi lunrà; pens io; à Padoua. Là fara iL fa 10 Parate 
fo. Le fofs'io vicino , che mene terrei oltra modo con 
tento perlo godimento de la fua dolciffima ca 
tione, pe di lo profitto ».ch’iotrarrei da’ froi ri 
menti., e perla fpþeranza d’ottenere con la fua fcorta 
«qualche gratta da leMufed lei così fanorenoli Ma 
„Zio mancherò di tutto ciò, guSterò certo de gufti, che 
Wimaginerò ch’ ellababbia , de ` quali (tanta è l hya 
mania 
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manità. de la fua natura) non poffo credere chendf 
fia per compiacerfi dî participarmi mediante le fue 
lettere ‘ma perche queste à dirittura mi giungano 
fenz hanere a capitar’al Signor Gafparo per fua mie 
nor briga , difidererci che alcuno fpediente vi Ji tro= 
uaffe. A\V. S. incontanente io ri/ponderò, e mafi- 
mamente oue ella vorrà fauorirmi col comandarmi , 
come mi con 
mi vincono in facoltà ; ma niuno vi farà, che mi fis 
pertin volontà di fernirla . Il che fia fempre dette 
con ogni fincerita di cuore, non per ostentatione di: 
concetti,e di fi 
gnor noftro P 


zo non per 


fola con amarmi . Molti amici bè, che 


ı più acerba mi parrebbe, fe 
nalmente da Y.S. celebratos 
ifcirà facilifimamente per l’adito, che 
bd ad Helicona . E perritrofette , che alcuna voltale 
fi moîtrinole Mufe, da vna gHatatura attrattina 
Saranno elle indotte å concederle quanto -ella vuolé . 
Rifoluafi è questo , rendendofi certa, chenon minor 
lode verrà a lei per bauer lodato vn lodatiffimo Pre» 
lato', che à lui per effer paffato per la fua lodatifsi= 
ma penna. Il penfiero di V.S.di convertir quella lete 
tera delelettere, chella mi moftrò quì, invndias 
logo del Segretario; mi piace per effer fuo, e perche 
pi aggiugnerà più cofevtili dafaperfi in quefla ng 
bilifsima profefsione,da moltifsimi efJercitata, eda 
pochifsimi intefa» . Quando egli fia fuori, sò ch'ella 
mene fara cortefe dvn corpo,cheto riporiò fra leale 
tre fue opere, chemi fono di confolatione.in: vece 
di lei . E ringratiandola» de la gentil Sua lette» 
ta, e de le dimoftrationi di cortefia , conle quali 

DAZ hè 


e S PIRLA 
coja; chele rii 


Di LA PRIMA PARTE y 
bà ornata quella, & honorato me , le bacio la mane. 
‘Di Roma d gli 8.d'Ottobre 1594 


APLC ICA R TI Sito 
Signor Vincenzo Bollani, 


A` Vineta. 


Tava trame penfando che V.S.Clarifima,per 
fareal Padre Francefco cofa accetta , © à me 
fauore, fi foffe degnata di chiamare à fe quegli huo- 
mini, e di trattar con loro del negotio in modo, che fi 
confezuiffe l'intento nostro, quando mi fon veduto 
quella mattina prefentare. la lettera di lei, la quale 
mi hd apportata e fomma contentezza ammerten do- 
mi ellafra gli amici,e feruidori fuoi; e gran marani» 
glia fcufandofi di non hanermi fubito rifpoStos anni 
fandomi di quanto hanea operato , & banorandomi 
con parole piene di lode. Gratie, che più nt confer- 
mano ch'ella fia bumani]fima nele at tioni,come è no 
bilifima nel nafcimento, che mene ascertino,non pa 


tendo efferne fatto più ficuro dì quel, che fono - Mi 


jera» - 


banno ben cumulato obligo tale,che nè cò ving 
tiamenti fi può feemare, nè fodisfar con Popere sa 
Nondimeno per dimoStrarmi hora yn poco grato , 
ringratio.S.Clarifima infinitamente del tutto; e 
por dimoftrarmene in altro tempo molto, la fer» 
uirò ciafcuna volta , ch'ella non mi fiafcarfa di co- 
mandamenti , ficome mi è Stata liberale di fauori y 
douendo credere che dî quelli gusterò non meno , che 


babbia guSiato di questi. Fna cofa hò quì da dire 
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per mio fcarico, & éch elanon vada già in ciò vite- 
nuta per alcun fuo cortefe prefuppofito;ma fi contenti 
di non tenermi per altro, che perfuo, & obligato, e 
di proceder meco con ogni libera podeftà . E poiche 
ella contanti fegni di bontà mi dà animo; di nuoto 
caldamente la prego che quello, che con vinezza hà 
piincipiato , fi compiaccia dî fare che con preftezza 
fi fpedifca, non folo per conto mio, ma per moftrar » 
chenonpuò al finelaperfidia contra il libero proce- 
dere altrui ficome è Stato il sniosdone principalmena 
te interuiene l'auttorità di gentil’huomo di tanta con 
fideratione. Ionon voglio rifpondere à le imperti- 
nenze ; ma tl meglio per conclufione di quefto nego- 
tio parini che fia il fare, che fe quegli buomini fi fono 
con feritta obligati di ftampar l’opera, effi ancora 
offerninol’oblizo,effendo bora paffata per le mani di 
chi era neceffario .. Sopra quefto capo fauorifcami 
V.S.Clarifima che fi faccial’inftanza. E di cuore 
le bacio la mano. 

Di Roma & 5.di Nouembre 1594. 


ALA SIGNORA PRIO RA 
Del monaftero di Santa Margherita 
di Monza. 


RANDE éladiligenza,cheiovfesefò vfare 

(GG perle cofe s che fono di feruiziodi F.S., è del 

Monasterio, nè minore è il piacere, che în ciò fento s 

ma accioche fia mefcolato di difpiacere; le più volte 

asuiene che non mi fia permeffo di fernirla, ò farla 

Servir fubito con l’operascomio la feruoin vn attimo 
Or a 


Der LA FRIMA PARTE 
son la volontà,colpa di coloro,per le cui mani conuien 
‘pafare.. Quefta lertera,che fi manda è tata proch- 
rata afai. 1 Et eftendo l’altra fettimana flato detto 
al mio feruidore da chi toccana di fpedirla , chella 
nonera edita, e volendomene io ftefto chiarire, tro- 
mai bieri, chefu infino a Vhora paffata:. Manonfi 
può aprir bocca per dubbio di non effer in altre oc- 
cafioni feruiti nè tardi,nè per tempo. Scafimi V.S. 
con femedefima, econ la Signora Anna, & infieme 
cons gratulifi feco in mio nome de la 1 fua generofa rifo- 
dutione .' InqueStaStiaella ferma tanto pin,non ef- 
fendo. în fatti le cofe mondane come fi mostrano . 
Paiono belleibanorenoli commode; e diletteuoli ; ma 
‘ecito nð fono,nè tali le giudicano i ve eri ferui di Díos 
è quali banendascomecbe di lontano,mirato con lacu 
sa lor uiftaciosche in Cielo tà ripofto, ogn'altra cofa 
reputano bruttezza, dishonore, miferia, e (contentez: 
Ra. Maella bensa tutto questo. A'V. S.&ala 
S ignora Anna bacio le mani,e faluto mia forella. 
Di Roma & 25.diNouembre i594» 


ÅL SIG. STEFANO GRATIANI 
Dottore di Leggi. 


A' Macerata. 


E «il Signor Gio. Batifta foffe ftatocosi pronto a 
effettaare la promefta,come io fon certo,che F.S. 
farà Rata efficace à fawiorirmi con lui perche lo facef 
fea il Signor Mare Antonio Stortiglioni haurebbe 
ectenuto il fuo , cla fi farebbe liberata di quefta bri 
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femi impone a doserne- 
Yeodi ea jies itche Wii ; & a pregarla à 
Mr i liflima più per not 
lento in icuperar il fi iz beper 
gna chi zo faccia > ferendo= 
; parrebhe chio difidafi che 
ffe aà cuore dì far vivfcir con honore questo 
negotio veramente,e de difficili. Canar de~ 
ro.altr ‘ate tche J51 20.7 n imprefase 
anii V .3.t valorofa, cr atta ad ogni cofa, e më 
> che per tale fia conofciuta da grandi parti= 
atmente,t ol luogo datole fra i cinque Auditori dÈ 
Ruotade la M rca; in cui portandofi ella come iv fpe 
no haner nouella, chefia polta. fotto 
Pa d’affari, & occafione infieme di con- 
imene feco. Infinoche quelo aunenza, mé 
ratulo con lei del prefente bonore , nel quale ella 
attenderà d i far che leopere fue parlino doue bifogni 
å fno fauore in vece dé gliamiti fuoi. Miami y .S. 
nel modo, che mostra difire, mi fcufi delanoia, € 
truonr anch'ella occafione di far druona de d'amore, 
che iole porto: VIT DI ROMA j 
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DELAPRIMA PARTE 


A` LA 5. SVOR PAOLA MADDALENA 


Soroldoni mia Cugina. 


Nel monaftero di Santa Maria Maddalena del 
Cerchio di Milano. 


EBENE 70 nonhò in tanto tempo feritto d V.S.s 
S non dee ella però lafciare che: purn picciol 
dubbio le cada nela mente;che io nonl'habbia conti 
wuamente amata, eportata impreffa nel cuore come 
gentildonna ditanti meriti cosè gran ferna di D lO» 
&r à me così congiunta Ma io l'haurci anche noid- 
sa, noncheconfolata, ficom'ella prefupponena che 
baurei fatto con mte, quando mi fofi perfuafo di po- 
ter'in quefta maniera feruirla în cofaeffentiale , fe- 
condo i difiderio , che viue in me,e viuerà fempre è 
Che ditrattenerla con vane lettere di vifita, che ad 
altro non fersono , che à dimoftrar che fia fcioperato 
chi leferiue , é poco occupato chi ha da riceuerle, nè 
i miei feudi me'l permettono,nè il mio genio il confen- 
te: ma feoccafione frofferifce , nela quale bifognt 
l’opera mia e feriuo prontamente, en'impiego tutto 
feruentemente. Così fi fofe V.S.vna volta difpofta 
di comandarmi,come io m'afficuro chella hauria co- 
nofcinto da glieffetti qualio fia ne gli affari de gli 
amici, e parenti sedi lei in particolare; i cut meriti 
m'hauriino incitato negligente , non folo inuitato 
pronto ne le cofe di fuo ferutzio.Tuttanta, ch'lla fia 
pei confolarmiin auuenire con la gratia , che nonè 
#ucor venuta è fauorirmizio ne hò hanuto per capare 
T E EEA 3 
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val'ornata fua lettera, doue mi chiede quantoletn= 
dirizzo per fede'esecortefe mano + E di ciò afai fig 
detto,fe forfenon è troppo : ma de lo Stato di V.S.che 
dirò i0.? non altro,fenon. che non poffo efprimerle Pala 
legrezza mia per bauerlofi ella eleito , e per rima- 
nerne così contenta : e contagione certo,e[fendofi ella 
liberava da’ tanti lasciuoli, de quali vide il grande 
«Antonio coperta tutta la terra. Lacciuoli s oltre à 
gli altri, fono la cafa, i parenti,gli amici, le facoltà, 
gli honori,gli agi, ipiaccit. Se pochi per tali li co- 
nofcono , auuiene perche N. S» fenon à pochi ancora 
concede de luminofifimi raggi dela fua fanta gra- 
zia perifcoprirli : fauore de maggiori , che da quel 
benignifimo D 10 fipoRano qua giù ricerere. K -Ss 
che nefis gratiata mentre eva ancor tenera, equafi» 
fi può dire, vfcita dale fafce , hà gran cagione di 
gioirein fe fleka, e direnderne a la Maestà dining 
lode,honore,e gloria . Ma diqueftosò io chella non 
s'appagasonde penfo che per apparir più grata s'in- 
gegni di adempir fempre con maggiordiligenza ; € 
feruore il fanto beneplacito , e di andare aunanzan> 
do nel profitto fpirituale ; ilche come fi può più fa- 
cilmente , e felicemente fare , che col tener accefo nel 
cuore il celefte amore , e con accrefcerlo ogni bora s 
non hauendofi mai å porre fine in amar Dio ? Per 
aumentar polin noi quefto amore, mille fono i modis 
il principal nondimeno è per creder miosil confiderat 
l’immenfo , che dimoflrò l'vninerfal Padre nofiro ir 
mandare l’vnigenito fuo. Figliuolo è prendere dela 
noftra carne , & è morire per liberarci da la tiranni- 
ca feruità del demonio;e quellosche dimoftrò Car1= 
STO 


i Dr LAPRIMA PARTE 
sto medefimo in efeguire quantogli venne toman- 
dato , nafcendo viliffimamente egli, chera Re del 
Ciclo, vinendo poucriffimamente egli; chera padron 
del mondo , e morendo obbrobriofiftimamente egli, 
ch'era fplendor de la gloria. Ma conuten ciò fare 
‘non fuperficialmentes ma dobbiamo internarci col 
penficro, Echi pofto in quefta fornace d'amore non 
‘infiammerà, anz non fi conuertirà tutto in fuoco ? 
Japra parlare per [þerienza , poiche ella dee 
dimorarni non le hore,ma i giorni,e fempre « Stiauis 
Signora Cugina miaseRendo doltiffima,e feliciffirma 
fianza; maricordifi di me, che freddiffimo mi uino 
nel mondo , C occapatone lè fire cofe, > tmpetrimi 
gratia che vna volta mi rifcaldi è V5. miami, e7 
do bacio lemani alei, è° Signorinofiri zye d la Si 
gnora Deianira Alciatinostra Cugina; difiderando 
loro allegriffime fefe. 
‘Di Romad' 10.di Decembre 1594. 
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P Er vederlacura, che F. Shade le cofè mie, è 
la diligenza, che vfainra egsudgliarmene , non 


mi vifoluo giddi dire chella fia amorenoliffima , € 
corte;i/maseffendomene molto piima rifoluto;ma le 
refto in maniera oblizato; che io non hò parole, che 
mi fodisfacciano per ringratiainela mezanamente, 
nonche fommamente come condiene E feella frate 
gratie,che mi ha fatte, non Itompiace di farmi an- 
sor quefta di penfare che in questa esterior partetà 
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‘mi fia con efficaci parole dimoStratogiato , come fo- 
nonelanimo, to fon în vero per fentir d lifpiacerene la 
Stefa confolatione d’effer tanto da lei fauorito Ella 


adunque creda che quello, ch'io non sò efprimere con. 


la'penna , hò efpreffo conl’affetto, e col cuore , in cui 

‘anche terrò con ne re indelebili (colpiti innoni fano» 

ripreffo gli antichi. Et áV .S.bacio la mano.. 
“DiR omaa 17.di Decembre 1594. 


ALS- GIO. ANDRÉA VISCONTI. 
‘A Monza. 


* Allegrezza , che V.S.fentiua per haner inte» 

fo dal Signor Baldaffaro mio Zio, che forfe ta 
farei venuto è Monz Xa , fenon ne fofi fta ato imped ditoy 
non era , com'ella penfa, cagionata da al lcun eficaa 
ce oggetto,che fia in me, ma dala a potente aj o affetttones 
ch elle ami porta. > la quale è tanta , che le Firatonii 
nel cuore sela fa fpeffo fi foprabondare ne lelettere e 
l’ha ancor fattone ragionamenti bauuti di me col 
Signor Elia, (îcome hò veduto invna, ch'eglimi 
fcriue piena di tante cofe dettate tutte da let, che to 
le hò velocementetrafcorfe per non arrofir maggior 
mente. Ricordomi d' hauer altre volte pre; HaT. $: 
òd à non far nafcere occafioni ditrattar di me,ò è 
trattarne parcamente e per honor fuo » non lodando 
Souerchiamente che appena ft dee moderatamente , 
e per mio , non potendo io mantenere L'opinione, ché 
concitafse in altrui . Pregola di nono del medeft- 
mo, ma cla non fofferifca che ciò fia infruttuofamene 
te 


De LA PRIMA PARTE 
se Jempre , almeno per loriguardo, che hà d'hauere 
a fe Stefa . Jleheio hò voluto dirle per iferanarmi 
alquanto la confcienza , non lafciando però dirin- 
gratiar V. S. del principali/fimo luogo , chemihè 
affegnato ue lafua gratia,ne la quale mi raccoman- 
do, baciando le mani al Signor mio Padre,& al Six 
groi Baldaffaro mio Zio. 

“Di Roma il giorno di Natale 1594. 


AL SIG-ELIA BERNAREGI. 
A Milano. 


ON fi contenta il Signor Gio. Andrea Vi- 
(conti d'amarmi folo ; ma.inutta altri à fare il 
medeftmo,cofasche mi farebbe di piacere, come mi è 
i fauore , fe egli per ottenere più. agowolmente l'in- 
tento fua,ton fi lafciaffe in parlando di me tirare più 
da l’amore, che mi porta, che guidare da la pruden- 
zas chehà. Ond'io non mi fono marauigliato,ch'e- 
gli bibbia ariche moffo V. S. à farmi tanta parte de 
la fua bentuolenza, actorgendosni dal fuo ferine» 
«ve, ch'ella è Stata da lui troppo bene edificata di me, 
echeegli me le ba propojto per quello, che mi tiene, 
non p 


per quello, ch'tofono, Tonon hò particella de le 
virtà,che V.S penfa,thein me fieno:€5 aunengache 
mi fia futicato per acquifiarne alcuna, fento. con 
difpiacere d’effermi faticato în darno, non volendo 
elleche fono nobili , entrare în petto non degno di lo- 
to. Ma fe to manco di virtà „abondo d'amore, col 
quale potrò corrifpondere à l'altrui amore, poiche 
kon 
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yon pofo al giudicio. Di quefto ella refterà , come 
fpero , fodisfatta ; & io å loncontro perche babbia 
da dolermi meno del Signor Gio. Andrea, la prego à 
effer'ella più cauta in credere,ch’egli non è fiato can- 
to(ingannato veramente da fonerchio affetto) in di~ 
re in modo , perche credeffe >. F. S., adunque creda 
ch'io non fia virtuofo,feben difiderofo di virtù, & af- 
fettionato dlei per li fuoi meriti, pereffer nipote di 
quel gentilbuomo, e perl’amore,ch'ella vuol portare 
mi, del quale laringratio , e non meno del difagîo 
prefo în rendermene certo,& în mandarmi la ferittu- 
ra, ch'io afpettaua . Le bacio la mano pregandola à 
valerfi dî me à le occafioni; ehel medefimo farò an- 
chio di lei,come fra’ veri amici fi [uote_>. 

Di Roma il giorno di Natale 1594. 


AL SIGNO RE 
xoko R 


A V.S.tortod fe Stefa à chiedere îl configlio 4 
F truiydouendole baftar il fuo, che è fempre prudè 
tesdolci/fimanondimenomi è bene ftata la cafidenza, 
chella dimostra hauer inme,ne la quale ba da contì 
nuar, non perche io fta quegli,ch'ella prefuppone;ma 
perche ta le fono affetionato quanto altro amico,dî che 
vorrei poterle dar alcun fegno,che non foffe di paro- 
lejma nè io fon datanto,nè ella è inftato,che habbia 
bifogno di veruna cofa.almen di configlio,dî cuiabon 
das tuttavia perche cha mi conofca anzi per impru- 
dente configliere, che per difubidiente amico, brene- 
‘mente ferinerà quelto,che fento nel fo particolare >. 

E pri- 


De EP RIE M Ag PENARE 
Epi rimascitca la pala del Signore,che K .5 ferte, 
paimi ches habbia diligentemente da confid erar, fe 
la ftranaganza del dra anatura è accidentale, cagio- 
nata danegottisò innata. Quando accidente al fia;i in- 
Segnala pi ‘ndenza, chella non debba allontanarfene, 
per non perder il tempo, che è ftata feco, con (peran- 
za» che giunto ch'egli fia à la fua Chiefa, e ceffatolo 
ftrepito delecofesche poffono alterare l’ordinario, el 
temperato d'ogni buona natura, ella habbia darice- 
uerparte de condegni premi. Ma quando la ftrau e 
ganza fia fua propria, perche onunque egli andrà, 
la. porterà con fenon porca dol, fao iche malagenol= 
mente lafciar quanto. dima ferg hain noi f jarfo na 
tura,crederet che foffe bene chella col mutar feriti, 
tentaffe dî variar forte ; il che ella vede chenonfi dee 
fare in modo,che’l Signore fe ne tenga offefò . 
neStando ella ilfuorimaner coftè col pretefto < 
di eglinonbaurà che replicare. $ 
] non mancheranno mille ben radeti ) 
collo: qu iali mantenendolofi amorenole, fispererd ogni 
difficolta, Del’effer V. S. ammeRane la famiglia 
esche fard < quel Monfignor Ret rendiffi- 
mo,ch ‘ella sano n dub to,che ciù Ò fia fenon jrofitteuo 
lee perche otra con mh di ggior riputat sone ottener la 
laur eg del dottorato, e perche farà daquel Prelato 
conofciuta,e foi fe fecondo le occorrenze, impiegata. 
Ionen ne hò gran cogniticneşṣma il fento molto com- 
mendare da tuttala Corte.Ma è facil cofa ch'egli fia 
AK. S. noto, effendo delam edefima prouincias» 
Piacendole la perfona , reStarebbe di trouarmezo» 
per loquale fofe elaaccettata, Se di quefto fiche 
ame 
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àme lelettione, ” Gini THA ic 
che quello del pi refente fuo Mon] ; 
mi io ch'egli ‘tax fe haner dà, iro per compiacer® 

dleiseper e ftrmarebbe hau rer copi pna creatura; 
che da lui dependifie per ogni occorre nza. Facen 
da :S.cosù, haurebhe di disfattione d'amendue: 
l'intento fua . Queftoè il paco, chebò voluto ferii 
TA ppia quanto può în me ,hanendon 
dotto å , 


fo man cron ò gi 

chinon bifognana n 

mi East; în auuenire 5 ne la qual eella POL, 
più feruita,<5 io più confolato. * meleracccinani 
col cuore. 


E) 


“Di Roma d'4.di Gennaio 1<5%. 
NS j 4 72 


LR. P. GABRIELLO*B1 


de la Chirone di Giesy 


MPEORTYVN 
i pg «he 


Le PA critt te per fi ug gir vergo- 
gua con coloro rai Via viceneri es non perag- 
quifta rfode; a quello,che douea mandarle. Saranno å 
V Rinniate colla venuta di Monfignor Iluflriffimo 
n Fe con questa conditione, chella babbia da appro- 
ja rA ò ripřcuarle „fe conda che il fua gindicio feo- 

he nosnè dubito, perche la fua vetitudi 
‘ne ra reli impedita; chella non fia-per efeludere eda 
questorffamel'affeitione;che ini portaiche così fi di- 


mofire- 


mostrerà , come difidero, fexero gini lice, non indul- 
gente amico. Tale cjiendo V: R, cagionera i che da 
quefta publicazione non Ve pig verun tempobiafi- 
moda me, né io haurò da quei ii di lei, e per ifea- 


! rico mio da dire „il Padre Gabi. iello Bij So di quel 
raro giudicio , che è nota ye le hà lodate' ; ona “ella 
vede chevifchio corre fen on pron niia cont togrità 
lafentenza . Hò più volte a F.R fignificato che gua 
fio, ladoue altri firammarica , Peffer corretto; mafe 
fimamente da' pari Juoi. Quafi ogu*vno ne le Ti 
prie cofe è Talpa, comeche nò le altrui fia perauteti= 
tura Lince ; io nondimeno sò di non errar gran fatto 
ne le mie; ma afai ingannano coloro, che n banno 
fpinto à concedere che fi ordinaffero quefte lettere , 
e fiefþoneffero in publico . Ma quali elle fienosal mio 
Padre Gabriello fe ne verranno. Souuiemmiin que- 
fto punto, che V.R. bd careftia di tempo; ma. crede 
ella forfe; che to intenda di coStringerla à a vederle, 
g a fauorirle fubito è Non gia. Pur che ella ciò 
faccia fra vn'anno s tanto basta» i Le bacio di cuore 
lamano, taccomandandomi à le fue orationi. 
Di Romaa’ 14.di Gennaio 1595. 


AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
Datror di Leggi del Collegio de Nobilidi Milano, 
mio Cugino, 


A' Milano. 


TON debbo ragioneuolmente credere , che è 
Y.S. fia peruenuto mai il mio nome, come di 
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è compia 
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*perfonasche per conoftere la propria fua debolezzà, 
-£ per meglio poter viuere a fe,& a fuoi Studi; più fi 
è compiaciuta d’occultarfi ne le tenebre del ritira- 


“mento; che di fcoprirfi nela luce de gli huomini» 


Nè ancora ella n'haurebbe cognitione ; fe Poccafion 
preftnte del fantolegame , che è lei ha congiunta la 
‘Signora Deianira Cernufcoli mia Cugina,;non m mo 
Straffe effer debito, non che conveniente, che i0;quafi 
di folituditudine vfcendo è l’improvifo,mele prefen» 
baffi per vn parente; chella non faperna d'hauere ze 
per vn feruidore, cheio le farò fempre, non folamen- 
te per queSto accafamento; ma pet levirtà fue,la cut 
fama,fe riempiendo coteste contrade dovette indurre 
‘la Signora mia Cugina ad'ammirarle ; & è difporne 
fe hefa d®'vnirfi collor poffefforez per participarne , 
cred’io oltre d gli altri rifpetti, e così effer riguarde- 
nole per queSto,comè per la molta beltà, che le de~ 
cora il vifo ,e perlerare doti, chele adornanol’ant- 
‘mo: [pargendofiquella pois arrivò qui se moffemne 
ad amarla; & offeruarla. Io con tanto maggior df- 
“fetto con F .S.ini congratulo,chebabbia banuta così 
gratiofa, e fauia gentildonna, e con lei,che le fia toe- 
co în forte sì nobzlee valorofo Signoresquanto in nu- 
‘mero, enqualità maggiori fono le cagioni,cl’io ten 
go di farlo, le quali è fouerchio raccontare per non 
effer nafcoste , anziin modo palefi , che quando bene 
(per così dire) non fi voleffe,non fi può di meno dî non 
riceucr di questo matrimonio confolatione. Maaf- 
ficurifi pur Y.S., ela Signora fua Conforte,che tan- 
toio ne fenta,che facilmente fuperi tutti,per derina- 
redal'allegrezza loro,cheè grande ; per lamores& 
ni Ee bonore 


i DE LA PRIMATARTE 
‘‘bonoreschead amendue porto molto particolare; e per 
«quell’otnamento,che à mes'aggiunge. Afpiri N:S. 
con lanra dela fanta fua gratia a coppia tale ; affi- 
neche niuna cofa interrompa. la.felicità , che‘ouene 
fono tante cagioni , fi gode; ma folamente finifca col 
-terminar de la vita. Dime non farò oftentatione di 
parole in proferirmi ale SS. F .,ma puramente lor 
‘prometto il poco, ch'io fono , eche vaglio in feruirle, 
“quando: elle fi degneranno:di: moftrar d'amarmi col 
“mon lafcîar di comandarmi . -E lor bacio di cuore le 
mani. 
“Di Roma'&' 20.di Gennaio 1595. 


“AL $. ANTON FRANCESCO CONDIVI 
Dottor di Leggi. 


A` Bologna. 


gui bè V.s.conl’vltima fua lettera apportata 
gran confolatione per la memoria, che di me 
conferua così fauorita;e mi hà cagionato infinito do» 
lore per la nouella de l’infermita del Signor Dottore 
Tomafo Correa, che mi da così acerba. Adunque il 
mio Signor Tomafoè malato , e sì grauemente è Q` 
come è verosche fe egli è tranagliato ne la perfonazio 
„fon perturbato nel cuore,e tanto,che niente pissaman 
dolo, €? bonorandolo în vn modo; chenè pur eglife’l 
può imaginar maggiore ` Fauorifeami V.S. perin- 
mito dela fua cortefiae de Pamore che mi portasd’an 
dare da cotefogentilbuomo è fignificargli tuttotio. 
& vu difiderioyche mi confuma di non poterlo feruire 
con 
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conl’opera,ficome il feruno con Panimo. Quandoclia 
non foffe;dow è; legatazio la pregherei a trouatfi ? con 
cfo lui fpeffo ma fe almeno alcuna volta vi fard in 
mia vece,me ne farà particolar gratia. Tonon vor- 
reieffer.così lontana, perche già per quefto farei în 
Bologna. Di K.S. altrofomon dirò,bauendo detto ba- 
feuolmente,fenon è ftato fouerchiamente invw altra 
mia.» Rifoluaftella fecondo: che vuolesperche io non 
dubito., che la volontà farà concorde conla pruden- 
za.Penfando-ella finalmente effer bene di ricondurfi 
a Roma , t0 baurò fopra qual fi.voglia altro.conten- 
tezza di vederla, e goderla , perl’affettione, che da 
fratellole porto. Noi qui hbabbiamo queSbanno:va 

carnoale dinome folamentes effendo freddo,emagro 
d'effetto. Non vi fono.mafchere,& altri paffatem- 
piperle brigate,.-«& appena fi scorrerà a’ pali. A 
V.S., alto Signor Tomafo bacio lemani yemi 
offero. 


Di Romaa 28.di Gennaio 1595» 


AL:R. P. GABRIEL:L'O BISCIOLO 
dela Compagniadi Giresy. 


TIARTI finalmente il Vefcouo per'cotefta:vol- 
P ta. Già io hauca infino-à diece-di quefto 
Scritto a V.R. perlo Signor Bernardo, e.frettolofa= 
mente, penfando egli che il fwo padrone foffe per Ja- 
| dire albora alhora a è cavallo; sma in effetto fodal vi- 
| fchio di Roma trattenuto.. Men mal è sche fen'è 
Staccato: per andar’ad attendere è la cura di tante 
| anime che donrebbe ear il fonno è gli Endimioni, 
Ee 2 & il 


®.- DELA PRIMATPARTE O 


sprefentar à FR. la mialettera, egliinuogli. 


cui nonsò fe V.R: babbia cognitione. Hanea 
uerino di pirito; ma ricco de la gratia di D10 
«ffonto(operaschetuttauia fiorifce) di raccorre 


Sheba gli occhi ingombrati di carne era come 


il gufto ad ogni parafito,non che & paftori.Quaw» 
do Monfignore fi truoui cofti,verrà il gentilbuomo è 


“Di 


| questo mi è paruto d'auuifarla anticipatamente con 
| l’occafione dì dirle , che s'intende che quel galan» 
g'huomo hà prorogato il termine è gli amici noftri , 

preferinendolo di tre mefisonde potrà l’eloquenza del 

Padre Antonio dilatarfi , &r operar degli effetti 3 

che fi fperano, è che ci faranno alquanto refpirares 

Fo non poffo credere che habbia dow'ella så, dafe- 

guire tanto feandalo e danno , perche infelice, e di» 

Jauuenturata parte del.Chriftianefima farebbe, fe dì 

così gran bene reftaffe prina , e di così gran male fi 

riempiffe, come ageuolmente fi riempirà ; tolto Pim- 

pedimento > che nol permette, Ma vuole Nofro 

Signore confolidar con quefti trauagli la e colmar- 

da di gratie, e meriti :. Temo bene, etremo chel 

non auuenga quello,ch'ella ricorda hauer letto in vn 

pronoftico non. Aftrologale,ma prudentiale . Quod 

Devs auertat.Habbiamo infinoquì fauellato de vi 

i, parliam hora d'on morto, il qual era per iftherzg 
fopranominato LETTERATO (effend'egli idiota) dè 
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mei figlioli abbandonati da ogni bumana aiuto » € 
-di pafcergli con le limofîne, che copiofamente glive 
ninano. dates. Nonfodisfatto egli di quelto sera | 
‘efposto è tuttii disbonori., & obbrobri per imitar’il 
«benedetto Ca s1stOse per ciò dal più dele perfone» 
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totenuto, anuengache foffè prudentiffemo nel cofpet= 
to dela Maefia diuina: Non v'era ancora fatica,che 


‘egli nd faceRe,difagiosche non patifte,tranaglio,che 


mon tolleraffe. Fuggiua le confolationi infino nele 
picciole cofe , intantoche nè pur mangiaua altro pa= 
ne, che gli ananzi de fanciulli fnoi i E queftotutte 
facena egli con grande allegrezza s e qual'effer fuo= 
le di coloro, che ne le commodita ene piaceri trion= 
fano. Mafenel'apparenza non guhana, chi dubie 
ta chene l'interno , e ne animo non feffe:col S1= 
G NORE dcontinuo; e lautiffimoconuito è O` trey 
e mille volte aunentarato lui . To non forino altro di 
quefto beato buomo per non trapaffar'i confini dong 
lettera, rifèerbandolo å chi comporrà la fua vita , la 
quale quando da altri non fia deferitta, farà certo da 
me in testimonianza de l’intrinfechezza nostra s'efe 
Sendo noi Stati foliti di trattar famigliariffimamen= 
te infieme, e con mia ineflimabil dolcezza pois 
che mit fempre fommamente piaciuto il dimefticare 
ini non con gli Heroi, e Semidei di queSto mondo 3 
ma co picciolini in terra, eceglfi in cielo, Da che 
può”. R. argomentare fela partenza dilui mi hà 
cagionato meftitia,e dolore; ma mi confolo con la tëra 
tezza , ch'egli babbia empita vna di quelle gran fes 
die preparate dal fommo Creatore per le anime elet 
te. Così và Padremio. Surguntindo&i, & ra- 
piunt coelum „e gli huomini fi ftanno perdendo dies 
trod’ libri;à glihonori , dlerichezze.. «Madicia- 
movnaparola del accompagnamento è la fepoltura 
ordinato dal Signor Cardinale Borromeo ; che è vna 


‘accefa lampana di carità se di pietà + Hauendo(& 


Ec 3 hoggi 


3 DE:L'A-PRIMA: PARTE 
boggi dafarglil’vltimo honore, fù egli queta maiti= 
na ben per tempo poStoîn Santa CAgnefe entro di 
Roma. Quiut tutto’l popolo concorfe. Contento fi 
reputana chiunque potena haner alcuna cofa,benche 
il minima,di fuo,ò almeno baciarlo; e quelli,che per la 

calca non poteuano restar în altromodo confolati » 

pareua loro dicosì rimanere , col fofpirarlo ; e pian- 


CE tut 
ping 


i gerlo. Giunti t difciplinanti , i frati, ei preti, ogni a quella, 
parte fi riempèinguifa, che appena vi fi potenanoi facoltofi 
radunati mouere: non che riuolgere.: Incaminata | (tenza. 
la funeral proceffione  ionon bafo à ferinere'lelodi, | tiu,che pe 
che in andandofi à la Chiefa dela Compagnia dela perertore 
Morte,d cui il corpo fa conceduto'; erano date à que li fpecialn 
ftoferuo di D:xo. E deluumero deleperfones che | pofforicen 
dirò io? «Grancofa,mavera. Eccedena; fecondo'il (er battuta 
calculo vninerfale; difei mila ; ma non fù maraui- labd volu 
glia veffendofi veduti vfcirtutti da le cafesper done ` | Nedicond 
guidata fu la pompas. Morì hieri notte queto | toftringa 
buon operario fulle dieci hore così quietamente; co- | Meglival 
me fe faceffe vn: dolce fonno:. E‘egli in luogo ; ché reil faoa 
chiaro conofce:quello:s che fe gli buomini del mondo Non bay 
conofceffero , ladone precipitano ne le offefe di D10, ma lhi. 
correrebbono a le fante opere s fenza ftancarfi mais femmas 
bauendofi da hauere ( fe da noi non refta) nòn vn re- Ne d'han 
gno; mala monarchia del Paradifo. Pieghi V.R; e Quanto 
Sua dirina Maestà per me , che to le bacio la 70 di nol 
mano. mandoj | 

Di Roma & 16.dì Febraio 1595. Pelo,ch'eg 
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AL SIGNOR ANNIBAL GVASCO» 


In Aleffandria, 
CE tuttii debitori infodisfare à le altrui partite 
ui s’ingannaffero nel modo,chefa F «S. infodisfare 
à quella, che credeua d'haver meco, enon ha, troppe 
facoltofi dinerrebbonoi creditori con carico di con- 
(cienza. Ma to,chefogliveffer circofpetto inaccettar . 
cio che per ragionemi fi dee, e molto più quello; che 
pererrore mi fidd, in questi fanti tempi,ne qua- 
li fpecialmente famo ammoniti a la riftitutione, non 
polforiceserla moneta (bellifima veramente per ef- 
fer battuta ne la gran zecca de la fua cortefia) ch’el= 
la ba voluto contarmi per cofa, ch'io hanea obligatio 
kedi condurre a fine per mille rifpetti,i quali non mi 
coftringa à porre in carta s altrimenti il farò sì ; che 
meglio cla  aunedrà dela prodigalità fua în fpende 
ve il Jua denaro cò chi è anziegli tenuto di pagar lei, 
Non hanea V.S.conto conme per banerla io feruitaz 
ma lhò io conefaper bhauermi ella comandato con 
femma contentezza miae fauore; venendo inopinio 
ne d’haner luogo ne l’amorfuo, di cui ionò poffo dire 
le quanto fiatenero,e gelofo,e maggiormente per dub 
bio di nol perderesil che tantofto auverrebbe, che fre- 


| mandofi fi toglieffea gli occhi del giudicio di leiit 
| velo,ch'eglivi hamefto, &iofoffi dapoi è la fcoper- 


la veduto per quel pismeo,che realmente iofono, non 

fer quel gigante,che cortefemente ella mi dipinge», 

Derche questo non fia, (pero che V.S. » la quale così 
Ze 4 lar 


su DELA RIMA PARTE! 
larga fi è dimoftrata di ringratiamenti non dous= 
ti y mi fard ancora di beninolenza difiderata; &io 
fenon haurò da riceuerla per merito,ricenerolla come 
per limofina,lodata fempre,e più ue’ giorni Quadra- 
gefimali per congiungerfi col diginno. Non la prege 
però ad aumentarmi l'amor funo per l’honore fempli- 
scemente , che è per rifultarmene in vari modi ; ma 
perefer con maggiorlibertà,e continuatione in quel 
loimpiegato, in che può giouare vna ardente volon- 
tàse profittare vna prontaopera. Mentre io flò a> 
fpettando queftagratta,rimando à vr .S.quelz chella 
mi hà dato, lodandola d'eccellente bontà; eringra- 
tiandola di fonerchia liberalità da vfarficonaltri, 
che con me che le fon feruidore. De componimenti 
Suotm'arrifchio à fcriueres che ella pregiudica à fes 
priuandofide la lode , che ne le verrebbe, & al mon- 
do,defraudandolo de l’vtilesche ne trarrebbe. Ma ò 
che efcano in publico quefte gemme (così fi hanno 
quelli da chiamare) ò fi tengano in priuato; io nondi 
meno hò gia,come Protogene,riconofeitto ad vna foi 
la linea il famofo Apelle,il quale celebrose celebrerà 
Sempre in fegreto coll’affetto, non bauendo parole,che 
per farlo in palefe s arriuino al fuo meritos feben più 
tosto balbettandosche fauellando,l’hò,come bò potu- 
to „in ogni occafione commendato non fenza fpirita 
d'ambitione.Bacio à V.S,c al Signor Dottore Mar» 
6 Antonio. Stortiglioni le mani j difiderando loro da 
N.S.vna fanta Pafqua con cento appreffo, 
» Di Roma d VI,di Marzo 1595. 
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AL STENO RE 
e E:N: — 


On lalettera,che V. Somi [crine io-riceno 
vnailluftre teftimonianza de le fue belle parti , 
chem'inuitano adamarla s&bauerla cara , e dela 
Singolare affettione , ch'ella mi porta, che mene im- 
pone obligatione.. Ne renderci gratie 7. S. feis 
potefi con parole pagar'il debito mio, mafimamen- 
se porgendomi ella fegno non folo di beniuolenza con 
la lettera ; ma di cortefia con le lodi ;laquale perche 
ft fcuopra più chiara , mì loda in'vnmodo , che con 
pochi fi fuol vfare. Dimoftrafi ella ancora difidero» 
fa di fanorirmi inleggere gli fritti miei con non pie 
ciolo mio honore, dando così ad'intendere di ftimar= 
Li più di quel, che ne fon degni. To non sò che mi di- 
resàla fine dirò, chel veder che V:S. miamaè are 
gomento di virtà,e che mi lodi; di merito pma que» 
Ste cofe non fentendoin me , ragionè che da leileri= 
conofca>. E:bencheio accennaffi d’eRer pouero per 
ringrattarla, quefto nondimeno fò nel modo che pof= 
So. E poiche ella mostra d'amarmi 5 caramente io la. 
prego, e dolcemente la coftriuzo è non mi fottrarte 
quefto fuo amore s che io ancora continuerò in hanë- 
red lei quell'amore, er honore ; che fon tenuto. ID- 
D10. feliciti K.S., e profperi inognitempo: 
Di Roma â gli 11.42 Marzo 159$. 


DELA PRIMA PARTE 


AL R. P. F MARCANTONIO RIPOSI 


Inquifitore d'Aleffandria, & Aqui. 


In Aleffandria. 


Cv sa V.P., con molte parole l'indugio inti-. 


\_'pondere à l'vltima mia lettera , più per mostra- 
ved'effer'ancorainquefto bumana , che perche po~ 


teffe con ragione dubitare chio l’haneffi mai di ciò 


accufata , non e[fendo così prio di giudicio,che non 
confideri le importanti occupationi del fuo carico; nè 
così foònito dimala creanza,che folo mirando è l'in 


terefjè mio del gusto, che cano da le fue, fofi fcorfo&. 
dolei n:i dilei, che me ne foffe Rata parca » Questo, 


haurci io ageuolmente fatto, fe baueffi temuto dal fi~ 
lentio alcun dannone l’amicitia ; comeche Ariftoti 
le fcrina,che fia baftenole à diftruggerla del tutto; 
egli però, per auuifo miosnon douerte intendere quan 
do ella fia dela qualità., e fermezza dela nostras 
Ma quì non fi è fermata la cortefia di VP. onde per 
più chiaramente Jcoprir fe Steffa , e maggiormente 
favorire, fi èingegnata d'abbellivini col lifcio di 
tante lotti, che feto baueffi voluto Stare è la fempli- 
ce fua relatione , fenza vedermi in vn mirabiliffimo 
Specchio , che fà diftinguere (tuttavolta ‘che non üfi 
opponga lanebbia de propri affetti) quali fieno le 
naturali, équalile artificiofe be lezze, che è la con- 
fideratione di Jemedefimo, mi hanvei tenuto vna va- 
ga cofa>.0 come amore è cieco n > giudici, per quel, 
che å Platone pare se tutto dì fi prona . Di questo 
amore 


amoren 
crefcelfe 
doneiod 
Né per 
dimen 
mia ma 
fecositi 
io farei 
tri, cher 
bemolto 
l’occafio 
tia; ch’ 
lemand 
non occo 
Mendarm 
ri fee a 
LR A 
ni, preg 
Sue celef 
Di 


ALS.( 


0) 
tia 
gue, che 


POSI 


) n Ha, 
positae 
che po 
jdiciò 
he non 
ico: nè 


tutto; 
eguan 
fra 
| PI f 4 
ae per 


mente 


LETTERE“DEL S16. ZVCCHÍ, 222 
amore nondimeno farebbemi caro sche K: P. m'acè 
crefteffe il capitale, non più per lodarmi, non effen 
doneio degno , ma. per comandarmi come difidero s 
Nè per efer io fiato difaunenturato in quel negotio, 
dáme non abbandonato in niuna cofa , che foffe in 
mia mano ; dee ellalafciare d’adoperarmi in altrós 
Se cosìtofto non vuol fofpenderei fuoi fauori ; di che 
io farei vw'acerborifentimento în prefenza non d'al- 
tri, che del Signore Stortiglioni, che sò m'aiutareb- 
bemolto ad efclamare . Per leuarmi ella adungite ‘ 
l’occafione de lamenti, contenti(i di porgermi mate- 
ria ; pio babbia da vfarringratiamenti dë quali 
le‘mando hora molti per la fatica prefa ‘in ifcufarfi © 
non occorrendo, e per l'ingegno mostrato in com= 

mendarmi fuori del mio merito , per darmi maggio» 

ri fegni de la bontà fua, e de l’affettionesche mi por= 
tas. AV.P., & à quelgentilbuomo baciole ma=' 
ni s pregando Dio , che tuttania loro partecipi dele 
fue celefti gratie. 

Di Roma & 25. di Marzo 1595. 


AL S. CONTEGIVLEIO BENTIVOGLIO, 
A'Roma, 


C O mE cofa pretiofa fi hà daftimate l'amici=' 
tia de gentilbuomini , nobili non men di fan- 
gue sche di virtù. Con tale prefuppoSto direi che 
V.S.penfaffe quanto conuenza che io apprezzi lac- 
quifto fatto de la fua amoreuolezza, fenon fapelfi che 
ella , giudicando di febumilmente, fi darebbe å cre- 
dere 
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dere appunto tutto'l contrario ; ben la prego almeno 
a perfuaderfi che à me paia d'effer'in vn fubito dine- 
nuto per ciò sì ricco s che affai farà fe laragionenon 
verra ingannata dal fenfo. Grande è l’occafione , e 
la tentatione , che n'hò per l’amore , che .S.m'offe- 
rifce accompagnato da molte lodi per adobbargli, 
quali 1 con honoratetapezzerte ,la tanza ; effend’io 
così pouero , che fenza Rara le haurei poneramente 
vicenute  Mainsicompenfa di cantò ; che ella mi ha 
donato, che cofa le darò to? Ringratta nino Sareb- 
bon tutti pochi « Memedefimo è Poco vaglio. Ma 
poichè altro to non hò e quelli lerendo, e di quefto la 
prego à difporre come di cofa fua fenza verun rifpar 
mio. Maggiori di me poffono feruirla 3 ma niuno il 
farà convgual affetto al mio. Abbraccio K. S. con 
questa lesterainfinoche ciò mi fia conceduto conla 
prefeiza; baciando le mani al Signor Horatio Be= 
SJozzo. 
Di Monza d 20.di Maggio. 1598. 


ALS GIONA LIISIA SCOTTO 


mio Cugino. 


A Milano. 


N queftotempodela vifita di N.S.coninfermi- 
tå mi è fopragiunta quella di V.S: con vna lette= 
rad me cariftima perla perfona , chela Jerine > per 
quellosche contiene , e per loragguaglio, ch'ella difis 
dera de lo fato mio,chë tal è squalelta afperta, ignie 
"ficandole , che dopo qualche borafca patitanel fer- 
uente 
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mente mare del male mi fono ridotto nel tranquillo 


ide porto di falute pergratia del'Altiffimno Signore » 
onté non Attendo hora e vipighar'a dramme quel vigore, 
se (I che mandò alibre. Piaccia 4 fua divina Maefta di 
Do, farmi più fuo > che nonfana fato, e più bonarata de 
anglis comandamenti di F ,S.che non è auuenuta, La rins 
fer'i gratio intanto de la lettera, cx affettione faase le ba» 
amente ciolemani co* Signori Bernardo y & Ottaniano fuoi 
imi hå fratelli. È 
Sareh- “Di Monza &' 20,di Decembre 1598, 
0, Ma 
nehola AL SIG, GIROLAMO BEGER: 
z ripar $ 4 
ai A Roma's 
S. con EA SKE 
pconla P REC cn I giornihò fatto con F.S il mue 
H Bea tolo per cagione di chi mi bauea quali tolta la 
fauella con bavermi pocomenche alienato i fenfi . 
Vnanotofa se, quel, chera peggio, continua febre 
neha buona pezza rubate le forze per ruharimi in- | 
TTO fiemeil piacere, che fento nelo fcriuer'd lei ima fono ` \ 


T fiato per mifericordia di D10, & ad interceffione de \ 
lamia VERGINE Santiffima MARIA donato me à 
me [te[fo,a' parenti, è gli amici 10 aduuqueripiglio 
la penna se perla prima cofa s che fò , prego ,5.à 
pregar per me il Signoresaccioche da quellosche fem- 


fermi bra malein apparenza, io fappia cauar bene in ef- 
ig A fetto : per la feconda le rendo gratie dele fue multi- 
m È je plicate vifiteze perl’ vltima l’aunifo,che ilnoftro Si- 
ha # gnor Horatia Befozzo fe ne venne quì bieri per fa- 
dr sorirmi,e lenarmiognireliguia di male, che mera 
pel {er 


rimafa. 
pente 
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#imafa»..Facemmo vari difcorfi graui , nè trala- 
Sciammo di farne qualch’ vno di maledicenza , chi! 
direbbe? di V.S., io l'ho aiutato afai parendomi 
di far vn bel fatto, fol mi pento di non hauerla fcar- 
daffata ancor di vantaggio;ma vifaràtempo per lo 
vefto; trattanto ella accetti il buon'animo. Non mi 
diftendo più oltre ,trouandomi debole. Riftorato; 
éhetofia nel corpo ,.riftorerò anche «il danno de lo 
ferinere. ViuaV.S.felice, emi ami. 
Di Monzas 


AL SOMMO IDDIO, 
ET A LIMPERADRICE DEL 
CIELO MARÏA RENDASI DEL 
TYTTO LODE, HONOR. È 

GLORIA, 


11 Fine dela Prima Parte. 
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